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LA UPAMITABHAVAPRAPAHCA KATHA 

DI SIDDHARSI 

(la novella allegorica della vita umana) (*) 

Capitolo secondo (') 



** Abitava nella città TATHAVIDHA un re di nome RJU (*), 
che avea per moglie la grande regina PRAGUNÀ ('). Essi ave- 
vano un figlio chiamato MUGDHA formoso come Amore, 
la cui moglie era AKUTILÀ ( 5 ), simile [in bellezza] a Rati. 

A questi due ultimi, legati di vicendevole amore, il tempo 
passava, fra i piaceri dei sensi. Una volta, di primavera, il 
principe Mugdha stavasene in una stanza che era al più alto 
piano del palazzo [reale]; [allorquando], levatosi allo spuntar 
del giorno, sórtogli, avendo veduto il parco splendente per 
boschetti di piacevoli e vari alberi fioriti, il desiderio di di- 
vertirsi, disse alla moglie : « Molto aggradevole è, o Madonna, 
la bellezza di questo giardino: levati, dunque, e andiamo a 

(*) Continuazione, vedi voi. XIX, parte I, anno 1906, pag. 1. 
(') Terzo dejl' opera. 

(**) La novella del temporeggiare, narrata da Sàmànyarupà al 
figlio Madhyamabuddhi, nel testo va da pag. 242 a pag. 266 (traduzione 
pagg. 113-129). Interrompe così la novella di Sparcana, intercalata a sua 
volta nella narrazione principale fra le pagg. 218-389 del testo (cominciata 
nella trad. a pag. 86 = 23, voi. XIX). 

(*) « Onesto ». 

( a ) « Sincera ». 

( 4 ) * Innocente ». 

(•) « Non ritorta [nella mente], sincera ». 
Giornale della Società Apatica Italiana — XXI 
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2 La Upamitabhavaprapatìcà kathà di Siddharsì [1141 

coglier fiori e portiamoli [poi] a casa ». « Sia pure come tu 
vuoi, o marito », disse Akutila. Allora, dopo aver presi due 
canestri (') d'oro, intarsiati di pietre preziose, essi anda- 
rono (*) nel parco e cominciarono a coglier fiori. [Ad un certo 
punto] disse Mugdha: «Guardiamo, o principessa, chi di noi 
sa riempire più presto il vaso d'oro: tu vattene da un'altra 
parte # ed io, frattanto, mi aggirerò in questa ». « Così fac- 
ciamo » risposegli Akutila. E così essi andarono a coglier 
fiori in due diversi boschetti, là, d'onde non potevano vedersi 
reciprocamente. 

Frattanto, chi sa per quale cagione, giunse in quella plaga 
una coppia di sposi Vyantara ( 3 ) di nome KÀLAJNA (*) l'uno, 
VICAKSANÀ ( 5 ) l'altra. Mentre essi aggiravansi per l'aria 
videro la coppia umana [nel parco]. Allora, essendo Feffetto 
del karman inconcepibile, essendo quella coppia [principesca] 
bellissima, facendo Amore agire inconsideratamente, produ- 
cendo la primavera ebbrezza d'amore, essendo il luogo ag- 
gradevolissimo, la natura dei Vyantari piena di volontà di 
giuocare, essendo i sensi grandemente incostanti e difficili 
ad impedirsi nei loro desideri, movendosi qua e là l'animo per 

(') Così sUrpika che non appare nei vocabolari ; ma è manifestamente 
una variante di carpa (P. W. ♦ ein getiochtener Korb »). 

( a ) Notisi il neutro duale {gate) in vece del maschile. Ciò è con- 
forme l'uso pràkritico, trattandosi di due esseri di diverso genere. Il 
prakrito non ha, come è noto, il duale: usa quindi il plurale, ma nel 
nostro caso, in genere neutro. * Beziebt sich das Prìidikat auf zwei Per- 
sonen verschiedenen Geschlechts (mascb. und fem.), so steht es meistens 
in Xeutrum Plur., wie im MaratbT und Guzerati; tdhe ràya sa ya jaya • 
hatthimmi àrudhàiì\i 34, 29. do vi aa'avini pavesiymni 35, 4. tena taiit 
ammà * piyaro pucchiyànì 87, 29. (ammà * piyaro) riraha • mahdgahena 
galli yeti citthanti 77, 31. [ràya devi ya) niya • bhavane gayài 84, 6. pac- 
cSsanne gayài devaule 85, 14. {Manippabho Mayatjarehn ya) uvavitthdim 
tay • antie 44, 14 ». Jacobi, Ausgeir. Erzàhl. in Mdhdr. pag. lvi, § 80. Non 
è, tutta via, a credere che Kiddharsi adoperi sempre tale neutro duale in 
questo uso. A pagg. 246, 247 etc, abbiamo, riferito a due di diverso sesso, 
il maschile duale. 

( 3 ) Semidei jainici. del genere dei Vidyddhara Kumdra. 

('') «Conoscitore del tempo». 

( n ) « .Sapiente >. 
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cupidigia [di godimento], e [finalmente] essendo la cosa pre- 
stabilita cosi, (243) sórse a Kàlajila una violenta passione per 
Akutila e a Vicaksaga per Mugdha. 

Allora KàlajSa, pensando di ingannare [la moglie], disse 
a Vicaksaijà: < Vattene, o Madonna, ora innanzi, fin tanto 
che io, dopo aver colti dal regal parco alcuni fiori, con i quali 
rendere omaggio agli dei, venga [di nuovo] a te ». Stettesi 
in silenzio [la moglie], avendo il cuore inesperto [della mali- 
zia dello sposo]. Andato che si fu Kalajna presso Akutila, 
discese in un posto selvoso, molto denso [di ombra] e, dive- 
nuto invisibile a Vicaksaijà, pensò : « Per quale ragione mai 
si trovano questi due coniugi così discosti l'uno dall'altro? » 
Mise in pratica allora, [per saper ciò] la scienza vibhanga ('), 
e conobbe a punto il perchè della loro disunione. Pensato 
per ciò che un mezzo adatto [ad ottenere il suo fine, sarebbe 
stato in poter suo], creò, con la sua divina potenza, una con- 
traffazione di se in sembianze di Mugdha, e, creato pure un 
vaso d'oro, recossi presso Akutila e con animo concitato le 
disse: « Ti ho vinta! ti ho vinta, o cara! » Pensando ella al- 
lora [meravigliata], come mai il marito fosse così presto venuto, 
e [vedendosi] vinta, divenne un po' confusa. Ma disse [di subito] 
Kalajna: « Mia cara, lascia [questo tuo] turbamento! Ciò è 
cosa da poco! Ora abbiamo finito di raccoglier fiori; andiamo, 
[per ciò], in quel pergolato tutto fatto di Muse, che è così 
bell'ornamento del boschetto ». Assentito che ella ebbe, ivi 
andarono ambedue e fecero un letto di germogli. 

Intanto Vicaksaija pensò: «Se n'è andato Kalajna: or 
bene, fin tanto che egli non ritorni e fin tanto che la donna 
sia lungi, io, discesa, onorerò questo giovine che mi sembra 
amore disgiunto da Rati. Fruttuosa, in tal modo, potrò ren- 
dere la mia nascita! » ( 2 ). Conosciuta allora che ebbe an- 

(') S'allude qui forse ad alcuna arte magica, o vibhaiiga significa sem- 
plicemente « distruzione, riflessione ? » (Esaminate le varie ragioni possibili, 
giunse per eliminazione alla vera). 

( a ) < Potrò dire di essere nata per qualche cosa! * 
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ch'ella, per mezzo della scienza vibhanga, la ragione per la 
qnale i due conjugi stessero l'uno dall'altro disgiunti, preso 
l'aspetto di Akujilà, andò, con un vaso d'oro ripieno di fiori, 
a Mngdha, e dissegli: « Sei vinto! sei vinto! » Pieno di tur- 
bamento osservandola, disse Mugdha: «Mia cara, [è vero]; 
tu mi hai vinto: [ebbene] che devo far io ora? ». « Ciò che 
ora io ti dirò », risposegli Vicak$a^a. (244) Mugdha disse: « E 
che è ciò mai ? » E Vicaksaija : « Andiamo in quel pergolato 
ad onorare [e a goderci] la bellezza di questo ameno bo- 
schetto ». Egli assentì, e allora ambedue andarono nel pergo- 
lato di Muse [ove già trovavansi gli altri]. Videro allora l'altra 
coppia e tutti e quattro guardaronsi per ciò meravigliati 
vicendevolmente in viso. Non appariva, in vero, differenza 
tra l'una e l'altra coppia, ne pur piccola [come] la terza parte 
di un grano di sesamo. Pensò Mugdha: «Oh! per il favore 
delle eccelse divinità della selva, la moglie mia ed io siamo 
divenuti doppi: questo [deve essere certo] cagione di grande 
prosperità! Io farò palese [ogni cosa] al padre mio». Espo- 
nendo allora agli altri la sua intenzione, disse: «Andiamo 
[tutti] da [nostro] padre!». Così detto, egli si alzò. Le due 
coppie si partirono di là e si recarono alla sala d'udienza [del 
re] Rju. Vedendo [quei quattro venire], meravigliaronsi e il re 
e la regina e la corte [tutta], e [di subito] domandarono a 
Mugdha: « Che è mai ciò?». Narrò egli allora che [tutto 
quanto essi vedevano] era avvenuto in grazia delle divinità 
silvicole. « Come?» replicò Rju. E Mugdha allora espose in 
qual modo fossero andate le cose. Pensò [udita che ebbe tal 
cosa] Rju: « Oh la mia felicità! Oh di quale favore mi donano 
gli dei delle selve! » E per tal somma [sua] gioja, ordinò nella 
città una grande festa straordinaria; fece distribuire grandi 
doni; ordinò di tributare onoranze agli dei della città. Egli 
stesso, poi, staudo in mezzo alla corte regale, disse: «[Udite 
il miracolo]: da un figlio [che io aveva] due [me] ne sono 
sòrti, da una moglie di lui, due sono [ora] sono venute alla 
luce! Mangiate! Bevete, o buona gente! Cantate! Fate risuo- 
nare istruinenti! Ballate! » 
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Anche la regina Praguija, ripetendo ciò che il re aveva 
detto, con le braccia alzate, facendo assordare ogni luogo per 
[suoni di] molti tamburi di gioja battuti, cominciò a danzare. 
Pure Akutilà, dicendo : « Io sono divenuta doppia ! » entrò 
in grande letizia. Ballavano tutte le altre donne del gineceo : 
la città era lieta, e [sempre più in essaj col grande chiasso, 
sorgeva grande gioja. 

[Lo stesso] Kàlajfia era, per la vaghezza del giuoco, contento. 
Tutta via, [ad un certo momento], pensò: « 0 chi è questa se- 
conda donna? » messa in pratica la sua saggezza [divina], la 
riconobbe, e [dicendo tra sè]: « Costei, costei è mia moglie 
Yicaksai}à! » sòrsegli [grande] ira (245). E pensò: « Io ucciderò 
quest'uomo malvagio! Lei non posso uccidere, perchè è im- 
mortale; tutta via la tormenterò in modo, che un'altra volta 
non ricercherà più nè pur l'odore di un altro uomo!» Ma, se 
bene Kàlajììa avesse fatta una tale risoluzione, non di meno 
cominciò, spinto dal fato, a fare [alcune] considerazioni [tra 
sè]. E vennegli, [per ciò] tale idea: « No, io non ho ben pen- 
sato ciò: io non devo tormentare Vicaksaija, perchè io pure 
non ho tenuto un retto contegno, [però che] eguale peccato 
io pure ho commesso. Non è poi conveniente che io uccida 
Mugdha, perchè Aku^ilà, ucciso che io lo avessi, conoscendo 
in me un altro essere, non mi amerebbe più. Assai Vicaksana 
mi prenderebbe, inoltre, in odio.... Devo forse, più tosto, an- 
darmene di qui con Akujila, prima che palese appija offesa 
[alcuna da parte mia] verso mia moglie?... Ma anche ciò non 
è conveniente, però che Aku^ila, accorgendosi, per la im- 
provvisa mia partenza, di una mutazione, [per la quale le ap- 
parissi diverso da quello che ora fingo di essere], non sa- 
prebbe più amarmi. Inutile poi sarebbe che me ne andassi 
senza di lei. Abbandonato quindi ogni sentimento di gelosia 
meglio è qui temporeggiare ». 

Pensò intanto Vicaksaya: «Oh! sotto quelle sembianze 
di Mugdha si nasconde mio marito Kalajna! E come mai po- 
trebbe costui essere un altro?» [Ma] pensando poi, vergo- 
gnosa, come ella avrebbe potuto rimanere dinanzi a lui, es- 
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sendo unita ad altro uomo; e poi riflettendo, gelosa, che [il 
marito suo] un'altra si godeva; e [poco dopo] nobilmente 
pensando, che, stando in quel modo le cose, non le sarebbe 
stato conveniente dimorare colà ; ma, essendo inoltre lieta di 
rimanervi, nell'idea che, pure andandosene, non raggiunge- 
rebbe il suo fine; standosi [dopo tutto ciò] sospesa, per il 
pensiero che altra via [d'uscita] non eravi [che lo starsene 
per quel momento tranquilla], si rimase temporeggiando su 
ciò che sarebbe per fare. 

D'allora in poi, non mostrando alcuna alterazione d'animo, 
abbandonata la gelosia, comportandosi con divina arte ma- 
gica, alla maniera umana, Vicaksai.ià e Kalajna si godettero, 
per lungo tempo la coppia [principesca]. 

Una volta giunse in una selva di nome MOHAVILAYA (/) 
un maestro chiamato PRATIBODHAKA (*), oceano di eccel- 
lente sapienza e d'altro, seguito da un corteggio di molti sco- 
lari. Fu annunciato (246) al re dal giardiniere. Gli andò [in- 
contro] allora il sovrano, per onorarlo; e gli dei [tutti della 
selva] crearono un loto d'oro, perchè su esso si sedesse l'il- 
lustre [ospite]. 

Veduto che il re lo ebbe a predicare la religione a tutti 
quelli che si erano seduti [a lui d'intorno], s'inchinò ai piedi 
di lui e degli altri asceti, abbassando ( 3 ) fino al pavimento il 
suo diadema. Salutaronlo allora il venerando e gli altri mo- 
naci, impartendogli la benedizione jainica(*), che è scure 
forte e affilatissiuia atta ad abbattere l'albero del karman. Si 
sedette il sovrano per terra, e pure Kalajna e gli altri, usando 



(') « Distruzione della follia ». 

(*) « Ammaestrante [la mente] ». 

0 lett. : strisciando (filatala Ixilita mauìinà). 

(*) Così traduco il dharmalabhàvlrvlldefta.... abhinanditah, che con 
tali parole ha indicato VA. a punto quella formula speciale di benedi- 
zione (dharmalabha) che solo i monaci jainici usano nel loro saluto. La 
traduzione letterale (benediz. atta a far ottenere il dharma) non sarebbe 
stata qui, per quanto il significato intimo sia questo, a proposito. Il re 
usa, in vece, nel suo saluto la frase: kucahtty bhavatah. 
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di tutta quella cortesia [dovuta] come del saluto etc, si se- 
dettero in luogo [a loro] conveniente ('). 

Cominciò [allora] il venerando a predicare, non trascu- 
rando particolare alcuno (*). Mostrò la vanità dell'esistenza; 
descrisse le cagioni che ci legano al karman; ebbe male parole 
per il nostro risiedere nella [terribile] prigione del samsàra, 
celebrò la via che conduce alla liberazione finale; fece palese 
la felicità immensa, [alla quale conduce la finale beatitudine]. 
Disse a quale triste fine possa condurre l'attaccamento agli 
obbietti esterni, cagione questa per cui la letizia [della estrema 
liberazione ci] vien meno, e per la quale dobbiamo sempre 
aggirarci [di continuo] nel samsara. 

Nell'udire le ambrosiache parole di quel venerando, s'in- 
franse la follia di Vicaksanà e di Kalajna. Apparve l'effetto 
della buona credenza, divampò il fuoco del pentimento per 
la tristissima azione [compiuta], [fuoco] che tendeva a bru- 
ciare la materia (*) del [loro] karman. 

Frattanto dai loro due corpi uscirono atomi rossi e neri 
e formarono un corpo di donna, stomachevole a vedersi, spa- 
ventevole in aspetto, cagione di terrore [anche] ai saggi. Non 
potendo sopportare la maestà del venerando, uscita dall'as- 
semblea, stettesi [quella donna] dietro ad essa, un po' lungi. 
Allora col cuore intenerito dal pentimento, venute loro le la- 
crime agli occhi, caddero Vicaksanà e Kalajna ai piedi del 
venerando. Disse Kalajna: « Signore» infimo degli infimi sono 
io, poi che ho ingannata mia moglie, ho commesso adulterio 
ed ho tratto in inganno Mugdha d'animo così retto, e ho gene- 
rato [infine] alla mente di tutti, del re, della regina e d'altri 



(') Su la nuda terra, ciò è, anch'essi, ma non presso il re, che di 
loro era superiore. Vedemmo che bhutale non si asside il re, ma asane 
(pag. 174; trad. Giorn. della Soc. Asiatica, voi. XVIII, pag. 227 — -35, 
nota 1): ma qui dinanzi alla maestà del venerando monaco anche il re di- 
veniva persona da poco. 

C) Vicesatah. 

(*) L»ett. : «legno* (indhana), seguendo la metafora materiale. 
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Terrore di credere che esistesse loro un altro figlio! Io ho [in 
tal modo] ingannata l'anima mia stessa! Quale purificazione 
potrò, per ciò, compiere io, dopo aver commesse tali tristi 
opere?». E Vicak§aija [pure]: «E quale io? Però che io 
pure, ho, tristissima, commesso (247) tutto ciò! Ma a che uopo 
palesar queste cose a Voi divinamente saggio? Tutto Vi è 
percepibile, o Signore ». 

Disse il venerando [asceta]: « Miei cari, non disperatevi! 
Non è vostra la colpa di tutto ciò. Senza macchia è la vo- 
stra natura! » Ed essi due: « E di chi mai è la colpa? » Ri- 
spose loro il venerando: « È di colei, che, uscita dal vostro 
corpo, se ne sta lungi [di qui] ». « E come si chiama ella, o 
Signore?» replicarono i due. E il venerando: «Miei cari, 
BHOGATRSNÀ ( f ) ella si noma ». E [di nuovo] Vicak$aiia e 
Kàlajna: « E cQme mai, venerando, può essere costei cagione 
di tali peccati?» Ed egli «Miei cari, udite: 

Come la notte è autrice della tenebra, cosi sempre questa 
Bhogatreija è portatrice di tutte le passioni, come Amore sen- 
suale ed altro. 

Quei [miseri] mortali, nel cui corpo entra questa [trista] 
malfattrice, sempre si adoperano nell'animo a compiere, vio- 
lentemente, imprese disoneste. 

Come il fuoco non [si sazia mai] di paglia e di legna, e 
il mare di gonfi fiumi [scaricantisi in esso], così costei mai 
è sodisfatta di voluttà, se bene già le abbia [altre volte] 
godute. 

Chi, stolto, si affatica a calmar lei dal godimento degli 
obbietti sensibili (*), fa così come se desiderasse di prendere 
con la mano la luna rispecchiata nell'acqua. 



(') « Cupidìgia di piaceri sensuali » « lussuria ». 

( : ) Lett. : « dal godimento dell 1 udito etc. » ciò è dal godimento che 
i cinque sensi, udito etc. producono. Notisi che tutta l'opera è a punto 
fondata a dimostrare il male che i cinque sensi (qui allegoricamente perso- 
nificati) producono su V uomo e la necessità che questo ha di togliersi dal 
loro dominio. 
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Quegli uomini abbietti che per follia, si prendono per 
amata questa Bhogatr^ija, peregrinano [incessantemente, scia- 
gurati], nello spaventevole ed infinito oceano del satfisàra. 

[Ma] quegli ottimi, in vece, i quali, conosciuta la malvagia, 
le chiudono, cacciandola dalla casa del loro corpo, la porta 
del loro animo, 

liberi da tutti i mali, e lavati d'ogni peccato, resisi privi 
di macchia, raggiungono costoro sommo grado [di felicità]. 

Coloro che ella ha abbandonati sono onorabili nel tri- 
mundio; (248) vituperabili invece dai buoni, sono quelli ca- 
duti in potere di lei. 

A quelle infime creature che le sono, per follia, favore- 
voli, ella dà, di sua natura, un oceano di mali; 

molto bene, in vece, a coloro, che, ottimi, le sono con- 
trari. 

Fin tanto che questa tristissima Bhogatrsija sta nell'animo 
[umano], odia il vivente la liberazione finale, e molto desi- 
dera il satpsàra. 

Ma quando, all'incontro, in alcun modo essa scompaja 
[dallo spirito] dei virtuosi, tutto questo mondo appare ad essi, 
come polvere. 

Imagina lo stolto le membra femminee, che sono un am- 
masso di impurità, [leggiadre] quali gelsomino, quali azzurro 
loto, luna ed altro, 

fin tanto che Bhogatr^nà stia nel suo corpo. Ma se ella 
non gli sia presente, l'animo di lui non si volge ad esse mem- 
bra nè pure in sogno. 

Bhogatr$Qà è cagione che coloro che non sono infe- 
riori al loro prossimo (*), divenutine servi, compiano opere 
tristi. 

Ma quei magnanimi, dal corpo dei quali ella è uscita, se 
bene poveri, sono sapienti e maggiori maestri di Indra [stesso] 
e di altri ancora. 



(*) Lett.: «che sono uomini come gli altri » (samilne purusatve). 
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Anche i libri di altre sètte dicono lei dotata di corpo 
composto d'atomi rdjasa misti con alcuni tàmasaC). 

Per ciò [che vi ho ora detto] è questa malvagia, autrice 
delle vostre opere cattive; la colpa adunque [che ne deriva] 
è sua, non vostra, 

[poiché] voi due, miei cari, siete in realtà di vostra na- 
tura senza macchia. (249) là dove costei è cagione di tutti i 
mali. Costei non può in alcun modo star qui, e però ora è 
lungi, e attende che voi due partiate da me ». 

Dissero Vicaksana e Kalajiìa: « E quando mai, potremo 
liberarci, o Signore, da costei ? » « Miei cari », rispose il ve- 
nerando, « voi non potete in questa esistenza abbandonarla 
del tutto, [ma soltanto col tempo]. Tutta via alla distruzione 
di essa apparirà [efficace] la vera fede, gran martello [atto a 
colpire codesta malvagia]. Per ciò voi dovete ora illuminare 
[la vostra mente], accostandovi di contiuuo al Maestro. 

Mai dovete compiacere a questa Bhogatrsna, ma dovete 
[sempre] ben vigilare se essa cagioni all'animo vostro muta- 
zione alcuna ( 2 ), e, [se sì], toglierla [vigorosamente] di mezzo, 
pensando di difendervi. All'istante allora, ella, piccola es- 
sendo divenuta, non vi tormenterà più, se bene continuerà a 
starvi nel corpo, e così in un' altra [vostra] esistenza voi due 
sarete in tutti i modi atti ad abbandonarla ». 

Ciò udito, caddero Vicaksna e Kalajiìa ai piedi del ve- 
nerabile, esclamando: « Oh! quanto mai ci siete benigno! ». 

Tutto ciò avendo veduto, ed avendo udita la parola del 
Siguore, sorse a Rju, Praguna, Mugdha e Akutilà, insieme 
col pentimento, una onesta risoluzione. Pensarono Rju e Pra- 
guna: « Inutilmente siamo, affé, stati beffati con Terrore della 



(') Rajas e tamas sono due dei tre elementi costituenti le qualità di 
tutte le sostanze materiali. L'altro è sattva. Gli elementi tamas predo- 
minano nei demoni — (tamas — tenebra, ignoranza). Vedi Kumàrasbh. 
VI. 61. Manusmrti\ XII, 24. 

( 5 ) Lett.: * dovete notare nell'animo [vostro] un mutamento prodotto 
da lei > (ìakmyitavyo manosi rivartamano '*yah samhandhl vikUrafi). 
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falsa doppiezza del figlio [nostro] e della moglie [di lui]! Noi 
abbiamo loro indicata una condotta non retta! » Pensò pure 
Mugdha: «Oh! io ho disonorata la mia famiglia commettendo 
adulterio!» E Akutila: « Ohimè! infranto è Ponor mio! » Ma 
pensarono poi tutti quattro: « Facciamo palesi le cose come 
stanno al venerando; egli invero, saprà insegnarci rimedio al 
nostro mal fatto ». 

Mentre in tale pensiero erano assorti, un ragazzo, col 
corpo formato di atomi usciti da tutti quattro [i presenti], 
bianco di colore, risplendente in ogni sua parte, piacevole a 
vedersi e allietante (250; l'animo [d'ognuno], esclamando: 
« Vi ho salvati! vi ho salvati! »( ! ) si fermò dinanzi a tutti, 
guardando, pieno di gioja, il Signore. Frattanto, dietro a lui, 
un altro ragazzo, ma di color nero, stomachevole d'aspetto, 
tale da incuter terrore alla gente, uscì parimente [da quei 
quattro corpi], e da lui un terzo ne sorse avente stessa forma 
e colore e molto più malvagio di natura, e cominciò a cre- 
scere [assai]. Ma il ragazzo bianco, dandogli dei colpi sul capo 
col palmo della mano, lo fermò allo stato naturale. I due 
neri, poi, si scostarono [subito] dal venerando [e andarono 
lungi]. Diss'egli allora: [rivolto ai quattro] « Miei cari, non 
datevi affanno, pensando d'aver compiuta trista azione, poiché 
voi non ne avete colpa veruna essendo immacolati di vostra 
natura ». 

Dissero essi: « E di chi è mai, o Signore, la colpa? » Ed 
egli: « Di quel ragazzo nero che è uscito, dopo quello bianco, 
dal vostro corpo ». Chiesero essi : « Come si chiama egli ? » 
E il Maestro: « AjSfÀNA (*), egli si noma ». Chiesto poi come 
si chiamasse quel secondo ragazzo nero, che uscito da quel- 



(') Vedi per esempi ricorrenti qui e presso di neutro plurale (bhadrfìni, 
tàni, nirmalàni ecc.), riferito a esseri umani di genere diverso (Rju, Pra- 
guna, Mugdha, AkutilS), pag. 2=114 n. 2. 

( f ) ♦ Ignoranza ». 
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TAjitana, dal bianco era stato arrestato in suo crescere, rispose 
loro il venerando: « Il suo nome è PÀPA» (*). 

E ancora gli domandarono: « Come si chiama il ragazzo 
bianco?». E il Venerando: « ÀRJAVA » (*) « E chi è mai 
questo Ajiìana? e come mai Papa è uscito da lui? E perchè 
Àrjava gli ha impedito di crescere? » replicarono tutti: «tutto 
ciò noi ampiamente desideriamo sapere ». « Se così è, udi- 
temi allora », rispose loro il venerando asceta. 

QxiGÌYAjMna che è uscito dal vostro corpo, è cagione, 
[tenetevi a mente], di tutte quelle colpe [che avete commesse]. 

(251) Fino a che egli stia nel corpo degli uomini, non cono- 
scono essi, in verità, ciò che si deve e non si deve fare, ove 
si deve ed ove non devesi andare, 

ciò che si deve o no mangiare e bere, ma, come ciechi, 
procedono in ogni modo per cattiva via. 

Accumulando allora terribile karman, essi, senza viatico 
alcuno, si aggirano, infelici, [di continuo] in questa infinita 
via dell'esistenza. 

AjMna è autore di tutte le passioni e d'altro [che sia 
tristo] : Bhogatrsnà stessa tien conto nelle sue opere dell'aiuto 
di lui; 

[anzi], separata da Ajiìana, Bhogatrsnà non prevale in 
vero, e se anche un poco riesce ad ottener forza, di subito, 
[per la mancanza di lui], scompare. 

Questo Atman, che tutto sa, tutto vede e che è senza 
macchia di sua natura, gravato da A j nana, non differisce da 
una pietra [che cola a fondo]. 

Anche tutte le virtù che sono nelle anime allo stato del 
nirvana, tutte sono qui assalite da Ajiìana, che ostruisce loro 
la retta via. 

Ajfìàna è, per il suo aspetto tenebroso, un terribile in- 
ferno, egli è, in vero, povertà, e formidabile nemico; 



(') * Peccato ». 

(') « Onestà, rettitudine ». 
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è in sè stesso accozzo di malattie, è vecchiezza, è tutte 
le sventure [riunite insieme], è morte. 

Lui mancando, non esiste questo oceano della terribile 
esistenza. Egli è anche distruttore degli uomini che abitano 
in esso. 

Tutte le malvage condizioni, ogni persistere in cattiva 
via, qualunque cosa che sia [agli uomini onesti] sconveniente: 
tutto è opera di Ajfìana. 

(252) Coloro, nell'animo dei quali egli sta, coprendone il 
lume divino, perseverano in tristi opere; 

quei fortunati, in vece, dal cui spirito egli va lungi, com- 
piono con anima immacolata buone azioni, 

e sono venerabili pur dal trimundio, e, puri d'ogni colpa, 
raggiungono sommo grado [di felicità]. 

Nell'errore (') Ajnana assume aspetto simile a tutti voi (*), 
e per ciò [anche] questa colpa [di cui vi credete ora gravati] 
è sua, non vostra. 

Il secondo ragazzo, che ha nome Papa è in ogni luogo 
generato dal precedente, e però qui pure da lui è venuto alla 
luce. 

Lo descrivono i saggi, cagione di tutti i mali: violente- 
mente, di fatti, egli fa aggirare [gli uomini] nel terribile 
oceano del dolore. 

Origine di molti tormenti lo chiamano [altri]: i saggi 
adunque non devono compiere ciò, di cui Papa è cagione. 

Da lui procedono i cinque peccati, uccisione, menzo- 
gna etc. C) e infedeltà nel vero supremo, e le quattro pas- 
sioni, ira etc, origine di peccato 0), 

che devono essere dal saggio con ogni suo sforzo fug- 



( l ) Lett. : « in questa cosa > (atra 1 rthe). 
(*) « Si comporta come voi ». 

(') Hii(i8(i, anfta, steya (rubare), abrahma (impurità), parigraha (im- 
moderatezza). Umasv., Tattvfirtliadh., VII, 1. 

(') Krodìia (ira), mfina (superbia), maya (illusione), Jobha (cupidigia). 
Umasv., ibid., Vili, 10. 
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gite: non ne nascerà allora peccato (') ne, quindi, cagione di 
sventura. 

Poiché, [inoltre], dal vostro Ajiìàna e uscito questo Papa, 
[di cui conoscete il tristo valore], [dobbiamo] in vero [consi- 
derare] lui autore di tutti i mali [sopra descritti], quali uc- 
sione etc. 

Ed ora udite la ragione, che bene io vi farò palese, per 
la quale abbia Arjava arrestato questo Papa nel crescere. 

(253) Àrjava fa sorgere per sua natura molte pure in- 
tenzioni; egli impedisce per ciò [agli uomini] il crescere del 
peccato. 

E in ciò egli è simile a tutti i buoni: qui, [per questo], 
ha vinto il vostro Papa che Ajnana vi aveva prodotto, 

e con la bocca sorridente e con gioja ha detto il [buon] 
ragazzo a voi ripetutamente: « Vi ho salvati! » 

Quei fortunati, nel cui animo sta questo Àrjava, se bene 
commettano, per opera di Ajnana alcun male, sono, tutta via, 
peccatori da poco; 

ma quando poi conoscano la via limpida, prontamente 
allora rigettando gli effetti dell'azione, si adoperano per rag- 
giungere la via della salute. 

Resi perciò da Àrjava candidi nelF animo, essendo tutto 
il loro contegno privo di macchia, riescono a superare il sam- 
sdra. 

S' intende per ciò come tali uomini onesti, scuotendo da 
se ignoranza e peccato, mostrino attaccamento a buona reli- 
gione. 

Devono i saggi sempre accettarla [durante la loro pere- 
grinazione] nel samsàra. se vogliono [poi] la muli-i. Ogni 
altra cosa sarà a loro cagione di sventura. 

[E di fatti] non eterna è in questo mondo l'unione con 
le persone amate, che è, [d'altra parte], fonte di gelosia e di 



(') Qui e nello rlohi seguente il papa va interpretato nel suo signi- 
ficato letterale. 
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dolore; non eterna è la giovinezza, età di biasimevole con- 
dotta; 

non eterna è la fortuna, la quale non è che origine di 
aspri tormenti, non eterna questa vita, origine d'ogni [cattiva] 
condizione dello spirito; [eterna è in vece la mtdii]. 

Ripetutamente si nasce e si muore; [T anima] entra ripe- 
tutamente in luoghi inferiori (') etc. ; perciò [si può dire che] 
al mondo non trovasi felicità (254). 

E già che di sua natura tutto ciò che è nel satnsàra è 
tristo, potete voi dirmi (-) se può qui la speranza di chi è 
saggio essere ragionevolmente posta in alcuna cosa che non 
sia ( r ) la religione, 

venerabile al mondo, senza macchia, eterna, atta a pro- 
durre il sommo bene e seguita da ogni sapiente d'indole 
pura? » 

Udito questo discorso del Signore, simile ad ambrosia, 
rifuggirono tutti in loro pensiero di abitare nel samstlra. 

Disse il re : « Noi adempieremo a tutto ciò che il ma- 
gnanimo [asceta] ci ha insegnato ». E Praguna: « E perchè 
mai, o gran re, indugiamo noi a far ciò?» 

Mugdha disse: « Bene! bene hai parlato, o padre! bene 
o madre! Assai conviene che noi ciò compiamo, [e subito] ». 

Ma la moglie [di lui, Akutila] con gli occhi aperti per 
la gioja, come [fiori di] loto dal [sole] se ne stette silen- 
ziosa, per modestia verso i suoi parenti f 5 ), pur molto rispet- 
tando ciò che da loro era stato detto. 



( l ) Si riveste, cioè, di corpi d'animali inferiori, etc. 

(*) Il testo ha il 9ing. « vada ». 

(•) Osservisi il muktrS =-- « eccetto » — ti/altra. 

C) Così interpretando harsotphullasarojaksl credo di intender meglio 
che con la traduzione letterale : « cogli occhi di loto, aperti per la gioja ». 
Il concetto di aperti mi pare debba ragionevolmente qui riferirsi a occhi 
e al loto, cui gli occhi sono tanto spesso paragonati. 

( 8 ) Così il guru 0 del testo. Guru è ogni persona che ha autorità su 
alcuno, in tal caso, i genitori e il marito di lei. 
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Tutti e quattro allora, caddero ai piedi del venerando 
[asceta]. Disse il re Rju: « Noi compiremo, o Signore, [vi ri- 
peto], ciò che ci avete insegnato! » E il monaco: « Ciò con- 
viene a voi!» Chiestogli [poi] il re quale fosse un giorno 
bene auspicato [per poter in esso ottenere da lui la consa- 
crazione], risposegli il munì, che quello stesso ne sarebbe 
stato un giorno adatto (*). Fece allora il sovrano, ivi stando, 
elargire grandi doni; fece fare onoranze agli dei. Mise poi 
sul trono il proprio figlio di nome QUBHACÀRA (*). Sórse 
[per tutto ciò] grande allegrezza all'animo dei cittadini. 

Compiuto poi che ebbero tutto ciò che si doveva, per ese- 
guire la pravrajyà (*), essi quattro 0), il cui animo era stato 
purificato, furono dal maestro ordinati [asceti]. 

Fuggirono per ciò subito i due ragazzi neri: il bianco, 
in vece, entrò all'istante nel loro corpo (255). 

Pensarono allora in cuor loro Kalajna e la moglie: « Oh! 
vedi felicità (*) di costoro ! Buona nascita, buona vita essi 
hanno ottenuta! 

Noi pensiamo che quei benefacenti, i quali hanno otte- 
nuta la consacrazione di questo Signore, riescano ad attra- 
versare questo oceano dell'esistenza, se bene maligno. 

Noi siamo stati ingannati da questa inutile essenza di- 
vina, [che ci ha derubati] della perla della vita religiosa, ca- 
gione di superare questo samsàra. 

E siccome anche noi abbiamo ora acquisita massima ret- 
titudine, difficile ad ottenersi anche in migliaja e migliaja di 
esistenze, dalla quale deriva distruzione dell'errore, 

così, [non v'ò dubbio], abbiamo ottenuta alcuna felicità. 



(') Lett.: « puro » (pud dita). 
{•) « Di azioni oneste, pure ». 

( a ) Pravrajyà e il quarto stato (vita di mendicante: bhiksu) nella 
vita religiosa dei brammani. 

(*) Il re, la regina, il tiglio e la nuora. 

(") Il costrutto è irregolare. Dhanyata sta qui grainm. da sè, là dove 
logicamente dipende da pa^tfa. 



Digitized by Google 



f 129] La Upamitabhavaprapaìlcà kathd di Siddhar$ì 17 



L'uomo povero non può divenir possessore di mucchi di 
perle» ('). 

Inchinati allora con gioia i piedi del Maestro, essi, istruiti 
[della buona dottrina] andarono a casa. 

Bhogatrsijà entrò nei loro corpi, mentre essi cammina- 
vano, ina per la grandezza della loro rettitudine, non potò 
nuocere loro. 

Disse una volta Vicaksanà, in disparte a Kalajna: « Che 
pensasti tu, marito mio, quando mi scorgesti traditrice della 
fede [a te dovuta]? » Fecele egli noto il suo pensiero, per la 
qual cosa ella gli disse : « Ben a proposito tu sei celebrato 
quale Kalajna [già che bene conosci il tempo opportuno] » (*). 

Egli pure interrogò [la moglie in proposito], e, saputone 
il pensiero di allora, dissele: « Veritevolmente tu sei detta 
Vicaksaiia [poiché sei prudente] (*). 

E però che col temporeggiare abbiamo, o cara (25(3), 
goduti piaceri, e conservato l'amor [nostro], e però che non è 
sórto improvviso litigio, 

e abbiamo abbracciato religione [in cuor nostro], e grande 
ajuto ne è venuto al re ed agli altri, molto [invero possiamo 
dire che] quell'indugio ci ha fruttato ». 

fiisposegli Vicaksanà: «Quale dubbio [posso aver io], o 
Signore, in questa faccenda? E che non nasce di buono a 
coloro che agiscono dopo d'aver considerato?» 

Lieti divennero allora i due coniugi divini, stimandosi 
ciascuno ben sodisfatto per aver imparata la buona dottrina. 

( k ) E così ho narrato a te, o [Madhyamabuddhi] figliol mio, 

(') « Noi, siamo poveri [di rettitudine], e però abbiamo ottenuto solo 
un po' di felicità [ma pur vera e efficace] ». 

(') Egli aveva indugiato (fcàlavilamba) a mettere in effetto i suoi 
pensamenti, a punto perchè conscio delle riflessioni e degli eventi che il 
tempo sa addurre. 

(') Per la stessa ragione sopra detta. 

( l ) Continua la novella di Spartana, interrotta a pag. 242 del testo 
(trad. pag. 112 = 50, voi. XIX). — Samanyariìpa, dopo l'esempio pratico, 
persuade con esortazione al figlio della convenienza di temporeggiare. 

Giornale della Società Asiatica Italiana — XXI i 
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di questa coppia, [per volerti dimostrare che] nelle cose dub- 
bie, col temporeggiare può acquistarsi vantaggio. 

Tu devi, adunque, in esse frapporre indugio, poi com- 
piere [senza esitare] ciò che molto è utile ». 

Dissele Madhyamabuddhi « [Farò] come tu vuoi, o madre ». 

Ricordandosi, poi, dei discorsi di Manisin, non strinse 
amicizia con Spartana, [suo] nemico in realtà. 

Tutta via comportavasi verso di lui, per i discorsi di 
Baia, [che glielo mostravano ottimo compagno], con animo 
benevolo. E cosi, oscillando, temporeggiava. 

Una volta Baia disse a sua madre [Aku^alamala] : 
« Mostrami, o mamma, la forza della tua magica potenza! ». 

Ed ella: « Io te la mostrerò, figliuol mio; stanami per ciò 
attento ». Così detto, compiuto il dhyàna (*), entrò nel corpo 
di lui. 

E subito dopo di lei (257), pure Spartana entrò, pieno 
di gioia, nel corpo di Baia. 

E dopo ciò ambedue, standosene là racchiusi, produssero 
a poco a poco in lui un desiderio di molle contatto, con- 
giunto a intensa sensazione. 

Abbandonata allora ogni altra cosa che avrebbe dovuta 
fare, godevasi [Baia] giorno e notte voluttà carnali, tutto 
dato soltanto ad esse; 

e, con animo stolto, stavasene [sempre] molto desideroso 
[di godimento], in mezzo a donne uscite da famiglie di Ku- 
vinda, di Bomba, e di Màtanga (*), in esse solo assorto. 

Tutta la gente vituperava, per ciò, questo [sciocco] Baia, 
dedito a ciò che non è lecito a compiersi, e che è contrario 
ad ogni buona opera, e diceva: «Tristissimo è costui! 

Egli è ignorante, è un infelice, è disonore della famiglia, 
è privo di pudore! » 

Ma egli, se bene biasimato, pensava in cuor suo: 

(') Vedi testo, pag. 236 (traci. Giorn. della Soc. As., pag. 106 = 43, 
voi. XIX). 

( s ) Tre delle infime caste. Kuvinda sono di solito i tessitori: domba 
i suonatori e cantori da strapazzo : mata figa i càndala, in genere. 
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« Per il favore di Spartana e della madre [mia], io pos- 
siedo immensa felicità! Dica pur la gente ciò che vuole; e 
che m'importa de' suoi discorsi?» 

Uscita che si fu [un giorno] Aku^alamala dal corpo di 
lui, gli chiese: « Come t'è sembrata, o figlio, la mia magica 
potenza? » 

Ed egli: « Molto m'hai compiaciuto, senza dubbio, o ma- 
dre, però che per mezzo tuo io mi sono immerso in un oceano 
di delizie! 

Anzi, o madre mia, tu non devi, già che sempre desi- 
deri il mio bene, abbandonare il mio corpo col tuo splendore 
per tutta la vita mia! » 

« Senza nulPaltro fare, io compirò, o figlio, tutto ciò che 
ti piace » gli rispose Aku^alamàla. 

Baia, allora, vedendo lei così obbediente [ai suoi desi- 
deri] pensò: (258; « [Mia madre mi è oltre ogni dire benigna]; 
Spartana pure mi favorisce: tutto [dunque] io possiedo per 
compiere il mio utile! 

Oh quale felicità è questa mia! Non v'è al mondo, in 
vero uno simile a me! » Per ciò egli, con animo lietissimo, 
agiva in modo corrispondente allo stato dell'animo suo f 1 ). 

[Ma] siccome la gente biasimava, [la condotta di Baia], 
così Madhyamabuddhi, con animo agitato per l'affetto e ti- 
moroso del ludibrio degli altri, disse [al fratello]: 

« Bàia, non ti conviene far ciò che è contrario alla [opi- 
nione della] gente; biasimevole invero è andare ove non si 
deve, e peccaminoso [portar] disonore alla [propria] famiglia ». 

Ma gli rispose Baia: « Mio caro, tu sei certo ingannato da 
Manisiin, chè, altrimenti, come non mi vedresti starmi come 
sono, in un paradiso [di beatitudine]? 

Quegli stolti che, per pregiudizio di casta, non deside- 
rano delicate donne od altro [di voluttuoso], sprezzano la perla 
delle perle, perchè si trova nel fango »(*). 

(*) Da insensato, ciò è (bàia). 

(*) La donna anche di casta abbietta è buona a godersi, come pre- 
ziosa è la perla delle perle, se bene imbrattata di fango. 
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Ciò udito, pensò Madbyamabuddhi: « Costui non si può 
[assolutamente] istruire; inutile è dunque che io mi affatichi 
a parlare ». 

Mentre così passavano [i loro giorni] Baia, Madhyama- 
buddhi e Manisin, giunse la primavera, tempo d'Amore. 

Le [varie] parti delle selve divenivano piene di molti 
fiori e piacevoli per il grazioso ronzìo delle api svolazzantivi 
[intorno]. 

Espandevasi nei boschi il cinguettio dei soavi kokiìa, 
che rallegrano [con esso] i cuori delle donne che sono presso 
il loro diletto. 

Su le cime degli alberi di Kitwuka erano fiori rossissimi, 
[quasi] massa di carne [del cuore] delle donne ferite dalla 
separazione dal loro innamorato. 

I grappoli [fioriti] degli alberi di Mango [odorosissimi], 
riempiendo di [soave] profumo l'aere, (259) sollazzavansi, lieti 
per il regno della primavera, [quai bimbi] con la polvere della 
terra [sparsa per l'aria]. 

Le coppie degli dei e dei Kinnari aggirandosi per le 
selve, dichiaravano che la bellezza del [mondo] mortale era 
maggiore di quella del cielo ('). 

Venivano fatte danze lascive; in ogni casa costruì vansi ( 2 ) 
altalene. Avanzavasi [frattanto] dal Malaya un lento venticello 
atto ad eccitare amore. 

A punto durante questa primavera, Baia, insieme con 
Madhyamabuddhi, uscì [all'aperto] per giuocare, [tutto] lieto 
del tempo d'amore. 

E, unito alla madre, che stavagli nel corpo e a Spartana, 



(') 11 passo è oscuro non potendosi bene intendere a che si riferisca 
il bhramenu e come esso debba esattamente interpretarsi. Bhrama è, anche 
errore; e ne verrebbe allora, accettando tale significato: «dichiaravano, 
con |loro] errore, che allora la bellezza del [mondo) mortole nella selva 
era maggiore » etc. Il costrutto del periodo è irregolare e rende però la 
versione difficile e non certa. 

( a ) Lett. : « lega valisi (ai travi] * (baddhàh). 
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pervenne ad un giardino simile al N andana [di Indra] chia- 
mato LILÀDHARA ('). 

Nel mezzo di esso era un tempio dalle alte porte arcuate, 
dalle bianche sommità, ampio, tale da rallegrare gli occhi 
della gente. 

Il popolo pose ivi [un tempo] un idolo del dio AMORE, 
gioia al cuore delle innamorate, caro a RATI [sua sposa]. 

Cominciava (*), proprio in quel giorno la tredicesima [Ti- 
thi], secondo l'ordine 'delle Tithi, nella quale devesi onorare 
e adorare quel dio. 

Le fanciulle, per ottenere un marito, le mogli per au- 
mentare la loro fortuna, ( 3 ) le donne infelici, ma con l'animo 
rapito per follìa d'amore verso il marito [infedele], [per otte- 
nere un po' di felicità], 

gli innamorati, ciechi d'abberrazione [d'amore], per otte- 
nere la compagnia della donna amata, [tutti] venivano [a quel 
tempio], ciascuno avendo oggetti d'adorazione, per venerare 
Amore. 

Allora Baia meravigliato, udendo ivi un gran sussurro ( k ) 
entrò con Madyamabuddhi nella casa di Amore. 

Egli vide ivi [la statua del] Signore di Rati; lo inchinò 
rispettosamente (260) e diligentemente lo adorò, celebrandone 
le virtù. 

E, mentre girava [tre volte] a destra [della cella] [ove era 
l'idolo] [per fare il saluto di rito], egli vide presso ad essa, 
in disparte, una bene ornata camera da letto di Amore, illu- 
minata da debole luce. 

(') « Che possiede diletto. » 

(*) Vedi la ragione per cui noi abbiamo tradotto saì\ijatìi per « cornili 
ciava » in Ind. Ant., 1897, pag. 79. 

(*) « Consistente in principal luogo nella pace domestica per il reci- 
proco amor coniugale ». Ciò credo necessario sottintendere, a giusta inter- 
pretazione del pensiero dell' A. 

( % ) Boia vale anche Fìacourtia cataphracta ; frischer Inqicer (P. W). 
Non crediamo improbabile, tuttavia, la nostra interpretazione ricordando 
uno dei modi con cui il sanscrito indica le api : roìamba : Dac. Kuni. Car. 
I : 4, 6, tasyQ, rolambdvaìl ke?aj(ilam. 



Digitized by 



22 La Upamitabhavaprapancà katha di Siddhargi [134] 

Preso da curiosità, fatto rimanere Madhyamabuddhi su 
la porta di essa, entro v vi Bàia in fretta. 

Vide allora un grande letto, molto ampio, con ossa- 
tura [coperta da](') materassi di cotone, da soffici cuscini e 
da lenzuola molli e pulite, [tale da apparir] difficile ad aversi 
anche dagli dei; occupato nel mezzo da[lla statua d'JAniore 
unito a Rati addormentato. 

Pensando Baia, non vedendo per la poca luce che era 
nella camera, che mai ciò potesse essere, toccò il letto; 

e, mentre lo sfiorava a lungo qua e là con la mano, 
diceva con gioja tra se: «Oh! questo è il letto d'Amore!» 

E con animo preso dalla morbidezza del contatto, soggiun- 
geva: « Non credo che una morbidezza simile possa altrove 
trovarsi ! » 

E spinto dalla madre che eragli nel corpo e da Spartana, 
pensò, [miseramente] traviato dalla sua leggerezza: « Molto 
potrò io godermi questo letto molle, se anche un solo momento 
io vi potrò dormire ». 

E non considerò che ivi stava Amore addormentato, in- 
sieme con Rati (261); non riflettè alle sventure che avrebbero 
potuto venire a chi si fosse coricato in quel letto divino; 

non pensò che, se la gente l'avesse veduto, sarebbe scop- 
piata in isdegno verso di lui; non comprese, che se così avesse 
fatto, avrebbe suscitato il ridicolo da parte di Madhyania- 
buddhi! 

Ma, [al contrario], follemente, sprezzando ogni conseguenza, 
volle compiere la stupidità di addormentarsi su quel letto del 
dio. Salito die fu in esso, 

con l'animo ad esso tutto attratto, soffogandovi ripetu- 

(') Difficile è a tradursi il mparyankàm del testo, che io ho reso con 
* ossatura ». Paryanka nei lessici non è interpretato diversamente da raya. 
i)m per ciò avremmo una ripetizione, anzi alcunché di più intricato, chè 
dovremmo tradurre: « Vide un letto.... con un letto ». Mi pare che il modo 
più semplice; per sciogliere una tale difficoltà sia a punto quello di inten- 
dere per ossatura (del letto) il paryanka. Dato ciò, ho riferito logicamente 
ad esso il satUìikàm otc., che nel testo viene dato come attributo di ?aya. 
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tamente le membra qua e là, vi si avvoltolava pensando « Oh ! 
voluttà! oh [piacevole] tatto! oh felicità mia!» 

[Ora sappiasi che] abitava iu questa città (*) un altro ot- 
timo re. appartenènte alla schiera degli esterni, dotato di 
grande splendore [di potenza], il cui nome era QATRU- 
MARDANAl'j, 

che aveva per moglie [la regina] MADANAKANDALÌ 
dagli occhi a foglia di loto, uscita di nobile schiatta, cara a 
lui più della sua stessa vita. 

[AncheJ costei con oggetti di adorazione, era venuta, col 
suo seguito a quel tempio d'Amore per fargli adorazione. 

E dopo di averne venerato [l'idolo che] stava nella cella, 
entrò nella stanza da letto per prostrarsi dinanzi [alla statua]. 

Bàia, vedendola entrare, riconosciutala donna, se ne stette 
immobile por la vergogna e per la paura, come un pezzo di 
legno. 

Venerava frattanto la [regina] dagli occhi di gazzella il 
dio nella camera buja, toccandole] nel letto con la mano [la 
statua]. 

[Ma], mentre con sandalo ungeva [le imagini di] Rati e 
d'Amore (262) sfiorò in tutte le membra con la molle mano 
Bàia. 

Pensò egli allora, con animo traviato sotto l'impero di 
Aku^alamala e di Spartana: 

« Mai non ho io fin dalla nascita percepito un così dolce 
[contatto, quale ora io provo, per opera di questa mano! 

Oh falsamente io credetti che altri contatti mi avessero 
data voluttà! Perciò io credo che nei tre mondi non ve ne 
sia uno più molle e migliore [di questo]! » 

Tornò frattanto dopo alcun tempo, finita che ebbe l'ado- 
razione d'Amore, a casa sua MadanakandalL 

(') Rnitipratisfliita. 

( 3 ) * Distruttore di nomici ». 

(*) * Fior d'amore * . 
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Baia allora, pensando tra sè come avrebbe potuto ottenere 
quella donna, eoi cuore tremante, provando un indicibile, im- 
menso ardore interno, dimenticando sè stesso su quel letto, 
traendo caldissimi e lunghissimi sospiri, quasi svenuto; come 
muto, ebbro, impaurito, quasi derubato d'ogni suo avere, si 
arrotolava d'ogni parte, come un pesce gittato sopra una pie- 
tra rovente. 

Pensò intanto Madhyamabuddhi, che, [come dicemmo] 
stava fermo su la soglia [della camera da letto del dio]: « Oh! 
come mai questo Baia, dopo così lungo tempo, non esce [an- 
cora] dalla stanza [di Kama]? Io v'entrerò e saprò in tal 
modo che cosa ivi egli faccia ». Entrato che fu, riconobbe 
[toccatolo] con mano, il letto d'Amore, e anche il cuor suo 
fu rapito dalla mollezza di esso. Ma [subito] dopo, ridivenu- 
togli l'animo puro [d'ogni peccato], vide in una parte di quel 
letto Baia, che stava in quello stato. Pensò [allora]: « Ohimè, 
perchè mai costui compie azione proibita? Non conviene [ad 
alcun essere umano] salire su un letto divino! Ai buoni non 
è accessibile la moglie del maestro, sia pur ella piena della 
bellezza e leggiadria di Rati. Questo letto devesi, poi che in 
esso risiede la statua del dio, soltanto onorare, non in vece 
(263) usare quale oggetto di godimento! » Fece, per ciò, alzar 
Baia, e, già che egli nulla dicevagli, lo rimproverò Madhya- 
mabuddhi in questi termini: «[Vergogna!] Ciò tu non devi 
fare! non è conveniente ascendere il letto di un dio!... » E 
così via, [altro gli disse]; ma Baia non davagli alcuna risposta. 

Frattanto entrò un Vyantara che era sopraintendente al 
tempio. Egli legò con legami invisibili (') Baia e lo fece ca- 
dere a terra. Cominciò allora [all'infelice] un terribile dolore 
in tutte le membra. Ma Madhyamabuddhi vedendolo presso a 
morire cominciò a gridare lamentosamente, così che la gente, 
chiedendosi che mai ciò fosse, corse là, tremante, dal tempio. 
Il Vyantara cacciò Bàia dalla camera da letto e gittollo, con 

(') Lett. : * aerei » {àkara). 
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gran chiasso a terra. Videlo allora la gente con gli occhi pesti 
e vicino a morte. Mentre, intanto, Madhyamabuddhi, venen- 
dogli dietro, usciva con animo contristato [da quel luogo], chie- 
segli la gente [ragione di quanto era al fratello Bàia avvenuto]. 
Ma egli per vergogna nulla rispose. [Ma] il Vyantara essen- 
dosi tramutato in un uomo, raccontò alla gente tutta la isto- 
ria di Bàia. Allora i fedeli di Kàma, vituperavano [il mal- 
vagio] dicendogli « Costui ha fatto sfregio al [nostro] dio! 
costui è tristissimo ! » e i suoi parenti biasimavanlo così « Egli 
è il disonore della famiglia [nostra]! egli è a noi albero di 
veleno! », e maledicevalo il popolo, gridandogli contro: « Per- 
cepisca ora egli il frutto delle sue cattive opere!» [Final- 
mente] le persone intelligenti lo sprezzavano [ripetendogli]: 
« Poco è ciò per quelli che operano senza riflessione, già che 
di ogni sventura essi si rendono degni! » 

Mutatosi poi in visoO), f Vyantara disse: « Io malme- 
nerò ora questo tristo Bàia dinanzi a voi! » Allora lamento- 
samente gridando « Abbi pietà! abbi pietà [di lui]! dammi in 
elemosina, o Signore (*), la vita del fratel mio! » cadde Ma- 
dhyamabuddhi ai piedi deir uomo, sotto le cui sembianze ce- 
lavasi il Vyantara. Anche la gente, presa da compassione, gli 
gridò « Lascialo, o venerando, per questa volta! [Sta pur certo 
che] egli non commetterà più [malvagità alcuna] ». Allora 
per pietà verso Madhyamabuddhi e per compiacere alla gente, 
il Vyantara lasciò [libero] Bàia. Costui riprese (264) i sensi; 
il corpo gli ridivenne libero [d'ogni impedimento]. Madhya- 
mabuddhi [intanto] dopo d'averlo fatto uscire in fretta dal 
tempio, lo condusse, con fatica, a casa sua. Il re Karmavilàsa 
seppe l'avvenuto dalla corte. [Subito] egli pensò: «Poco ò 
ciò che oggi è avvenuto, data la mia contrarietà a Baia! Ma 
la gente non può ancora imaginare ciò che [di ben più grave) 
poi avverrà! » Disse egli, quindi, alla corte: « Perchè pensate 



(') « Divenuto d'aspetto terribile». 

(*) Bhattarakn è un mago, propriamente. 
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a questo malvagio? Non degno è egli certo d'istruzione [al- 
cuna] e però nessuno di voi intraprenda la fatica [di edu- 
carlo] »A1 che i cortigiani risposero: « [Sia] come comandate, 
Maestà ». 

Chiese poi Madhyamabuddhi a Baia: « Hai tu nulla nel 
corpo, o f ratei [mio], che ti tormenti?» «Nel corpo nulla, 
risposegli Bàia: ma [di continuo] crescenti entro all'animo 
un [intenso] ardore». Disse Madhyamabuddhi: «Sai tu da 
che cosa esso sia causato ? » « Non so » rispose Bàia tutto 
preso da amore ; « ma non vedesti tu entrare, mentre stavi 
su la porta della stanza da letto [di Kàma], ed uscire una 
donna ? » Madhyamabuddhi disse: « Sì, Ilio veduta » E Bàia: 
« E non la notasti tu forse, e [dentro di te non chiedesti] 
chi ella fosse?» «Certo io l'ho notata» rispose Madhyama- 
buddhi: « Ella e la moglie del re Qatrumardana e si chiama 
Madanakandali ». Udito ciò, Bàia pensando, come mai quella 
donna avrebbe potuto a lui appartenere (*), traeva lunghissimi 
sospiri. Notato allora Madhyamabuddhi come invero deside- 
roso di possedere colei, fosse [Bàia], pensò: « Costui vorrebbe 
ottenerla anche qui, in questo [istesso] luogo. Desiderio, di 
fatti, di se fa nascere questa Madanakandali con l'eccessiva 
sua bellezza, poiché io pure, mentre mi teneva appoggiato allo 
stipite della porta r) provai, [toccandola] per la grande ristret- 
tezza dell'uscio della camera da letto di Amore, uno [speciale] 
senso di contatto con le membra di lei, che usciva di là, senso 
tattile che, eguale, non ci è dato generalmente da altre 
coso. E oscillò allora anche il mio animo nel desiderio di ac- 
costarmi a lei.... Ma [no]! [ho poi riflettuto] non è conveniente 
a persone di buona famiglia il congiungersi con donne altrui; 
cercherò adunque di allontanare [anche] costui (265) [da lei], 
se pur è possibile allontanarlo con le mie parole ». Disse al- 

(') Questo concotto è espresso (in prima persona) nella frase elittica 
diretta: katham sa mailrfàm ? 

(*) iJrdrarakhà : vedi Archaenlngical Surrei/ of Western India, 
voi. IX, png. 27. 
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lora a Baia: « Oh quale mai stoltezza è questa tua! E non 
hai tu forse teste veduto il frutto di tale [tuo] sconveniente 
contegno? Hai già tu forse dimenticato che a gran fatica ti 
ho reso libero, mentre stavi per morire, dalla [punizione del] 
venerando Amore, malamente adirato [contro di te]? Lascia 
adunque una tale trista risoluzione! Questa Madanakandali 
somiglia le pietre (') che stanno sul capo dei serpenti, le quali 
uccidono al solo guardarle. Lei volendo, tu diverrai cenere, 
né [prima] potrai ottenere l'oggetto [de' tuoi desideri] ». Pensò 
Bàia: «Ohimè! [ben] conosciuto mi ha costui! Perchè adun- 
que nascondergli ora la mia brama? » E disse: « Se così è, 
perchè mi dici tu: « Io ti ho salvato » e non in vece: « Io ti 
ho fatto perire violentissimamente ? » Però che [di fatti] que- 
sto Kama liberandomi per le tue parole, ha cacciato da me 
soltanto il dolore [che io aveva] nel corpo, ma per contro mi 
ha fitte nel cuore ininterrotte ansie, che sonmi quasi carboni 
di Khadira ardenti, per cui [anche] tutto il corpo violen- 
temente mi brucia. Se io fossi in vece morto, quando era vin- 
colato da Kama, non proverei [ora] un tanto strazio! Perciò 
[ben posso io dire che] tu hai, al contrario, compiuto un grande 
mio danno, liberandomi! [E in vero] ora, senza questa Ma- 
danakaudali, che mi è come una pioggia di ambrosia, non 
[ottengo un istante di] calma da questo interno tormento. Ma 
che debbo dirti di più?» 

Comprese allora Madhvamabuddhi come impossibile fosse 
rimuovere (*) l'ostinatezza di quello [stolto] e però stettesi in 
silenzio. 

Frattanto tramontò il sole e apparvero le tenebre, pro- 
prio come a Baia [erano apparse] dal suo cuore, e passò la 
prima parte della sera. Nessuno avrebbe potuto [per il gran 
bnjo] camminare [per via]. Allora, non considerando ciò che 
lecito o no fosse a compiersi, levossi Baia; uscì di sua casa, 
e, disceso nella via principale, cominciò a dirigersi verso la 



(') RatnasUci : lett. : « punta di pietra preziosa». 

( 2 ) Anivartaka = Hirartuyituni (trnkyah. Tal contratto non è comune. 
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reggia di Qatrumardana. E così camminò per alcun tratto. In 
quel mentre Madhyamabuddhi, pensando [con angoscia] per 
amore al fratello, che mai avrebbe potuto avvenirgli, uscì pre- 
stamente dietro a lui. 

Baia cainmin facendo, vide un uomo, il quale, dopo 
averlo scosso, lo legò [tenacemente] con una corda ( ! ) (266;. 
Egli si mise per ciò a gridare. Allora Madhyamabuddhi 
urlandogli: «Eccomi! eccomi!» ( s ) giunse a lui. Ma [quel- 
l'uomo] sollevando Baia [dal luogo ove si trovava], si innalzò 
sotto gli occhi delfFatterrito] fratello per l'aria. Chiuse poi 
a Baia che gridava, la bocca e si mosse diretto ad occidente. 
Allora Madhyamabuddhi pure gridando: «Oh! oh! tristo 
Vidyadhara ! ove vai tu col fratel mio? » emettendo urla ( 3 ), 
avanzandosi per terra, sfoderata la spada, dietro a lui, uscì 
dalla città. [Ma ad un certo punto] l'uomo scomparve. Di- 
sperossi [per ciò] Madhyamabuddhi, ma non cessava tutta 
via, per amore di Baia, dal correre, pensando che [un mo- 
mento o l'altro] quell'uomo in alcuna parte lo avrebbe la- 
sciato cadere. [E così] mentre egli correva, passò la notte. 
Allora, bucato i piedi da molte spine, già che era scalzo, af- 
faticato dal viaggio, tormentato dalla fame, agitato dalla sete, 
affannato dall'angoscia, abbattuto dalla tristezza, domandando 
notizie del fratello per molti villaggi e città, vagò egli sette 
giorni. Giunse [finalmente] ad una città chiamata KUQA- 
STHALA, e si fermò fuori di essa. Veduto che ebbe [in un 
certo luogo] un vecchio pozzo cieco, pensando che inai avrebbe 
egli potuto fare della vita, privo essendo del fratello, e [ri- 
solvendo inoltre] di gettarsi ivi, legossi al collo una pietra, 



(') Cosi il « baddho 'san mayUrahandliena ». MayUrabandha non è 
precisamente traducibile. Si tratterà di un « modo » speciale di legare, 
come mayUramna è un « modo » speciale di sedere. 

(*) Lett.: * Sono giunto! sono giunto! * « praptah prtipta iti ». 

( 3 ) Tradì, vocabolo sconosciuto al sanscrito. Il Guzeratì ha tràdn. 
ni. — roaring. clainour (Belsare, (iuzeratì-english dictionary, pag. 361) 
di cui la forma, usata da Siddharsi è certo sanscritizzazione. 
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per andar a fondo ('). [Ma tutto ciò] vide una guardia reale 
di nome NANDA, la quale allora gridandogli: «Non farti 
violenza!» corse a lui. Trattenne Madhyamabuddhi, che, po- 
stosi all'orlo del pozzo stava per gittarvisi dentro. Cacciata 
lungi [da lui] la pietra e fattolo sedere in terra, gli chiese: 
« Oh perchè mai hai tu pensato di compiere una [tale] azione, 
degna di uomo infimo?» Narrogli allora Madhyamabuddhi 
come fosse egli stato diviso [violentemente] da Bàia. [Ma] gli 
disse Nanda: « Se così è, non darti affanno, o caro. Facil- 
mente potrai riunirti ( s ) col fratel tuo ». E Madhyamabuddhi 
€ Come mai [ciò] ?» « Odimi » riprese Nanda. « In questa 
città abita il nostro signore HARKJCANDRA. Egli è ad ogni 
momento (267) assalito da Vijaya, Màthara, gankha e da 
altri confinanti capi di territori ( 3 ). È [pur] ivi un Vidyàdhara, 
grandissimo amico suo, chiamato RATIKELI. Costui, venuto 
che fu un giorno [al re], vedutolo [d'ogni parte] assalito 
da nemici, gli disse: « Io vi darò, [Maestà], un crudele incan- 
tesimo, per potere del quale Voi non sarete più sconfitto ». 
E il re a lui : « Molto benigno tu mi sei ! » Avendogli allora 
fatte fare le cerimonie introduttive, per sei mesi di seguito, 
nell'ottavo giorno da quello [in cui eransi compiuti i sei 
mesi], il Vidyàdhara condusse il re Hari^candra in un certo 
luogo; gli fece compiere l'incantesimo, e il giorno dopo lo 
ricondusse [là], insieme con un uomo, e per ben sette giorni 
compiè, col sangue [tratto] dalla carne di quello, le ceri- 
monie finali magiche. Ora quell'uomo è stato licenziato. 

(•) Nirbola-gaìnana = andare a fondo. Di nirbola, vocali, irreperibile 
nei dizionari, il cui senso può derivarsi dalla \' sanscrit. bui. è a pa#. 421 
dc\V (Jpamiti determinato il valore. 

( 5 ) V. per il significato di Mllaka : testo p. 163 (trad. p. 24 = 368 
G. S. A. I. voi. XVII n. 1) etc. 

( 3 ) Ho creduto bene tradurre con nomi propri i tre vocali, dati dal 
testo nel composto: l'ijayamfitharacankhadibhih, non trovando alcun 1 altra 
più probabile via d'uscita. Così pure ho interpretato per « capi di terri- 
torio» il mandalaliaraih, a punto perchè mandalahara come m&n fiali ka 
ftignifica: * comandante di una provincia ». Potrebbesi. del resto, anche 
intendere: « [desiderosi di] prendere (bara) il territorio [di lui]». 



Digitized by 



30 La Upamitabìiaraprapaìicà latita di Siddharsì [142] 

Io dubito che egli sia [a punto] tuo fratello. Or ora me lo . 
ha il re consegnato». Disse Madhyamabuddhi: «Mio caro, 
se così è, conducami dinanzi], se tu hai di me misericordia, 
queir uomo, affinchè io lo possa riconoscere! ». Andossene 
allora Nandana, dopo avergli detto che l'avrebbe compia- 
ciuto. E ritornò [poco dopo], portando seco Baia, che avea 
sollevato [da terra]. Vide [allora] Madhyamabuddhi il fra- 
tello, cui erano rimaste soltanto le ossa, la cui vita nota- 
vasi a pena all'emettere ed immettere del respiro, e a cui era 
impedita [ogni] espressione di voce. A stento potè egli rico- 
noscerlo, poi rivoltosi a Nandana, gli disse: « Mio caro, que- 
sto è mio fratello! Veritevolmente sei tu chiamato Nandana! (') 
Molto mi hai tu favorito ! » E Nandana: « Per pietà verso di 
te, io ho violata la fede al [mio] Signore [dandoti Baia]. Ma 
di più: io ho udito, recatomi a lui, che questa notte il re 
avrebbe adempiuta la magìa col sangue, e che gli sarebbe 
[nuovamente] stato di bisogno quest'uomo. Ma avvenga d'al- 
tra parte ciò che vuol avvenire a me, che, pur sapendo [il 
volere regale, non esito a darti il fratello]: voi due intanto 
partite velocemente di qui ». Madhyamabuddhi, allora, di- 
cendo [a Nandana]: « [Sia] come tu vuoi, o amico; ma sal- 
vati [dall'ira del re] », alzato Baia cominciò ad andarsene. 
E, tormentato dalla paura, correndo giorno e notte (268) pre- 
cipitosamente, facendo bere in alcuni luoghi a Baia dell'acqua, 
rinfrescandolo, facendogli vento, allegrandolo col fargli gu- 
stare [buon] cibo ed altro, non badando al martirio [che 
infliggeva nella marcia] al proprio corpo, fra molti tormenti, 
giunse a casa sua. 

Passarono alcuni giorni, [dopo i quali] Baia ritornò un 
poco in forze. Chiesegli allora Madhyamabuddhi: « Che cosa 
hai tu provato, o fratello, [quando eri presso quel re]?» Ri- 
spose quegli: « Odi. Io fui, sotto i tuoi occhi, sollevato in aria 
da un Vidyadhara che mi condusse in un cimitero, simile 
per la sua grande orridezza, alla città di Yama. Là vidi un 

(') « LChe produce] gioia ». 
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uomo che stava presso ad un braciere pieno di carboni ac- 
cesi. A lui disse il Vidyàdhara « 0 gran re, adempiuto è ora 
il tuo desiderio! Io ho potuto prender quest'uomo che ò pro- 
prio adatto a compiere la desiderata magìa ». Al che l'altro 
soggiunse: « Molto favorevole tu mi sci ! » E di nuovo il Vi- 
dyàdhara a quell'uomo: » « Alla fine di ciascuna formula ma- 
gica, tu devi gittare nel fuoco l'offerta che io ti avrò data ». 
Assentì quegli a ciò, e cominciò [subito] a pronunciare una 
formula. Allora il Vidyàdhara trasse un coltello acumina- 
tissimo, come la lingua di Yama e splendente, e tagliò con 
quello una lunga fetta di carne dal mio dorso. E premendo 
poi la parte, [onde tratta l'aveaj, ne fece uscire il sangue e 
ne riempì un vasetto (*). Compiessi intanto in cielo una parte 
dell' [invocata] magia. Il Vidyàdhara consegnò all'uomo l'of- 
ferta fatta di sangue e di carne, e quegli la gittò nel bra- 
ciere, e di nuovo cominciò a mormorare le formule dell'in- 
cantesimo. E così in vero come un demonio ad un dannato, 
tagliò [anche nei seguenti giorni] il Vidyàdhara dal mio 
corpo in varie parti fette di carne, mentre io urlava [per gli 
spasimi atroci]. E, premendo il luogo [tagliato], ne faceva 
uscire il sangue, e, riempiuto [con quello] il vaso, lo dava, 
come offerta, al sacrificante che al fine del compiersi di 
una cerimonia magica, prendendolo, lo gittava nel fuoco. Io 
allora, tormentato dal dolore, cadeva per debolezza, a terra. 
Ma il Vidyàdhara sodisfatto della bontà del [mio] corpo, 
senza pietà, torturavami violentissimamente. Finalmente [dopo 
vari giorni di strazii] scoppiarono [ad un tratto] in alto riso 

(') Cosi culuka, che i vocabolari interpretano generalmente per « palmo 
della mano ». A conforto di tale interpretazione (anche il P. W. ha « eine 
Art Geschirr >) è a citarsi che nell'est dell'India fu la dinastia dei Cau- 
ìukya, cosi chiamata per essere, secondo la comune tradizione, il 8iio 
fondatore uscito da un vaso (vedi V ikramankadevacaritam of Vidyapati 
Bilhana edited with introduction by Georg BUhler. Bombay, 187o, I, 650). 

( s ) Notisi il dativo sadhakàya in luogo del comune (nello stile di 
Siddharsi) genitivo di termine. — Sddhaka è il sacrificante nelle cerimonie 
magiche. 
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le nubi, (269) simili a quelle della fine del mondo; profon- 
damente mormorò l'oceano, si scosse quasi la terra. Urlarono 
le sciacalle dalle lingue di fuoco (*); lemuri di aspetto di- 
sgustevole cominciarono a ballare. Allora in mezzo a tali spa- 
ventose orridezze, manifestassi al re, il cui animo non era [per 
anco] atterrito, la crudele Magìa. Erano a punto state reci- 
tate ottocento formule magiche, quando apparve detta Magia, 
gridando [al re ] : « Io sono stata per te compiuta ! » E dopo 
essere stata inchinata dal sacrificante, entrogli nel corpo. 
Allora il sovrano, osservandomi tutto ferite nella persona, 
orrido per il sangue spremuto [dalle vene], [udendomi] gri- 
dare in modo da far pietà, ebbe compassione di me, [e ri- 
brezzo del mio misero stato, così chej trasse un sospiro a 
traverso i denti chiusi producendo un sibilo. ( s ) Ma lo di- 
stolse [di subito dal suo sentimento] il Vidyddhara dicendo- 
gli: «Non è questo O 1 ) un precetto di questa Magìa! Non 
devesi aver pietà di costui!» Dopo di che egli mi unse il 
corpo con un unguento. Allora, come se d'ogni parte io 
fossi bruciato da terribile fuoco, come se sfracellato [le 
membra] dal fulmine, come se premuto da una macchina, 
provai terribile spasimo. Non di meno non si spense la ese- 
crata vita, che ben erami avvinta. Ad un tratto il corpo mio 
divenne, per quell'unguento, simile ad un bastone arso dal 
fuoco. Tolsermi [allora] di là essi due, e mi condussero nella 
città, ove mi fecero mangiare cibo acido, perche mi gonfiassi: 
e ciò avvenne di fatti al mio corpo. Ripigliò poi di nuovo, 
per ben sette giorni, quel re, a recitare [quotidianamente] ot- 
tocento formule magiche, [accompagnandole] con offerte di 
sangue mio e di mia carne. [E dopo di essi], tu mi vedesti 
a punto in quella condizione [tristissima]. Ciò ho io provato, 
o fratello, e mi son persuaso per questo, che ne pur nell'in- 



(') Immagine frequento, forse suggerita dall'aspetto della lingua rossa 
e goceiolante di sangue e vibrata rapidamente. 
(') Lett. * il suono .s7/ ». 
( 3 ) La compassione. 
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ferno è forse una tale quantità di tormenti, quali io ho sof- 
ferti ». Disse Madhyamabuddhi : « Tu non meritavi da vero 
tali torture, o fratello! Oh quale crudeltà del Vidyàdhara! 
Oh terribile Magìa!». 

Frattanto per convenienza [ma non certo per interesse verso 
il fratello] giunse Manisin [al palazzo], ad informarsi [della sa- 
lute di Bàia], Stando su la porta, udì Madhyamabuddhi la- 
mentarsi. Entrò (270): ricevette ospitale accoglienza dai due 
[fratelli] che gli diedero a sedere. Fatto un breve conversare, 
chiese Manisin [a Madhyamabuddhi]: « Perchè così ti lamenti, 
o caro?» E quegli: «Straordinaria [in vero] e la cagione 
di un tal mio pianto! » Ed avendo domandato Mani§in a lui, 
quale essa fosse, rispose Madhyamabuddi, narrandogli tutta 
la istoria di Baia, da quando egli era andato nel parco ('), 
fino a [tutto] il tempo, in cui era stato tormentato dal Vidyà- 
dhara. Allora Manlsin, se bene fin da prima, tutta conoscesse 
queir istoria, pur tutta via, udito ciò, quasi istupidito, con occhi 
smarriti, disse: « Oh come mai tal cosa è avvenuta al [fratel 
nostro! Baia? No, non dovea esser certo così! Ma gli avea 
pur detto io che non profittevole [a lui] sarebbe stato la 
consuetudine con quel tristo amico Spartana, cagione di 
brama a cose ignobili, e dalla quale ha tratta origine una 
tale ininterrotta serie di mali! Gli uomini che, con cattivo 
stato d'animo, persistono in tali brame, e che grandissima 
forza hanno in manifestare i loro peccati, cadono, pur non 
avendo ottenuta [la realizzazione del] loro desiderio, in un 
abisso di mali ed ottengono morte, proprio come pesciolini 
che si avanzino ad abboccare l'uncino [dell'amo]: e ciò poi- 
ché per falsi mezzi non puossi raggiungere il fine. E falso 
mezzo, in vero, ad ottenere felicità è il bramare cose igno- 
bili. Colui, per ciò, che così si comporta, [persistendo nel pec- 
cato], distrugge la fermezza, uccide V intelligenza, macchia il 
suo proprio animo, fa sorgere in sò [persino] l'effetto di an- 



(•) Testo pag. 269, versione pag. 182 = pag. 20 O. 8. A. I., voi. XXI 
Giornale della Società. Asiatica Italiana — XXI 
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tichi peccati: [cose queste tutte] che producono poi all'uomo 
ogni male [peggiore]. Come può adunque venire [a noi] dalla 
brama di cose ignobili, anche il solo odore di un raggiungi- 
mento di felicità? Così a punto è succeduto a Bàia tutto ciò, 
[che tu, o Madhyamabuddhi, sai]: per le sue cattive azioni, 
[voglio dire]: a lui, che mai compiè ciò che io gli suggeriva. 
A che dunque [inutili] lamentazioni?». 

Disse Baia: « Oh finiscila, Manisin, con questo tuo assurdo 
sproloquio! Gli uomini giusti che sforzansi ad ottenere buon 
fine [dalle loro opere], non sentono abbattuto l'animo loro da 
sventura che li colpisca in un momento disgraziato ( 4 ). Se 
anche oggi io possa ottenere Madanakandalì dal corpo leg- 
giadro e delicato come loto, che m' importerà di questo 
malanno avvenutomi ?» — Ciò udito, Manisin, pensando nel- 
l'animo suo che colui, come un addentato dal serpente 
nero ('), era incurabile anche da cerimonie, e da formule e 
da buoni ammaestramenti, (271) preso Madhyamabuddhi per 
la destra e fattolo sorgere di là, lo trasse in un'altra camera 
e gli disse: « Fratello, se questo Baia, veramente sciocco (*), 
non conosce il proprio bene, perchè vuoi tu condurti [a so- 
miglianza di lui] a rovina, seguendolo? » Risposegli Madhya- 
mabuddhi : « Tu m'hai dato in vero lume [con i tuoi detti]: 
ancora trasgredisce costui ai tuoi insegnamenti : lungi da me, 
adunque, questo Baia ! Troppo vergognoso è [per certo] que- 
sto suo contegno! [Ma dimmi]: non ha notizia il padre [Ai 
tutto quanto è accaduto]?» E Manisin: «Non soltanto egli, 
ma tutta la città conosce la [trista] istoria. E chi può coprire 
con un drappo il [lucente] mattino che sorge?» « Ma come, 
riprese Madhyamabuddhi, ha potuto egli ciò sapere ?» E 
Manisin: « Ciò che è avvenuto nel tempio d'Amore, fu veduto 
da molta gente [e però potè giungergli di subito all'orecchio]. 



(') Cosi interpreto V aptintarcile del testo, vocabolo ignoto ai dizio- 
nari e che ricorre poco dopo a pag. 274, 19, neir istesso senso. 
(*) Kala, kSlasarpa è il serpente Coluber Naga. 
(') Osservisi il giuoco di parole: bàia, n. pr. e agg. 
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Del resto che necessità ci sarebbe stata di render ciò a lui 
noto( 1 ), [quasi che egli non conoscesse del figlio ogni evento]? » 
Inoltre la storia del rapimento di Bàia da parte del Vidyà- 
dhara fu divulgata in città dalla gente, che ne ebbe notizia, 
quando fu svegliata, allor che tu gridasti: «eccomi! eccomi! 
son giunto ! » (*). Pensò allora Madhyamabuddhi : « Devo io. 
da buon figliuolo ( 3 ) nascondere questa [brutta] istoria alla 
madre [mia], qualora già ne è avvenuta grande pubblicità? 
Una cosa, anche quando sia compiuta molto nascostamente, 
vien d'ordinario al mondo fatta palese: immaginarsi poi un 
peccato! Pazzi per ciò sono quegli uomini che vogliono co- 
prir il male che commettono! [Tale loro pazzia] dimostra [al 
contrario] soltanto il potere del folle loro pensare! » Così riflet- 
tuto, disse: « Manisin, io desidero udire che hai tu fatto, che 
il padre, che le due [nostre] madri, che i cittadini, quando 
[tutti] sapeste quanto era [a Bàia] avvenuto ». Rispose Ma- 
nlsin: « Ecco. Io divenni indifferente verso Baia, perchè pensai 
che i buoni non si curano dei cattivi. Riflettendo poi che i buoni 
hanno pietà di quelli che soffrono, provai una grande pietà 
di te. E considerando che io era uscito libero da tanti mali, 
che la consuetudine con quel cattivo amico [Spartana] aveva 
[a Bàia] prodotti, sòrsemi buona speranza [sul mio avvenire]. 
(272) Pensando, finalmente, che allietansi dei virtuosissimi 
i magnanimi, e che felice, virtuoso, doveva essere [certo] quel 
Bhavajantu, dal quale quel tristo amico Sparcana, cagione 
d'ogni sventura, era stato con ogni maniera ripudiato, provai 



(') Cosi interpreto V oscura frase « kivi tasya jftàsyate? ». 

(*) Pag. 266 del testo (versione p. 141 = 28). Notisi la difficile costruzione 
di questo passo: « vidyHdharaharanavfttàntas tu ye « prSptah! prfipta! » 
iti tvadìyahahfcravSt prabuddhàs, tadà lokàs, tair, vijnàya, nagare pra- 
càrìtajt». Costruisci: vidyfàharaharanavrttantas tu nagare pracàrito, 
tijnaya, tair [lokair] ; ye lokas tada prabuddhd [abhtivan] tvadlyahn- 
hSravàt: « prSptah! prftpta! » iti ». 

(') Il passo non è molto chiaro: la traduzione che ne dò, ini sembra 
la più probabile. Il testo ha : « ayel kila 'ham màtuh putro 'munì vya- 
tikaratfi gopayàmi? >. 
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verso colui compiacimento. Il padre, in vece, scoppiò in uno 
scroscio di risa. Io lo richiesi di ciò, ed egli risposemi: « Fi- 
glio, accaduto e a Baia ciò che deve accadere, quando io [ad 
alcuno] sono contrario ! Per ciò sono lieto ». Ma S&niànyarupa, 
[tua madre], disse lamentevolmente: «Oh! dove se' tu ito 
figliuol mio?» [Al contrario] diceva, lieta in cuor suo, mia 
madre: « Non è toccato alcun male a mio figlio! » In città, poi, 
sórse letizia per il rapimento di Baia; pietà, in vece, per la 
tua dipartita. E un sentimento di popolarità, [misto a grande 
compiacenza], manifestossi verso di me, allor che si vide che 
io era ancora in buona salute ». Chiese Madhyamabuddbi [al 
fratello]: « E come potesti tu notar ciò? ». E Manìsin: « Io 
uscii in quel tempo, curioso di aggirarmi per la città. Udii 
allora i cittadini dirsi l'un l'altro: «Oh! bene sta che quel 
Baia, fonte di ignominia alla sua famiglia, tristo d'animo, 
sfrenato, scostumato, sempre intento ad andare ove non si 
deve, tormentatore della città, sia stato rapito da un magna- 
nimo! » E: « Bene! Benissimo anzi! » un altro diceva, « però 
che dicono che costui sia stato tagliato, spezzettato e tormen- 
tato! E se potrà questo malvagio del tutto scomparire, avranno 
i cittadini protezione dei [loro] costumi. Non altrimenti può 
essere!» E un altro: «Ciò è bene [da vero], ma peccato 
e che quel misero di Madhyamabuddhi, che sempre eragli a 
fianco, debba essere [per sua colpa] tormentato. Egli ci ap- 
pariva poi in gran parte virtuoso [e però tanto più misere- 
vole è il caso suo] ». Ma un altro: « Mio caro, ma quali mai 
eccellenti virtù possono avere coloro che sono cari ai peccatori? 
Non può in vero di sua natura star Toro unito al nero. Per 
[la consuetudine a punto con i tristi], ottengono [anche i buoni] 
al mondo una ininterrotta sequela di sventure e disonore. (273) 
E qual maraviglia in ciò? A quelli, in vece, che fin da prin- 
cipio abbandonano la compagnia di gente dedita al male, nes- 
suna colpa consegue. Esempio di ciò è quel Manìsin, il quale, 
magnanimo, ripudiata l'amicizia con Baia malvagio, se ne vive 
senza macchia, felicemente ». Ciò e quanto, [o fratel mio], io 
potei afferrare, dei discorsi che ho uditi fare dalla gente ». 
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Pensò Madhyamabuddhi: 

«Persistendo l'uomo nel male, non ottiene in questa vita 
ne pur l'odore della felicità, ma [al contrario] una quantità di 
malanni. 

« E, oppresso dal loro peso, non solo non può liberar- 
sene ( ! ), ma, di più ( 5 ), la gente, maledicendolo, gli diviene 
nemica ( 3 ). 

€ [Così di mio fratello]. Primieramente egli è tormentato 
dai mali, poi ò biasimato da tutti. Tumore su tumore (*) è 
[proprio] sórto a questo Baia demente! 

« [Al contrario] io sono divenuto oggetto di compassione, 
per essermi imbattuto in lui, [se bene pur altri], che i loro 
pensieri pongono in raggiungere il vero, mi considerino quasi 
a lui eguale. 

« [D']una copia di sventure, biasimevoli ai buoni, è Taini- 
cizia con questo tristo Baia [cagione]: non è per ciò essa, ora 
che la conosco, a me conveniente. 

« Nascono [in vece] tutte le gioje all'uomo, il quale per- 
siste nella virtù, a punto come sòrte sono a Mani^in. 

« Egli è senza macchia, felice, lodevole ai saggi, per la 
paura che nutre dell'amicizia di Spartana e di Baia. 

« Tutta via, [pur essendo vero ciò che prima ho detto], 
persiste la gente in far male e con trista opera intiepidisce 
nella virtù. 

« Per ciò a punto, vedendo io quale differenza corra tra 
virtù e colpa (274), debbo sforzarmi proprio come mi ha Ma- 
nisin insegnato, ad acquistare la prima ». 

Pensato che ebbe così, disse [Madhyamabuddhi] a Ma- 
nìsin: « Io non posso irmene in pubblico tra la gente. 



(') Lett.: « non è invero sciolto, liberato da esso [peso] ». 
(') Notisi Yanyat. Usato, come qui, nel senso di « ma anche » senza 
un eontrapposto, non ricorre di solito nella lingua classica. 
H Vairikàyate denom. da vnira. 

( l ) Vedi Mudraraks. V, 258 (ed. Bombay): ayam aparo gandasyo 
'pari *pho(ah. £ak. (Burkh.) 36, 4. ViddhaeTil. I, 16. 



Digitized by 



38 La Upamitabhavaprapafìca kathà eli Siddhar§i [150] 

« Probabilmente tutti mi chiederanno la istoria di Baia 
vergognosissima, ne io potrò certo raccontarla. 

« [E se mai la narrassi], certo essi, crudeli, udendo dalla 
mia bocca di quel tormento [subito da costui], lieti, ne ri- 
derebbero sempre molto. 

« Meglio è per ciò, o fratello, che io me ne rimanga in que- 
sto palazzo, fino a tanto che la gente si dimentichi di quanto 
è a Baia avvenuto ». 

Risposegli Manisin: « Sia pur come tu vuoi: io cercherò 
solo di impedirti la consuetudine con questo cattivo com- 
pagno s>. 

Dopo ciò, fermossi in quel luogo Madbyamabuddhi, senza 
mai di là, nò pure un istante, uscire, e Manisin se ne andò a 
casa propria. 

Finalmente uscirono dal corpo di Baia, Spartana e Akuea- 
lamala. Disse quest'ultima: « Bene, o figlio, bene! Tu hai com- 
piuto ciò che deve un figlio mio compiere, respingendo da 
te quel Manisin che si perde in falsi [ed mutili] sproloqui! » 
E Spartana: « 0 madre, conviene un tal modo di agire a uo- 
mini simili! Così facendo, questo mio caro amico mi ha mo- 
strato un infinito attaccamento. Ma che bisogno ho io a dir 
di più? Stabilitasi [fermamente] (') è ora tra noi comune par- 
tecipazione a dolori e giqje, fondata sul nostro reciproco 
amore. Chi mai [troppo] valuta gli ostacoli che in un mo- 
mento disgraziato ( 3 ) insorgono a coloro che operano, per ot- 
tenere un gran fine? ». Baia disse: « Ciò dissi pur io, ma non 
vuol Maiusin intender [ragione] ». E Spartana: « Ma che t'im- 
porta di lui ? » Egli v un ostacolo a che si possa ottenere fe- 
licità e [però] male agisce in riguardo a te [che di essa sei 



(') L;i \ rat, col prefìsso w/r, ricorre nel significato di stabilire mi- 
che nel cap. Vili. Il smnaduftkhasukhatd deve avere un predicato e 
l'unico possibile è il nirvatità (lezione data dal ms. di palma). 

(*) Apnntaraìe. Lo stesso concetto è espresso da Bàia a png. 270, 20 
^versione pag. 146 =z 84 in cui vedi a n. 1 la osservazione sul significato 
del vocabolo): di fatti qui egli dice: * rayam api etad brumali ». 
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desideroso]. Solo questi esseri, che siamo tua madre ed io, ti 
cagionano bene » (275;. E Bàia: «E quale dubbio mai posso 
aver io [in ciò]? Tutto questo è chiarissimo ». Allora di nuovo 
i due, [Spartana e Akupalamala], entrarono nel suo corpo, 
dopo aver applicata ( l ) la loro magica potenza. Manifestossi 
dopo ciò in Baia ardentissimo un desiderio di Madanakan- 
dali; gli si produsse un calore interno; cominciò a sbadigliare 
e cadde su di un letto. Là videlo Madhyamabuddhi, volgersi 
di continuo con corpo agitato. Sòrsegli per ciò pietà: tutta 
via, ricordandosi le parole di Manlsin, non richiese Baia nò 
pur del come stesse. 

Tramontò frattanto il giorno. Allora Baia, nella prima 
parte della sera usci, mentre seguivalo il disprezzo di Madhya- 
mabuddhi C). Giunse alla reggia di Qatrumardana. Entratovi 
e veduta la camera da letto [del re e della regina], si avanzò 
verso di essa, e per la quantità grande di gente [che pel pa- 
lazzo aggiravasi] e per le tenebre della sera e per la distra- 
zione dei guardiani, non notato, potì% in alcun modo, entrarvi. 
Guardò in mezzo e vide, per [il chiarore] delle lanterne che 
avevano in luogo di stoppini pietre preziose, un preziosissimo 
letto ('). In quel frattempo Madanakandalì stava spargendosi 
d'unguento nella camera d'abbigliamento, vicina alla stanza nu- 
ziale. Baia, vedendo vuota fquest' ultima], stupidamente salì 
sul letto, e tutto lieto divenne sentendo quanto esso fosse 
molle. Gittò, [per nascondersi il viso], il mantello sul cuscino, 
|ove aveva posato prima il capo], e si sdrajò supino (?) C) 

(')Così yoyaQakiiryfipa'rapurrakah prare^ah. Purea, in composto, in- 
dica sempre un'azione compiuta con precedenza immediata a quella che 
viene poi espressa nella frase. Di fatti qui abbiamo: prima l'applicazione 
drlla magica potenza, poi l'entrata dei due nel corpo di Baia. L'A. avrebbe 
potuto dire anche: yo(ja^aktiì\i rynparayya.... prariste (Sparcauakne.a- 
Iamàle). 

(*) Lett. : « M. lo disprezzò ». 

[*) Lett.: «Guardò il mezzo di essa e apparvegli fornito di un pre- 
ziosissimo letto ». 

(*) Cosi interpreterei l'oscurissimo arancino bhavisyati: lezione data 
da tutti i mss. e che letteralm. significa: sarà orizzontale. Non credo 
tutta via certissima la mia versione. 
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Frattanto, dopo aver compiute tutte le cerimonie della 
sera, licenziata la gente [che aveva assistito] alla seduta, 
giunse il re Qatrumardana, unito ad un seguito di suoi con- 
fidenti, e lungo una strada che eragli segnata da lampade ac- 
cese, su la porta della camera da letto. Videlo Bàia entrare. 
Allora, per [terrore di] Qatrumardana che era fortissimo, perchè 
il suo proprio cuore mancogli [in quell'istante] di energia, 
perchè il fare opera illecita dà di conseguenza paura, per- 
chè contrario eragli [il padre] Karmavilasa, per il desiderio 
da parte di Aku^alamalà di dargli i propri frutti, perchè 
Spartana apertamente maturava [in lui il suo malefico influsso], 
Bàia, con grandissimo spavento, tremando nel [debole] corpo, 
cadde a terra. Per l'eccessiva altezza del letto [dal quale egli 
era stramazzato], per la risuonanza (*) data dal pavimento di 
pietre preziose (276), per il libero abbandono del corpo, grande 
rumore allora levossi. Prestissimamente entrò il re [nella stanza], 
gridando che mai ciò potesse essere. Veduto che ebbe Baia 
e, pensato come mai quegli avesse potuto là entrare, sòrsegli 
sospetto | su la sua vera intenzione]. Vide il mantello sul cu- 
scino e ben comprese allora che egli era salito sul letto, il tri- 
sto malfattore, e grande ira lo infiammò, al pensiero che della 
moglie sua colui fosse stato desideroso. S'accorse della mise- 
randa condizione di lui; non di meno ripetendo tra sè: « Co- 
stui è un pessimo soggetto: io finirò questo suo malvagio con- 
tegno », gli cacciò il piede sul dorso. Trassegli dietro [la 
schiena] le braccia ( 2 ) [che Baia premeva a terra col da- 
vanti], e lo legò, mentre gridava, con quel mantello. Chiamò 



I 1 ) Kanakanakata non esìste noi vocabolari. Il senso dato da noi a tal 
vocabolo, oltre che dal contesto del discorso ci è dato da uno dei signifi- 
cati in cui la \ kan è usata: ^ahdarthe, ciò è. 

( a ) Così tlmotitam pa$cfinmukhaiii bhujayugalam. La \ mnt è ado- 
perata in senso àk^epapramardanayoh : qui molto bene adunque < trarre 
indietro » (per poi legare). Baia doveva essere caduto prono: le braccia 
erano per ciò a terra sotto di lui ed il re gliele trasse indietro e ripiegò 
sul dorso. 
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[una sua guardia], VIBHLSANA ('), cui disse: « Orsù, tu devi 
torturare questo infimo individuo nel cortile della reggia 
tutta la notte, affinchè io possa udire i compassionevoli suoi 
lamenti ». « [Farò] come comanda vostra Maestà », risposegli 
Vibhìsana. E, tratto a se Baia, presolo per i capelli, mentre 
urlava, lo condusse in un giardino li presso. Lo legò ad una 
colonna rossa, irta di punte di ferro e di spine e cominciò a 
flagellarlo a colpi di frusta. Lo aspergeva [ogni tanto] di 
goccie d'olio di sesamo bollente, del color del fuoco, e face- 
vagli entrare aghi nelle dita e in altre parti [del corpo]. Cosi 
passò la notte, mentre fra quelle torture che Vibhisana infligge- 
vagli, simili a quelle dell'inferno, Baia urlava per lo spa- 
simo. — Udite queste grida di dolore, o avuta di esse notizia, 
tutti i cittadini vennero alla reggia, chiedendo che mai ciò 
fosse. Videro essi Bàia, e allora, dopo aver detto [con mera- 
viglia]: « Ancor vive questo tristissimo!» ed altro [ancora 
sprezzantemente], eruppero essi ciascuno in maledizioni contro 
di Ini. Ciò udendo, centuplicavasi il suo dolore. Narrò, poi, 
Vibhìsana ai cittadini la storia di quella notte, [udita la qualej 
tutti imprecando air imprudenza di lui, lo colmarono di vitu- 
peri. E i vassalli, vòlti al re, gli dicevano: « Così devesi trat- 
tare quel macchinatore di complotti contro il re, affinchè un 
altro non commetta simili [delitti] ! ». 

Quel re [QatrumardanaJ aveva un ministro di nome SU- 
BUDDHI (*), la cui mente era aperta [air intelligenza] perchì» 
aveva appresa la dottrina dei venerandi Arhat. (277) Costui avea 
in una certa occasione chiesto al re in favore, che egli non 
pensasse di servirsi di lui fallor che si trattasse di compierei 
alcunché di crudele.' Ciò avevagli concesso il suo Signore. 
E di fatti anche allora, non pensando a Subuddhi, (>tru- 
mardana diede il seguente ordine alle guardie reali: «Dopo 
di aver in mille guise tormentato questo pessimo tra gli uo- 



(') * Terribile*. 

(*) « Di mente buona ». 
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mini, ammazzatelo ». Ciò udendo, molto si allietò la gente, 
come se avesse un gran regno acquistato. 

Fu fatto, allora, salire Baia sopra un asino; e, messo in 
berlina con una corona di cocci, battuto d'ogni parte da colpi 
di bastone, da pugni e da grandi zolle ( ! ), mentre pietosa- 
mente gridava, mentre ferito era nell'animo da chiassose ma- 
ledizioni, acerbe ad udirsi, fu fatto girare, coperto di ludibrio, 
per trivii, quadrivii, mercati etc. E per l'abbondanza di spet- 
tatori ["che affollavansi a vedere], grande essendo la città, 
passò, mentre egli qua e là girava, tutto il giorno. Verso sera 
fu condotto al luogo del supplizio. Lo si appese ad un ramo 
di un albero c la gente, [credutolo morto], rientrò in città. 
Destino volle che (*) la corda si rompesse, e allora egli cadde 
a terra, e, svenuto, vi rimase come privo di vita. Ma sfiorollo il 
vento, cosi che egli potò riprendere i sensi, e cominciò, quindi 
ad andarsene verso casa, piangendo per [il dolore che por- 
dncevagli] il contatto con la terra (*). 

( v ) Ad un certo punto Agrbìtasamketei disse: «Samsari- 
jTva, prima tu dicesti che in quella città Ksitipratisthita f ') 
regnava un re chiamato Karmavilasa, ricettacolo di forza. Ora, 
in vece, tu asserisci che ivi abitava Qatrumardana, compe- 
tente in punire i dieci peccati ("). Come va ciò »? Risposele 

(') Lett. : « pugni di grandi zolle ». 
(-) Lett.: * per suo speciale destino ». 

( 8 ) Egli era a terra, uè poteva camminare per la eccessiva debolezza. 
Doveva strisciare e per ciò piangeva di dolore, essendogli il corpo già 
tutto rovinato dalla flagellazione prima subita. 

( v ) A questo punto abbiamo una parentesi fatta per chiarire un par- 
ticolare che potrebbe sembrare oscuro. La narrazione della novella di Spar- 
tana è interrotta: cosi pure hi narrazione principale in cui si racchiude la 
novella della vita di SamsarijTva sotto forma di Nandivardhana. Ora ritor- 
niamo per breve spazio là, d'onde si partì il racconto di Samsarijiva: 
all' assemblea, ciò è, composta di Sadàgama. PrajnavieSlà, AgrliTtasaniketà" 
e Bhavyapurusa, dinanzi la quale SamsarijTva narra la sua multiforme 
istoria. V. testo p. 155. versione p. 36 = 128 O. 8. A. I. XVIII. 

( s ) Nella quale si svolge l'azione della novella di Spartana. 

(°) Si allude ai tre peccati di pensiero, ai quattro di parola, ai tre 
di azione (Manu, XII, 4 sgg.) clie hanno corrispondenza nel dasasìla bud- 
distico e nel decalogo jaina. 
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Samsarijiva: « 0 sciocca! [tacile è a comprendersi ciò!] An- 
ch'io, quando era Nandivardhana, chiesi questo a Vidura, che 
allora mi [chiarì il dubbio] dicendomi: « Altezza, Karmavi- 
lasa era là un re interno ; esterno [al contrario] Qatrumar- 
dana; per ciò non v'è contraddizione alcuna [nel mio racconto]. 
Poiché i re esterni possiedono competenza a punire i dieci 
peccati su le città esterne, non gli altri, i quali, [in vece] stan- 
dosene nascosti, fanno sì, per mezzo del loro proprio potere, 
che le creature compiano opere buone o cattive. (278) Qui di 
fatti, tutte quante le avventure successe a Baia hanno tratta 
origine dalla contrarietà [che a lui aveva] Karraavilasa ». 
Dissi io allora: « Il mio dubbio s'è ora svanito: narra pur 
oltre». E Vidura [in tal modo] proseguì: 

« Allora, con fatica, dopo che era trascorso soltanto un 
quarto della notte, Baia giunse a casa sua. Udì Madhyama- 
buddhi la mattina seguente quanto era avvenuto [al fratello], 
e, siccome [ancora] un po' di affetto egli nutriva per Baia, così 
provò dolore e pensò: « Oh perchè mai tutto questo gii e suc- 
cesso? » Ma riflettuto, poi, alquanto, manifestossi lietezza 
nell'anima sna e conchiuse: « Oh! vedete quanto mai differi- 
scono le cose in questo mondo, secondo che si segua o no, la 
parola di Manisin ! E di fatti a me che ora agisco conforme 
gli ammaestramenti di lui, non è giunta ne angoscia, nè di- 
sonore; là dove prima, perchè a lui era contrario, ambedue 
io aveva toccati. Qua! meraviglia adunque, che Baia, del tutto 
dato ad operare contrariamente alle parole di Manisin. sia 
colpito da un ammasso di mali; che si manifesti a lui pub- 
blico il disonore (*) e che morte gli si produca? Me felice, in 
vece, in cui è sòrta stima alle parole di Manisin! Però che: 

Xon può. per vero, un tristo compiere in questo mondo 



(•) Lett. : «che risuoni al mondo il tamburo del disonore » (vijrmbhate 
jagaty nya^ahpatahaìi). 



Digitized by 



44 La TJpanìitabhavaprapafìca katha di SiddJiarsi [156) 



ciò che dicono i buoni [doversi fare]. Ne pur per cento sforzi 
divien dolce uu kànkatuka C). 

Così pensato, ripudiato ogni affetto per Baia, egli passò il 
giorno tutto pieno di letizia. 

Una volta, venuto che fu a lui Baia, Madhyaraabuddhi, 
seguendo la comune convenienza, gli rivolse parola; 

e gli chiese, privo d'ogni affanno ( 2 ), che mai gli fosse 
avvenuto (279). Narrogli allora il fratello la propria vergogna. 

E Madhyamabuddhi, persuaso che quegli non potesse es- 
sere istruito, provò per compassione verso di lui, un po' di 
dolore. 

Bàia, intanto, con lo spirito affranto dai dolori [sofferti], 
rifugiossi, per paura terribile del re, là [ove trovavasi il fra- 
tello]; 

e, sempre standosene nascosto, mai usciva in alcun luogo. 
E molto tempo passò mentre ambedue là si rimanevano. 

Una volta giunse in quella città [Ksitipratisthita], in un 
vecchio giardino di nome NIJAVILASITA un maestro 
chiamato PRABODHANARATI ( v ), circondato da una schiera 
di propri scolari virtuosissimi, come un elefante in amore [è 
attorniato] da una mandra di giovani elefanti, effluvio di sen- 
timento di pietà, ponte atto ad attraversare Toccano del sa-ty- 
sarà, scure della foresta delle piante di ardenti desideri, fol- 
gore atta a spaccare il monte dell'orgoglio, radice deir albero 
della calma, oceano dell'ambrosia della contentezza, luogo sa- 
cro ove appajono tutte le scienze, casa famigliare di buoni 



(') Vocabolo irreperibile. Forse un frutto di sapore aspro. A questa 
interpretazione ci induce il significato di kafii o katuka (astringente, 
aspro) e il ravvicinamento di un tal vocabolo al Guzer. Kankodum (Myrtus 
Pimenta) o a kankofa (pepe), dei quali sono i frutti amari ed astringenti. 
Qui dunque paktih.... jàtà va inteso nel senso di « divenir dolce ». 

( a ) Vimda gata-buddhìna. Notisi come l'A. insista su questo parti- 
colare, per mostrare la diversità della disposizione d'animo di Madhyama- 
buddhi dal passato. 

( 3 ) « Proprio piacere ». 

('•) « Il cui piacere è l'istruire ». 
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costumi, fulcro del circolo della sapienza, fuoco sottomarino 
[che sconvolge] il mare della cupidigia, grande formula [in- 
cantatrice] del serpente dell'ira, sole distruttore delle tenebre 
della grande follìa, pietra di paragone fra le perle delle 
scienze, fuoco atto a bruciare i ceppi della passione, saldo 
catenaccio alle porte deir inferno, guida alle buone vie, tesoro 
di perle di immensa sapienza, ricettacolo di tutte le virtù. 

In questo tempo Karmavilasa, vedendo come Manisin si 
contenesse contrario a Spartana, sentì nascere in sè fortissimo 
un senso di benevolenza verso di lui. Disse per ciò [una volta] 
a Qubhasundari: « Mia cara, tu hai notato (ionie sia in- 
nato C) in me che io sia contrario a chi e favorevole a Spartana 
e d'altra parte come favorevolmente io tratti chi gli è nemico. 
Allorché alcuno opera contrariamente falla mia approva- 
zione], il mio mezzo [d'azione] è in ogni luogo per lui Aku- 
calamajà (280); tu in vece sei istrumento al mio agire, allorché 
favorevolmente a me alcuno si contenga. Così stando le cose, 
a punto perchè Baia operava conforme ai voleri di Spartana, 

10 gli mostrai, per mezzo dell'opera di Akugalamalà, alcun 
frutto della mia contrarietà. Non ancora, in vece, ho mostrato 
a Manisin effetti della benevolenza [che nutro] verso di lui, 

11 quale così ostilmente a Spartana si comporta. Chè, se bene 
io abbia originato per tuo mezzo, a lui, che [tento di buono] 
aveva fatto, tutto ciò che è avvenuto (*), felicità ciò è, pur quando 
[ad imitazione di BalaJ godeva molli letti, voluttà ed altro, 
(però che a Spartana egli era indifferente), e abbia fatto sì 
che tra le gente una tale grande clamorosa fama siagli ve- 
nuta, e ne pur minimamente odor di sventura siagli toccato, 



(•) An&dirUdha: costituito da tempo infinito: a natura. (Vedi testo, 
pag. 223, 17, versione pag. 91 = 29 G. S. A. I., voi. XIX). 

(*) Notisi la complicatissima costruzione del periodo. Questa idea, la 
principale, è espressa alla fine di esso e in un difficile modo : vicarato 
'sya (ManUinah) samastasya vyatikarasya 'ham èva bliaratyo 'pulara- 
nabhùtayft k&ranam. Lett.: « io, cagione per tno ajnto di turtto il fatto di 
M. che com portavasi [bene]. » 
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pur tutta via non gli ho [ancor] dato un premio adeguato al 
mio favore. [Per ciò tu oraj, o carissima, devi sforzarti a 
dare a Manisin un distintissimo frutto [della mia benevo- 
lenza] ». Disse Qubhasundan: « Ben detto o marito, o Sire! 
Anch'io [sempre] pensai che Manisin fosse degno del tuo fa- 
vore. Farò io adunque come tu m'hai comandato ». Così detto, 
ella mise in opera la sua magica potenza. Disparve ed entrò 
nel corpo di Manisin. Costui divenne [subito] lieto; si sentì 
il corpo asperso da uno spruzzo d'ambrosia, e provò il desi- 
derio di andare al giardino Nijavilasita. Mossosi verso di 
quello, pensò: « Ma perchè me ne vado io tutto solo? Molto 
tempo è passato, da che Madhyamabuddhi s'è rinchiuso in 
casa. Ora la gente s'è già dimenticata la [brutta] istoria di 
Baia e però non v'è più per lui cagione alcuna di vergogna. 
Io lo condurrò adunque nel giardino Nijavilasita ». Così pen- 
sato, recossi a Madhyamabuddhi e gli espose la propria in- 
tenzione. 

Frattanto Karmavilasa aveva eccitata anche la madre di 
quest' ultimo, Samànyarìipà, a maturare il frutto [della sua be- 
nevolenza] verso di lui. Costei era di fatto, per essere di forze 
eguale ad Akugalaniala e a Qubhasundan, atta a infondere 
[nel figlio] svariati frutti [dell'opera di lui]. Allora (281) an- 
che Madhyamabuddhi sentì, occupato avendo il corpo da lei, 
desiderio di recarsi [in quel giardino], e sforzò (') anche Baia 
a venirvi, dicendogli che eravene necessità. Così tutti tre an- 
darono nel giardino Nijavilasita. Divertendosi ivi con svariati 



(') Baìamotikà : È questa una espressione pràkritica indicante neces- 
sità. Unita al pravartita(i bene traducesi per sforzo. V. Abhandlungen 
der kòniglichen Akademie der Wissenschaften in Berlin, 1877: Weber: 
Saptagataka des Hàlas, pag. 827: ivi è la forma baldinodi nello atesso 
senso. — In questo stesso III prastàva a pag. 305, 12, ricorre la frase: 
karUyaty em (Balas) tasyah carìragralianain baldmotikayà, donde il 
significato di sforzo in balamotikayà risulta chiaro, oltre che dalla frase 
stessa, anche da ciò che segue: ridhasyate sà (cànddlf) hfiharavam, con- 
seguenza a punto della stretta fatta con isforzo al corpo di lei. 
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giuochi, giunsero poi ad un tempio jainico chiamato PRAMO- 
DAQEKHARA («). 

Alto come il Meru, ampio, ispiratore di buoni pensieri, 

10 credo che esso sia superiore al mondo degli dei, [tanto 
grandi] in esso sono bellezza e magnificenza riunite insieme. 

Occupalo l'idolo glorioso del Jina Rsabha. D'ogni parte 
è rivestito di muri altissimi. 

Udita che ebbero la dolce voce dei laici che [entro ad 
esso] recitavano, giqjosi, le lodi del Signore del mondo, 

pensato che mai ciò fosse, pieno l'animo di curiosità, en- 
trarono i tre principi nel tempio jamico. 

E, avanzandosi, videro l'illustre e sapiente maestro Pra- 
bodhanarati [circondato da fedeli] come la luna è attorniata 
da stelle; [lo videro], ornamento del cortile del tempio 
starsi fra monaci, pieno d'austerità, intento a spiegare ai buoni 
l'immacolata religione rivelata dai sommi Jina, eterna, atta 
a far attraversare l'oceano del samsàra. 

Manìsin, per effetto della fede [beatificante] che dovevagli 
nascere, venerato l'idolo del Jina, inchinò i piedi del maestro 
e degli altri asceti. 

E [anche] Madhyamabuddhi, conformemente a lui (282) 
con l'animo alquanto purificato, fece omaggio al venerando 
monaco. 

[Soltanto] Bàia, che aveva il corpo occupato dalla trista 
madre e dall'amico, e al quale doveva esser serbata [per le 
sue cattive opere] infelicità, non fece onoranza ad alcuno ; 

ma, come un [volgare] villano, andato presso Mauisin e 
Madhyamabuddhi, fermossi, ostinatamente [senza nulla fare]. 

[Tutti tre] poi, dopo che il maestro li ebbe salutati reli- 
giosamente, essendosi loro rivolto con voce soave, si sedet- 
tero per terra. 

In questo tempo il ministro Subuddhi ebbe notizia, per 
la fama che ne correva, [della venuta] di quel Maestro. 

0) « Diadema di lietezza >. 

(*) Prima di questa frase magniflcatrice del munì (devàjiravibhusana) 

11 testo ha il composto daksinamUrtìstfiah, che non so come intendere. 
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Esortò allora il re Qatrumardana a recarsi a lui, dicen- 
dogli: « Andiamo, [Maestà], a venerare il massimo asceta! 

Coloro che si rendono liberi dai peccati, onorando i ma- 
gnanimi, saggi, [divengono] felici e sapienti ». 

Per ciò unito a Madanakandalì e alle femmine del gine- 
ceo, uscì il re, consigliato da Subuddhi, ad inchinare il munì. 

Meravigliossi là città dell'uscita del re, e anche l'eser- 
cito, pieno l'animo di curiosità, mosse verso il giardino. 

[Giunto che fu ivi], il forte sovrano caduto ai piedi del 
Jina, onorò devotamente e con spiriti lieti Prabodhanarati ; 

e, inchinati tutti gli asceti [che lo attorniavano], e rice- 
vutane la benedizione, si sedette per terra, col capo abbas- 
sato in segno di rispetto. 

[Anche] Subuddhi, dopo che ebbe fatta onoranza al mas- 
simo Jina, (283) adempiè diligentemente a tutte le religiose 
osservanze; 

e, compiuta che ebbe l'adorazione, bruciati incensi, [ac- 
cese] lampade, pieno di desiderio standosi, per grande amore 
[alcun tempo] con mani e ginocchia poste al suolo; 

meditato in quella posizione, l'omaggio al Jina, difficile 
ad ottenersi alle creature nella selva del mondo, egli, felice, 
con l'animo divenuto puro da macchie, 

con gli occhi pieni di lacrime di gioja; purificato essendosi 
dai propri peccati, posti gli occhi sopra l'idolo del Signore, 
egli, sapiente; 

recitate adagio, adagio grandi lodi, egli avveduto; dopo 
aver, pieno eli grandissima fede, salutato [il Jina], con tutte le 
cinque membra ( r ), si sedette sopra suolo pulito. 

E, giunte le mani ( s ), secondo la posizione religiosa pre- 
scritta dal Voga, si concentrò, 

e recitò poi a bassa voce le lodi del padrone del mondo, 
con animo a lui tutto devoto. 

((Continua). 

Ambrogio Rallini. 

(') Panca ì'uja-pranipata (> espressione tecnica indicante il saluto. 
l J ) Lrtt. : intromettendo vicendevolmente le dita. » 
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NOTE LESSICALI 

cQd 



hìì* languire. In Is., XVI, 8, io propongo: JTlD*lSì f *D 

« La vigna - Sibma (*) - languisce; barbari ( a ) hanno abbattute 
le sue viti » ecc.; per il parallelismo cfr. Hos., IV, 3: ^Kfi 
32^ SD S^DK) pWH. Nel testo masoretico D*1J « i 

padroni delle nazioni », fa delle serie difficoltà ( 4 ) ; inoltre 
mancherebbe un verbo esprimente la desolazione di Sibma; 
perchè no^SP JSJ evidentemente appartiene alla prima parte 



(*) n^2H si sarebbe cambiato per isbaglio in PlSlO* che non 
dava alcun senso e ciò avrebbe causato il cambiamento in ^p2, 
che doveva necessariamente unirsi al secondo versetto. 

(*) La città è paragonata ad una vigna; v. fflSatP 
rem., XLVIII, 12 e cfr. RDQ., Is. e Gerem. cit., e specialmente 
Ehrlich, Psalmen (1905), pag. 413, n. 103. 

( s ) Moab è parente di Israele e perciò sanguina il cuore del 
profeta pensando alla sua rovina. Il nemico invece appartiene ai 
Q"»T3 (nemici, barbari *P LXXIX, 1 e spesso). 

( v ) V. F Ehrlich, loc. cit.; un poco troppo assiomatica è la sua 
osservazione: « Sp2 ò proprietario e non padrone »; in Lev., XXI, 4 
la spiegazione tradizionale (Targum fcOI) vede proprio il signore in 
e cosi m ^ LXVIII, 31 si potrebbe magari accettare la pro- 
posta di alcuni esegeti: D^tìP ''Sps ffTSK J"HP * ^ a congrega dei 
potenti, dei principi dei popoli ». Ma nel nostro verso non si capi- 
rebbe il perchè del ,l ?P2 :( l u i il profeta non pensa alla potenza del 
nemico, come se fosse un onore per Moab di esser svaligiato da un 
grande sovrano. 

Giornale della Società Asiatica Italiana — XXI 4 
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del verso e dovrebbe riferirsi tanto a Hesbon quanto 

a Sibnm. 

pi'el. Il verbo nella Bibbia si ha soltanto nella 
coniugazione di hiph'il e nel significato di: volare, muovere le 
ali (Giobbe XXXIX, 26). Al mio credere si sarà avuto anche 
il pi'el nel senso di: fare le ali ('). Io infatti in Giobbe, 
XXXIX, 13 b, proporrei: TV*}) fTTDn DM «Hai tu 

forse fatte le ali alla cicogna e alla JUf J ? (*). Non vi può 
esser dubbio che il nostro verso abbia avuto proprio questo 
intendimento, di domandare cioè a Giobbe, se egli sarebbe in 
grado di creare una delle tante meraviglie dell' universo, ed 
anche la prima parte, nello stato attuale incomprensibile, avrà 
voluto dire qualcosa di simile ( 3 ). 

Invece del disperato SPHnN ìÒ in Giobbe, 

XLI, 4, io oserei proporre : 1*133 SJ^inK i<S « i° non cesserei 
di onorarlo » (v. per la costruzione, II Sam., XIX, 11: DHJHnD 
y^ilh)y ne ^ a seconda parte : irm3J *)3*1K « racconterò la 
prodezza di lui ». Nel v. 3 spiega il RMBN. : « se uno mi si 



(*) Si tratterebbe di una specie di pi'el denominativum; cfr. |3p 
Gen., IX, 19 « fare le nubi ». 

(*) Per me 8ar ^ il nome di un uccello, anzi dello struzzo di 
cui si parla nei versi seguenti : « hai tu fatte le ali della cicogna 
e dello struzzo il quale abbandona » ecc. Si sa per altro che il 
passo 14-18 sembra un po' sospetto ai critici. In ogni modo io lo 
struzzo, che è indispensabile per la descrizione (sia pure apocrifa) 
che segue, lo troverei nella parola e non nel Q^JJH (come Hie- 
ron. e molti altri); fljfi potrebbe esser stato uno dei nomi dello struzzo, 
perchè le penne sono per quell'uccello caratteristiche: ma forse si 
leggerà njp*l per nstfl» il cambiamento si spiegherebbe facilmente 
per la somiglianza delle lettere; un copista avrà magari anche pen- 
sato a Ezech, XVII. 3: rflUH "p*t 

( 3 ) Forse : « Hai tu rese graziose le ali degli uccelli canori » 
(D'OSI ed npSp ?) ; sarebbe azzardato voler pensare per Q^p al- 
l' arabo 'alaia {movere qua e là\ benché anche in ebraico Q^p e y*yg 
si confondano. 
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presentasse, io lo retribuirei lautamente come lo può fare chi 
è il padrone dell' Universo ». del testo masoretico può 
essersi formato dietro XI, 3, ItJ'HJT *]*^- Sarebbe anche 
possibile Hh3 « non tacerò la sua gloria » che darebbe un 
parallelismo più esatto. 

pSEJ. In Giobbe, XXXVIII, 38, io vocalizzerei : flf?¥3 
? p¥1oS * Hai tu impastata la polvere per farne una 
massa compatta?» (*). Si tratterebbe dunque di una domanda 
indipendente da quella precedente (*) ; e così la spiegano 
anche i Rabbini; cfr. il Midras che vien citato al nostro verso 
dal commento D*U 0 e che suona: pNil fltTOJ "]Ì<TI 

□♦on ìpn umìi kdd nnno nay iran ^ém nSnn 

'121 Hp¥3 ")-RJSP- È dunque evidente che i Midrasisti spie- 
gavano il nostro verso della creazione della polvere; ed anzi 
pare che abbiano pensato a qualcosa di simile air « impa- 
stare » da noi proposto : perchè soltanto così si spiegherebbe 



(*) Vedo che anche il Beer in Bibita hebr., ed. Kittel, a. 1., 
dice : « 1. ? forraam a p¥2 »• 

( l ) I commenti uniscono i due versi 37 e 38 e spiegano : « hai 
tu preparati gli otri del cielo, per quando la terra è arsa e compatta 
come se fosse di metallo >. Ma delle pioggie se n' è di già parlato 
abbastanza nel nostro capitolo, e secondo andiamo esponendo, il v. 37 
non tratterebbe dell'acqua, ma semplicemente del numero delle nubi 
e del loro ordinamento che è anche una maraviglia per se (v. XXVI, 8): 

nfìp" 1 =' *ÌBEPi contare (v. anche *F XXII, 18) e cfr. LXX, Pes\ e 
Taro. ; per il senso v. Is., XL, 26 e <P CXLVII, 4. 

( a ) Parecchie volte in queste mie note lessicali ho avuto occa- 
sione di citare questo pregevole commento. L'autore n'è Samuel b. 
Nissim di famiglia siciliana (^pjfc); il commento è stato pubblicato 
dal Buber, 1889 (negli Scritti della Società D^tìTT} *3PplS) : le notizie 
che nella sua breve Introduzione V editore dà sul Nostro, non sono 
esatte; egli lo confonde con un suo omonimo di Aleppo; v. in pro- 
posito il Neubauer in lew. QuarL Rev., II, pag. 526 e Bacher, in 
Rev. des ét. juives, XXII, pag. 135 (dove il B. ritira le sue osserva- 
zioni espresse nella stessa Rev., XXI, pag. 118). 
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Y acqua che viene mescolata nella terra. Giusta la nostra in- 
terpretazione p¥)D non significherebbe un corpo metallico, 
sibbene una massa compatta in generale (v. anche Giobbe, 
XLI, 16); si noti che si usa — per la sua forma — tanto 
dei metalli quanto del pane. Per il verbo impastare in rap- 
porto con la polvere, si veda ancora nel Midras Levit. rabb., 

c. xxix: y?aj rvrana nsy oja rwWaO; Saj nei 

talmudico vuol dir impastare (ar. gabala = formare). 

In Ezech., II, 3: DmiOil D*1J non sembra corretto; 
perchè manca Y articolo nel sostantivo ? D' altra parte non so 
decidermi per la proposta dello Kraetzschmar : DmiDfT *)J 
il popolo dei ribelli. Io credo che si sia avuto: w}J ^tf 
□miOn; io non avrei nessuna difficoltà di vocalizzare 
le mie tribù ; ma se mi si obiettasse che D*>U in questo senso 
sta in Ezechiele soltanto per Israel e Giuda (XXXV, 10 seg.), 
potrei anche ammettere la vocalizzazione à)X che come collet- 
tivo, si accorderebbe pure con il verbo nel plurale (v. per es., Is., 
IX, 1: DoSiin DJ?n e cfr. Gios., IV, 1). Si noti che »U nel 
significato di *qp ha anche Zephanja (II, 9: DlSnj* "1J TTM) 
la cui profezia influiva su Ezechiele (v. D. H. Mttller, Kom- 
position and Strophenban, 1907, pagg. 30 segg.). poteva 
facilmente cambiarsi in D*1J sia perchè le le lettere e 'Q 
neir alfabeto antico erano abbastanza simili, sia perchè il plu- 
rale DH*)ìDn avrà fatto pensare a Q^J. Infine al cambiamento 
non sarà rimasto estraneo nemmeno un ragionamento teologico; 
i ribelli non devono chiamarsi più il popolo di Dio (« il mio 
popolo »). 

DOT tacere. In Giobbe, XL, 2 a, che nello stato attuale 
si ribella a tutte le arti degli esegeti, io proporrei: DJf aiil 
Ht^ (cfr. Hieron., « tam facile conquiescit ? ») « chi vo- 
leva il processo con Iddio — può egli ora tacere? Chi rim- 
proverava Iddio — che risponda ora». Bisogna supporre che 
Giobbe dopo la paternale del Signore (XXXVIII-XXXIX) si 

(*) Il passo parallelo in b. Sanh., pag. 38b, ha: qSu ntPPJ- 
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taceva, ed Iddio lo esorta ad opporre il proprio ragionamento 
a quello del suo Creatore. Le lettere di QH* sono abbastanza 
simili a quelle di *)ìDS si P^nsi che nell'alfabeto antico '0 e 
'D si assomigliano parecchio. 

S*?H- In Gerem., XXXI, 7b, io propongo di leggere: 
nOXI y?H IJPD&ìl « fate sentire un salmo e dite.... ». ty?pj 
come terminus per dei salmi si trova non solo nella lette- 
ratura rabbinica (v. p. e. Misna Pessaljiin, V, 7), ma anche in 
II Cron., VII, 6: DT3 ITI hhttì- 

POH. In Ezech., V, 7, offre la parola EMOfT delle diffi- 
coltà; il contesto richiede: « il vostro ribellarsi » o qualcosa 
di simile (infatti v' è chi propone addirittura DDf)*)On)- Ma 
questo significato il sost pQpj non ha più nella Bibbia. Io 
penserei a combinarlo con J"yjìDPJ che si ha nei papiri giudeo 
aramaici scoperti recentemente in Egitto, e che a quanto pare 
ha il senso di congiura o complotto; ecco dunque un signi- 
ficato che starebbe bene anche in Ezechiele. Non pare si possa 
vedere in rMlOH una parola persiana (cfr. Ephemeris f. sem. 
Epigraphik, II, pag. 213 e n.); invece sarà un sostantivo 
puramente semitico (cfr. Sachau, Drei aram. Papyrusur- 
kunden aus Elephantine, Berlin, 1907, pag. 22) (*). 

a) I Sam., XVIII, 5, ha una forma piuttosto curiosa. 
Io penso che del testo nostro si avevano due lezioni. I : 

ii: 'id )Ttaw) Mrhvn ntrt< in Vwi; la 

prima versione sarà entrata nel testo; al margine sarà rimasto 
7*32* come seconda lezione di n*?5P ; un copista posteriore 
trovando la parola marginale l'avrà creduta uscita dal verso 
per isbaglio; facendola entrare un'altra volta bisognava per 



( ! ) È iva possibile pensare al rabbin. nVJIJSn — accordo (come 
Io fa il Barth, in Z. f. Assyriol, XXI, 190), perchè la forma K^ffln» 
che nei testi rabbinici si riscontra, ci dimostra che si tratta del 
greco ójióvota fv. Krauss, Lehnwòrter, s. v., pag. 223 b); cfr, ancora 
Low, in WKZM., XXI, 415. 
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forza cambiare nSlTÌ in forse anche era scritta questa 

parola in forma abbreviata ')?). 

b) Ancora una volta la parola a me sembra l'effetto 
d'un lapsus calami. In Giobbe, XXXVIII, 8b, io proporrei: 
DmO (« Chi rinchiuse con porte ( f ) il mare) 

quando proruppe dall'utero della terra»; da abbastanza 
facilmente poteva formarsi tW; e forse anche questa volta 
sarà entrato nel cambiamento un po' di teologia, perchè da 
Gen., I, pare si possa desumere, che la creazione del mare 
precedeva quella della terra. 

JTD- In Giobbe, XXXIX, 3, io preferirei leggere: JjHpO 

rÒSn n^SJTl ( c fr- LXX, ègéa-pe+occ èÉowtoorsXeTc) « Le fai tu 

chinare (al parto), i loro figli li togli tu (dal corpo della 
madre); le loro doglie le scacci tu ? » (*). Ed è così che senza 
difficoltà si spiegherebbe rÒQ, che nella forma attuale non 
dà un buon senso; pJJK^Ori del v. 2 avrà causato il cam- 
biamento, che sarà avvenuto forse anche perchè l'hiph'il di 
ne l senso da noi supposto (far partorire) non si ha più 
nell'ebraico biblico. Del parto delle camosce cose strane rac- 
conta la tradizione giudaica in b. babà bathra, pag. 16 b. 
tf^ se. In Giobbe, XXXII, 14, io proporrei di vocalizzare: 

|*So "pjf K 1 ?) «Oh ! se egli avesse a me rivolte delle 
parole ! certo con i vostri ragionamenti non gli risponderò » 
(risponderei) ; v. anche Ma'jan gannim, a. 1.: t^tf *pjf 

DnV Nel significato di amico, cliente, troviamo accanto 



( l ) A proposito noto che un po' mi sorprende il fatto che più 
avanti nel v. 10 si parla un'altra volta delle porte del mare. Io ivi 

leggerei : DTl^HS rP*0 D^fcO « e nelle porte misi la sbarra » ; 
le porte senza sbarra sarebbero più facili ad aprirsi ; anche la terra 
ha delle sbarre (Jonà, II, 7). 

(*) Il Babth (v. Gesenius-Buhl, 14 a ed., s. v.), spiega QT^Sn 
dall' arabo come feti. 
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a Dr6 -v XLI, 10 (') anche DnS B»K (») e DnS Sjtt ( 3 ). 

Merita di esser notato che anche neir etiopico si ha bàlengarà 

(= DnS nel senso di « collègue, voisin, ami » (*). 

m *0. Per me Giobbe, XXXVIII, 24a, avrà suonata : 
P^T f» *D « Chi è dunque quello che divide la nebbia (?) ( 5 ) ; 

*pnPì Tìt *K 8i è formato per una dittografia del v. 19 ( fl ); 

secondo questa nostra proposta saranno da mantenersi in 
le vocali dell' hiph'il «chi sparge il vento orientale sulla 

terra ? ». 

hjjhp- Al mio credere sarà da leggere in Giobbe, XXXIX, 
30: DT hjjhy ÌITlfiKì; nella parola hjìh]? (pronunziata 
galgel) io vedrei una formazione onomatopeica nel senso di 
sorbire, v. Tit. gargarizzare. Si confronti Far. Qalfiala che si 
usa dei rapidi movimenti e anche di rumori (come nel persiano). 



(*) Io nel mio commento ho proposto di cambiare l'ordine dei 
versetti nel modo seguente : itPK ; 2pp S*lJfl "WStT tPK 01 
% finS SSDt 12 TlTOSì e( l allora l'ultima parte si spiegherebbe: 
quello di cui mi fidavo, ora mi denunzia = ar. 'akala lahmahu ed 
KXHp S^H- 11 J>os*3 potrebbe aver avuto lo scopo di indicarci il 
disordine degli emistichi. 

( f ) In'OBADJA, v. 7, si saranno avute due lezioni: a)y^V 't^jg, 
&) ^DnS "WK? anche quest'ultima nel senso di cliente, alleato. 

( 3 ) Gesenius-Buhl, 14 a ed., s. v., 0nS> P a g- 347 b., cita Sirach 
ebr., IX, 16 : -prò *^>V2 p*12 ''tMK- 1° che non credo alla auten- 
ticità di questa parte del Sirach ebr. (v. le nostre note nella rivista 
Ha Qtdcm> fase. Ili, pag. 109 seg.), penso che l'originale avrà avuto: 
■JJnStP "ÒlDK (U Sam., XIX, 29), come ci dimostra il siriaco: ^S^H 
"^mr\3- In ogni modo impariamo dal Sirach ebraico, che per lo meno 
nel Medioevo in ebraico si aveva onS Sp2 ne l senso che ha la 
stessa frase nell'etiopico. 

(*) Tolgo ciò dall'opuscolo Proverbes abyssins, di I. Faitlovitch, 
Paris, Geuthner, 1907, pag. 35. 

( 8 ) Vi è chi propone cfr. Duhm, a. 1., e già nel commento 
di Abraham Farissol, a. 1. 

(•) Forse il copista invece di ni scriveva H] e doveva 
per forza aggiungere ^"HiT 
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XV^QyhipKil. Merita di esser notato che nel rabbinico 
T hiph'il di rP)£) 8i usa in due significati diametralmente op- 
posti : far scendere (venire) la rugiada e far sparire la ru- 
giada. B. Ta'anith, pag. 3b, si ha: ytyft nO« 1^£j« «S« 
iniK pnnO f H SdH nnSOì nìnn « ma anche qualora uno 
dicesse: Che fa passare il vento e sparire (volar via) la 
rugiada non lo si farebbe ripetere (la benedizione) ». Invece 
nella Pesiqta di Rai Kahanà (ediz. Buber, pagg. 69 a e 99 a) 
si legge: D*V?D mfiSDl D*D2>J VDD) nnH 3^0 « che fa 
spirare il vento, scendere la pioggia e che fa venire la ru- 
giada ». 

nemico. Si aggiunga forse Giobbe, XXXIX, 25, ove 
sarà meglio di leggere: DH5f QJH il rumore dei nemici (degli 
eserciti) e il (loro) strepito (v. 'Amos, I, 14; II, 2 ecc.). 

mjf. Questa radice che in ebraico (ed in arabo ed in 
assiro) significa soltanto: gridare, invece in etiopico ((arra da 
geez sareha) (*) si ha anche nel senso di invitare. Un ana- 
logon ci dà Tebr. K*)p chiamare, gridare ed invitare; si pensi 
ancora che ni¥, che in ebraico (questa volta anche in etio- 
pico) vuol dire solo: gridare, si trova invece neiraramaico 
anche come invitare; cfr. Levit. rabb., cap. XXVIII: ni¥ 
*Ofip *oh nttf «Sì ^2*) hlb (nel passo parallelo, b. 
Nedarim, pag. 50b : mflp ^ mntX tih))- 

ni^p, hiph'il. In Giobbe, XXXIX, 16, io non so come 
spiegare: flS «SS fTJ3 TV&piV, anche se leggiamo rWpfl 
(v. Kittel, Bibita Hebr.), la costruzione non diventa più 
piana, dovendosi tradurre: « essa indurisce i suoi figli »; di 
spiegare : tratta duramente non permette ne il carattere della 
conjugazione ne l'uso che dell' hiph'il fa Is., LXIII, 17. Io 
non vedo altra possibilità che di proporre: JVfàb IVt^pn 
rO^ (PD^ si sarà per isbaglio cambiato in nSS ciò che 
doveva essere spiegato come nS tfS)- 



(*) V. Faitlovitch, loc. cit., pag. 52. 
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nnot^. Ai vari passi (Gen., XXXI, 27; I Sani., XVII, G; 
II Cron., XXIII, 18), in cui i lessicografi giustamente rico- 
noscono per nnOtl^ il significato di « canto di gioia », sarà 
— al mio credere — da aggiungere Gerem., XXXI, 7, ove 
nnO^ ^t^TlSP* 1 ? io spiegherei: « cantate per Israele una 
canzone di gioia » (per ìj*), v. p. e., Giobbe, XXXVIII, 7) ; 
v. anche la nostra osservazione più sopra s. v. V^fT- Anche 
in w CXXXVII, 3, nilOty wSSim evidentemente deve spie- 
garsi: « e i nostri carnefici (chiedono) canti di gioia ». E così 
pure in LXVIII, 4, HnOBO 1SW*1, potrebbe intendersi : 
« ed esprimono la propria gioia con un canto di giubilo » 
(v. però il mio commento, a. 1.). 

OS?". In I Sam., XIX, 23, io leggerei: S« ^1 

fVU O; un copista avendo scritto le lettere una 
volta sola, non rimaneva che: J"VU ciò che neces- 

sariamente doveva spiegarsi come Dtp *pì). All'occasione noto 
che nei due vv. 23, 24 pare che si siano confuse due lezioni 
separate; forse erano le seguenti: a) pJ0*O fVU ^NSP 

«arri mja »n dj dbw D'nStf nn «in dj pty 'nni 
Skiost kipidj; 6) nona niua ina kmtvi *f?n *pn 
'uì p rMn Sai wnn wn Sa dìtt Sen. 

D'J#. In Ezech., IV, 6, io proporrei : *py TP rOat^l 
miiT fl*a ])J? M# riK flKWI ; »JM « e tu porterai gli 
anni del peccato della casa di Giuda »; come nel v. 5: tjtfl 
DJÌJJ flK *fi ^nnJ ; la parola *Jt* sarebbe entrata per 
isbaglio nel primo emistichio e siccome là non dava alcun 
senso, sarebbe stata cambiata in J"VJtP che come si sa, manca 
ancora nella LXX. 

Firenze, Giugno 1908. 

H. P. Chajes. 

(') La LXX traduce Dt^tt "^S^; ma io credo preferibile il testo 
da me proposto; infatti dopo due versi dacché è stato menzionato, 
starebbe bene il nome del Re. La LXX avrà già avuto il nostro testo 
QE? e siccome ciò non dava un buon senso, traduceva un po' libera- 
mente: 'exeTd-ev. 
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I testi del canone buddista narrano alquanto diver- 
samente i funerali di Qakyamuni, la raccolta de' resti 
mortali, che le fiamme del rogo avevano riserbati, e la 
spartizione che di essi venne poi fatta. Il racconto più 
diffuso che ho letto, circa le reliquie del Buddha, è nel 
libro che porta il titolo cinese di Ta-pan-nie-phan-king-heu- 
fen, cioè Parte aggiunta al Mahàparinirvana sQtra. 
Il libro, in due capitoli, venne tradotto dall'Indiano in 
Cinese tra il VII e Vili secolo, ed alcuni pensano dal 
Pali piuttosto che dal Sanscrito; perchè Hoei-ning lo 
tradusse a Giava, aiutato da un monaco, chiamato JflS- 
nabhadra; e a Giava è probabile si professasse il Bud- 
dismo meridionale co* suoi testi pali. In ogni modo è però 
da avvertire, che questo libro fa quasi sempre seguito 
al Mahaparinirvàija sQtra in 40 capitoli e 10 volumi, 
che appartiene al canone sanscrito del Mahayana. Un'al- 
tra narrazione più concisa si trova in un' altra opera che 
porta lo stesso titolo di Mahaparinirvanà sQtra, ap- 
partenente al Hinayana. Quest'opera, tradotta in Cinese 
da Pe-fa-tsu, tra il 290 e il 306 dell' èra nostra, procede 



(*) L'argomento delle reliquie del corpo del Buddha è stato trattato 
più volte, tra le altre nel Journal of the B. Asiat. Soc. f del 1906; ma 
ciò non renderà supeflue le notizie raccolte in questo presente articolo. 
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nel racconto dei fatti, riguardanti l'ultimo periodo della 
vita di Qàkyamuni, in modo abbastanza conforme al- 
l'opera pali, che porta il titolo medesimo, e che si legge, 
tradotta in Inglese, nel voi. XI dei Sacred Bocks of East. 
A queste due narrazioni aggiungo la traduzione di altri 
due brani, riferentisi allo stesso soggetto, cavati Puno 
da un testo del Vinaya del Hlnayàna, l'altro da un Satra 
del Mahàyàna. 

I quattro seguenti brani, che trattano delle reliquie 
del Buddha, cavati dai sopra menzionati testi, sono di- 
stinti con le lettere A, *B, C, D. 

A. Mahaparinirvàna su tra, tradotto da Pe- 
fa-tsu, circa nel IV secolo. 

B. Parte aggiunta al Mahaparinirvàna sutra, 
tradotto da Hoei-ning, tra il VII e PVIII secolo. 

C. Sarvastivada vinaya (Da<?adhyaya vi- 
naya), tradotto in Cinese nel V secolo. 

D. Bodhisattva garbhastha sQtra, tradotto 
pure nel V secolo. 

A. (Mahaparinirvàna sutra; Fu-pan-ni-ìfuen-lcing). 

Otto reami di lungi a' confini avendo avuto notizia della 
morte del Buddha, e che le relique di lui si conservavano 
nel paese di Kuginagara, si levarono in arme, per richiederne 
la parte loro. Ma il re di Ku^inagara disse che il Buddha 
essendo morto nel suo Stato, aveva egli obbligo di rendere 
il debito culto alle sacre di lui reliquie: e recarsi a tal fine 
lontano sarebbegli grave disturbo; perciò pregava non persi- 
stessero nella domanda di averle in possesso. Ma gli otto re 
di quegli Stati gli risposero : — « Noi ora ti scongiuriamo a 
mani giunte di concederci una parte di quelle reliquie; pe- 
rocché se tu non ce le concedi di buon grado, certo le pren- 
deremo a forza ». — 
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Indra, udita la contesa, e volendo anch' egli di quelle 
reliquie, per farne oggetto di culto, si trasformò in un brah- 
machari, nominato Droga. Il quale in umile atto fattosi innanzi, 
disse: — « Udite una mia parola: il Buddha, mentre ei visse, 
onorato da tutti i principi, insegnò sempre la pietà e l'amore. 
Ora dunque non conviene, che i rettori di popoli abbiano tra 
loro a disputare. Facciansi parti uguali di que' sacri avanzi, 
e se ne diffonda così in più paesi il culto, in templi ad essi 
consacrati. Per tal modo gli occhi dei uomini s'apriranno 
alla conoscenza del Buddha: la dottrina di lui acquisterà 
seguaci ; e i beneficj di quella risplenderanno di maggior 
luce ». — 

Deva, naga, re e popolo, tutti ad una voce esclamarono : 

— € Assai bene egli ha parlato! Droga vuole l'universale 
vantaggio di tutti i viventi!» — E gli astanti lo invitarono 
tosto a fare otto parti eguali delle venerate relique del 
Buddha. 

Droga presi alcuni vasi d'oro, degni degli Dei, li spalmò 
dentro con miele selvaggio, li riempì delle reliquie, e a cia- 
scuno dei re ne dette uno. Pieni di letizia e di pietà, essi 
tornati a' loro paesi li deposero in santuarj, e ne fecero og- 
getti di somma devozione: con offerte di fiori e profumi, 
ornandone il luogo con festoni e nastri appesi, e accenden- 
dovi molte lampade. 

Dròga, dopo essere stato lungamente in ginocchio, chiese 
il miele e gli avanzi restati nell' urna. « Io desidero — disse 

— innalzare un tempio [per conservarne memoria] ». I re lo 
soddisfecero graziosamente. 

In quel tempo medesimo, anche un asceta per nome Hwan- 
wei y chiese pure egli le reliquie. Vennegli risposto che essen- 
dosene fatte le parti, altro di esse non restava che i carboni 
del rogo estinto: poteva solo di quelli averne a sua posta. 
L'asceta prese dei detti carboni, e ne fece pure oggetto di 
culto, con fiori e profumi. 

Vi fu ancora un uomo di nome Che-lcia-lcieh, il quale 
venne a domandare alcuna reliquia. Fattagli la stessa risposta, 
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e solo rimanendo le ceneri (*); di esse riempito un vaso, se 
ne tornò contento. 

B. (Mahaparinirvana sùtra, parte ultima; Ta-pan-nie- 
phan-king-heu-fan). 

[Il cadavere di Qakyamuni è deposto sul rogo, dentro un 
sarcofago; e i Malia di Kuginagara, a più riprese cercano 
appiccarvi il fuoco, senza però riuscirvi. Il rogo divampò 
soltanto per effetto d' una fiamma uscita fuori dal sarcofago 
stesso, per opera prodigiosa del Buddha. Allora i quattro Ma- 
haraja celesti e gli altri Dei, affinchè il corpo del Buddha 
non venisse tutto consumato, ma ne avanzassero le reliquie 
per raccoglierle, devotamente fecersi ad estinguere il fuoco, 
versandovi su, con preziosi vasi, acque profumate. Il rogo 
però non riusciva a spengersi; allora Indra venne anch' egli 
con un vaso pieno d'acqua odorosa, che appena gettata sul 
fuoco, questo affatto si estinse]. 

Allora Indra volle aprir l'arca in cui era il cadavere, 
affine di toglier via uno dei denti del Buddha. 

— Che vuoi tu farne? — gli chiese Aniruddha ('). 
- Tornato ch'io sia in Cielo — rispose Indra — voglio 
che questo dente rimanga oggetto di culto agli Dei. 

E Aniruddha: — Non ti è lecito portarlo via in tal modo: 
aspetta che si faccia la spartizione delle reliquie con tutti gli 
altri fedeli. 

E Indra rispose: — Il Buddha mi aveva già promesso 
un suo dente per ricordo (Qarlra); per questo io son venuto. 
— Detto ciò, apri l'arca e dalla bocca del Buddha tolse il 



(') In alcuni testi chi ebbe le ceneri fu un brahmana di Pipphalavana ; 
e in altri furono i Maurya, signori del detto luogo. 

(•) Due persone ben distinte, Aniruddha e Anuruddha, sono 
spesso confuse nei testi e nelle traduzioni che se ne son fatte. Anuruddha 
fu cugino germano di £àkyamuni ; Aniruddha fu suo discepolo, ma non 
suo parente. La trascrizione del nome nel testo cinese, è quella per lo più 
usata per Aniruddha; e cosi ho tradotto, non ostante che nella traduzione 
dal Pali (S. B. E., voi. XI) si trovi Anuruddha. 
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molare destro. Due Rakshasa, che nascostamente seguivano 
Indra, involarono, non visti, altri due denti. In cielo venne 
poi innalzato uno stupa per onorare le reliquie, che Indra 
aveva prese dal sarcofago. 

Ma ecco che tutti i cittadini di KuQinagara, uomini e 
femmine, accorrono sul luogo per avere reliquie del Santo. 
Se non che, Aniruddha, rivoltosi a tutto quel popolo — Sap- 
piate, dice, che il Buddha già dispose come s'avessero a 
compartire i suoi resti mortali. — La gente però non ode le 
parole di Aniruddha ; ma corre ad armarsi di spade, di lance 
e altri strumenti di guerra; e s' appresta alla conquista delle 
reliquie. 

Si apre di nuovo l'urna, e si veggono intatte dal fuoco 
le bende che avvolsero il cadavere. A tal miracolo le lacrime 
scorrono da gli occhi di tutti, e tutti insieme innalzano un 
inno di lode al Santo 



Poiché il popolo ebbe cantate le laudi, versate nuove la- 
crime, ciascuno fece, secondo le sue facoltà, funebri offerte. 

Allora Aniruddha, dinanzi alla gran turba dei Deva e del 
popolo affollato, si appressò all'arca; donde con ogni cura 
trasse le bende e i lini in cui il cadavere era avvolto. Le molte 
pezze di tela, donate da Kagyapa, furono rinvenute non 
tocche dal fuoco; mentre quelle donate dagli abitanti della 
città, salvo alcune delle bende esterne, erano tutte ridotte in 
cenere. 

Aniruddha, presi i lini rimasti intatti, ne fece minutissimi 
pezzi, che distribuì al popolo, perchè in santuarj apposta eretti 
li conservasse per sua devozione; poi, tratte fuori le ceneri 
delle bende arse, in piccoli mucchi le concesse alla folla, 
affinchè le tenesse come reliquie da santuario. Quel che 
rimase di cenere, ciascuno ne prese a suo piacimento; e ciò 
fu cagione che molti templi venissero poi innalzati dalla pietà 
de' credenti. 

Intanto i cittadini di Kuginagara avevano procurato ar- 
tefici, che fabbricassero otto vasi d'oro, e otto superbi troni 
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(sifihasana) (*) di squisita fattura: e ogni vaso della capacità 
di un hoh ('), e da accomodarsi sopra ciascuno de' detti troni. 

Cosiffatto apparecchio venne dalla città trasportato nel 
luogo, dove fu arso il cadavere, in gran pompa; con accom- 
pagnamento di nobili, riccamente abbigliati, e di fanciulle 
tutte bellamente ornate: con canti, suoni, banderuole, fiori e 
ghirlande, e un seguito di gente tutta in arme ( 8 ). Giunto il 
corteo al luogo del rogo, e scoperchiato novamente il sarco- 
fago, si vide, per effetto della infinita pietà del Lokajyeshta, 
il corpo adamantino del Buddha ( 4 ) scomporsi da per se stesso 
in minutissimi pezzi, e soltanto quattro de' suoi denti rimanere 
intatti. Questa gran folla alla vista delle sante reliquie, riprese 
i lamenti e le testimonianze del suo dolore. 

Allora Aniruddha e i cittadini di Ku^inagara, tolti re- 
verentemente que' resti mortali, ne riempirono le otto urne 
preziose; e gli Dei anch'essi, in grandissimo numero, con ama- 
rissimo pianto venerarono quelle sauté reliquie. I Malia e gli 
altri cittadini, uomini e femmine, risoluti di mantenere il 



(') Il testo ha « trono [ornato con figure] di leoni », sifihasana. Le 
figure leonine come simbolo di dignità reale, di vigilanza e di giustizia, 
erano pure usate per adornare i seggi o cattedre episcopali, a causa dei 
due leoni, che formavano i bracci del trono di Salomone, e degli altri 
leoncelli che posavano su' gradini. « Fecerat rex soli uni eburnenm magnum.... 
duo leones stantes juxta fulcra manuaria: duodecim quoque leones stantes 
ibi ad sex gradus ejus, hinc et inde ». I, Reg., X, 18-20. 

(*) Hoh misura di capacità, una volta di dieci teu (poco più di un deca- 
litro) poi di cinque soltanto; e che perciò conteneva circa 51 litri. Nei testi 
buddisti però hoh è usato come equivalente all'indiano drò*na. 

( 3 ) Qui la descrizione troppo minuta e prolissa del testo, viene abbreviata 
nella traduzione, come alcuna altra volta ho fatto, quando la soverchia pro- 
lissità e le frequenti ripetizioni di frasi lo richiedevano, affine di non rendere 
il racconto troppo tedioso. 

( 4 ) Le ossa del Buddha si supponevano infrangibili, perciò il suo sche- 
letro è detto adamantino ; perchè il diamante si asseriva non potersi in 
alcun modo spezzare. Questa era pure l'opinione de' nostri antichi. Plinio ci 
dice che il diamante, battuto con un martello sur un'incudine, non si spezza: 
e spesso si spezza piuttosto V incudine. La prova indicata ne' testi buddisti 
per conoscere se una tal reliquia sia del. Buddha o d'altro santo, è quella 
appunto indicata da Plinio. Vedi il brano di un sutra citato a pag. [15]. 
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possesso del prezioso deposito; ricondussero le urne d'oro 
nella città di Ku^inagara; e dopo averne fatto processional- 
mente il giro delle mura in segno di devozione, riposero le 
urne sopra gli otto superbi troni nel mezzo della detta città, 
in luogo dove rispondevano quattro strade. 

Gli abitanti di Ku^inagara poi messero insieme numerose 
milizie, che circondarono la città tutt' air intorno per difen- 
derla, e opporsi agli stranieri, che venissero a rapire i resti 
sacri del Buddha. Alle quattro porte che davano accesso alla 
città, stavano ancora numerosi maestri di cerimonie, in caso 
di poter decidere quando sopravvenisse alcun contrasto con 
coloro, che ivi accorressero per onorare il Santo. I quattro an- 
goli delle mura erano poi tutti ornati, in segno di solennità, 
di bandiere, stendardi, baldacchini e festoni. Tutti i cittadini, 
uomini e femmine, e una gran turba di Dei, passarono sette 
intere giornate in pianti e in lamenti, e in adorazione di 
quelle reliquie. Gli otto troni che sopportavano le otto urne 
preziose, avevano d'intorno numerosi mastri di scongiuri, per 
tener lontani i deva, i naga, gli yaksha o altri demoni, che 
le dette reliquie volessero tórre con inganno. 

Ora avvenne che la famiglia donde nacque il Tathàgata, 
il re di Kapilavastu e tutta intera la tribù de' C&ky a > per 
virtù soprumana, erano restati ignari del nirvana del Buddha: 
solo ne ebbero notizia, passati tre volte «ette giorni. Appena 
avutane la nuova, tutti levarono lamentose grida, e si affret- 
tarono verso la città di Kuginagara. Avvicinati alle mura, 
videro le numerose truppe che la difendevano al di fuori, e 
videro le bandiere e i festoni che ne adornavano i quattro 
angoli, e i maestri di cerimonie che custodivano le porte. A 
questi il re e i Qakya chiesero: È vero che il nirvana del 
Buddha già avvenne? — Risposero essi: — Il nirvana già 
è avvenuto, or sono quattro volte sette giorni. Il rogo è già 
spento; e ora si sta per spartire le sacre reliquie. 

— Noi, riprese il re di Kapilavastu, siamo della stirpe del 
Buddha; per effetto soprumano ci venne nascosto l'accaduto; 
ma oggi, saputolo, siamo venuti a visitare i suoi resti mor 
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tali. Vi prego lasciarci libera la via, perchè noi possiamo 
entrare nella città vostra. — I maestri e i soldati, udite que- 
ste parole, permisero loro passare oltre. 

Il re e la tribù de'C&kya, entrati che furono nella città, 
alla vista delle reliquie del Buddha sul gran trono leonino, 
sospirarono di dolore, e piansero amaramente; e fatto sette 
volte il giro del luogo sacro, partendo da destra, lacrimando 
dissero : — Noi ora preghiamo caldamente che ci venga con- 
cessa una parte delle reliquie del Tathàgata; perchè, tornati 
che saremo al nostro paese, siano oggetto di devozione e di 
culto. — 

Il popolo però gli rispose: — Noi sappiamo bene che 
voi tutti siete della schiatta de' Qakya; ma il Budda lokaj- 
yeshtha ci insegnò come avessimo a compartire dopo la sua 
morte le sue reliquie, senza far parola di voi. A ciascuno è 
oramai assegnata la sua parte, e niente di esse vi si compete: 
tornate dunque in pace al paese vostro. — Allora il re e i 
Cakya piansero di dolore; e insoddisfatti stavano per ripren- 
dere la via del ritorno, quando, fattisi animo, e messo in 
disparte ogni ritegno, dissero al popolo: — Il Tathàgata 
lokajyeshtha è della nostra stirpe, fu per amore di tutti che 
qui venne a sparir nel nirvana; perchè viene a noi rifiutata 
una parte de' suoi resti mortali ? — Dette queste parole, cia- 
scuno salutò riverente il feretro, facendone di nuovo sette 
volte il giro da destra; poi, tristamente sdegnati, tutti torna- 
rono alle proprie case. 

Anche Ajàta^atur re del Magadha ebbe in sogno l'an- 
nunzio della morte del Buddha, e subito s'avviò verso la 
città di KuQinagara. Giuntovi, vide numerose milizie, che di- 
fendevano le mura della città tutt' intorno; e rivoltosi ad uno 
de' maestri di cerimonie, che erano alla porta, gli domandò : — 
È accaduto il nirvana del Tathàgata? — Il suo nirvana, ri- 
spose il maestro, accadde, ora son quattro volte sette giorni. 
Oggi il popolo farà la divisione delle sue reliquie. 

Il re rispose: — Io ignoravo quest'avvenimento: solo 
questa notte in sogno ebbi un malo prognostico; ne domandai 
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agli interpreti, e da essi appresi il gran fatto. Io desidero en- 
trare in città per rendere i dovuti omaggi alle reliquie ada- 
mantine del Tathagata (*) : ti prego di lasciarmi la via aperta. 
— Il maestro delle cerimonie, udite le parole del re, gli lasciò 
libero il passo. 

II re Ajata^aru entrò in citta, e arrivò al quadrivio. Vide 
le-wa&d'oro delle reliquie sopra i loro troni leonini; e osservò 
la gran foRÉteh&.li circondava dare segni d'immenso dolore.. 
Il re e il suo seguito salutarono reverenti, versarono molte 
lacrime, e fecero sette volte, da destra, il giro delle are fu- 
nebri. Quindi il re, indirizzatosi alla folla, chiese in dono 
una parte di quelle sante reliquie. Il popolo non volle darle. — 
Perchè venisti così tardi? — Gli fu risposto. — II Buddha 
stesso ci disse la regola e il modo della distribuzione de 7 suoi 
resti mortali. Essi son già assegnati a chi già espresse il 
desiderio d'averne, e non ne resta da concederne ad altri: 
ritorna in pace al tuo palazzo. — 

Il re, dispiacente del rifiuto, fatta reverenza alle urne 
che contenevano i sacri resti, se ne partì per la sua terra. 

Ora avvenne che, essendo passati tre volte sette giorni 
dalla morte del Buddha, l'eresiarca di Vai^àli saputane la 
nuova, mandò subito in fretta un suo ministro a Ku^inagara; 
il quale, giuntovi, si trovò di fronte ad una turba inumerevole 
di soldati, a difesa delle mura, che impedivano d'avanzare 
oltre. Lo stesso accadde al re di Ngo-lc-kia-lo, ad Abhaya re 
di Pi-neu, al re del paese di Che-lo-kia-lo, al re di Sheu- 
kia-na, ed all'eresiarca di Po-kien-lo; i quali anch'essi, dopo 



( l ) Vedi in altro luogo la nota sull' in frangibilità delle reliquie dèi 
Buddha. 

(*) Al tempo di (ftkyamuni la tradizione ci narra, che sei eresiarchi 
gelosi dei buoni successi ottenuti dalla sua predicazione, tentarono di riva- 
leggiarlo, e di mettere ostacolo alla diffusione della nuova dottrina. Le 
più antiche scritture chiamano costoro col nome diTIrthaka e TTrthya. 
Non è chiaro quel che con tale epiteto s' intendesse dire ; ma è certo, che 
non aveva nulla di comune con quello di TTrthakara o TIrthankara, 
dato a' seguaci di altra setta. 
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tre volte sette giorni saputa la nuova del nirvana, erano ac- 
corsi a Ku<?inagara. Ma alle porte della città stavano i maestri 
delle cerimonie, che erano là appunto per ogni occorrenza. 
Ad essi dunque domandarono, se fosse vero che il Buddha 
fosse entrato nel nirvana; e venne loro risposto, che, da quattro 
volte sette giorni, egli aveva conseguito la sua sorte finale. 

Quei sovrani risposero: — Noi ignoravamo questo fatto, 
e però giungemmo tardi. Vi chiediamo ora licenza di lasciarci 
entrare in città, per salutare devotamente le reliquie del 
Tathagata. — Il maestro delle cerimonie lo permise loro ; ed 
eglino si condussero al quadrivio dove era il catafalco coi 
magnifici troni leonini, che sostenevano le urne d'oro delle 
reliquie, e una turba incommensurabile di popolo che ado- 
rava lacrimando. A quella vista tutti i principi in segno di 
devozione fecero sette volte, da destra, il giro del catafalco, 
offrirono doni, e fecero atti di reverente osservanza. 

Quindi i detti re parlando al popolo adunato — Il 
Buddha — dissero — è entrato nel nirvana: noi non ne 
avemmo che troppo tardi notizia: quale acerbo dolore! Vi 
preghiamo di concederci almeno una parte de' suoi resti mor- 
tali, che porteremo nei paesi nostri, e terremo come cose degne 
della maggior venerazione. La folla non consentì, per le ra- 
gioni che aveva addotte al re Ajata^atru; e li rimandò scon- 
fortati. 

I re, i ministri dei sette rearai, e di quello di Rapila, 
afflitti per non vedere appagati i loro voti, tristamente torna- 
rono a' loro paesi. Nondimeno, arrivati che furono alle loro 
terre, pensarono di inviare nuovi ambasciatori, che insieme si 
portassero a Ku^inagara, e facessero ripetute e risolute ri- 
chieste delle sante reliquie. Pertanto i cittadini di quella 
città fecero loro intendere, che il Lokajyeshtha essendo ve- 
nuto a morte e conseguito il nirvana nel loro paese, essi 
soli avevano diritto di serbare tutti i suoi resti mortali alla 
loro eterna venerazione; e che mai uomini d'altri paesi ne 
avrebbero posseduta la minima parte. Gli ambasciatori repli- 
carono, che a questo reciso rifiuto essi erano risoluti opporre 
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le armi, e tórre a forza i resti desiderati del Buddha. — E 
noi lotteremo — risposero i cittadini, risoluti anch' essi di 
non cedere. 

Intanto anche il re Ajàta^atru del Magadha mandò, al 
medesimo effetto d'ottenere le reliquie, il suo gran ministro 
Vassakara, con assai uomini armati. Il quale, fatta la richiesta, 
e avuto anch' esso un rifiuto, minacciò que' cittadini di Ku- 
^inagara di usare la forza. Ma essi si dissero parati a com- 
battere: e tutti i validi della città, uomini e femmine, pre- 
sero le armi, e con archi e freccie, in mirabile ordinanza si 
avanzarono, desiderosi di difendersi ad ogni costo. 

Allora i Lichchhavi di Vacali riunirono anch'essi le 
loro milizie, e si avanzarono verso Kuginagara. Gli Kshat- 
tria del reame di Ngo-li, i Brahmani del reame di Pi-neu, 
gli Qàkya del reame di Che-lo-kia, i Koliya del reame di 
She<hkia y e i Malia del reame di Po-kien~lo, tutti presero 
essi pure le armi, e insieme si fecero contro Kuginagara. 

Ecco dunque la citta di Ku^inagara circondata tutta in- 
torno di milizie pronte a guerreggiare per la conquista delle 
sante reliquie. Ma ecco che tra la turba degli armati un 
brahmano, che ivi era, chiamato Yen (*), levando alta la voce, 
così esclamò: — Forti signori di Ku^inagara (Malia) udi- 
temi. Per incommensurabile ordine di secoli, tutti i Buddha 
che furono, accumularono con l'esercizio della Pazienza 
(Kshànti), tanta efficace bontà, che ogni savia persona deve 
tenere questa virtù in altissimo pregio. Perchè dunque do- 
vranno oggi essere cagione di guerra, i resti mortali del Tatha- 
gata? Le sacre reliquie che stanno qui dinanzi a noi, ven- 
gano dunque ugualmente distribuite agli otto Stati, che ora 
se le contendono. — Queste parole persuasero i Malia di Kuqì- 
nagara, i quali rinunziando all' intero possesso delle reliquie, 



(•) Yen, usato nelle trascrizioni per ya. Forse abbreviazione del 
nome Ud3yana, che in alcune leggende è il nome del brahmano che fece 
la divisione delle reliquie, il quale in altre vien chiamato DrCna. 
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consentirono a farne partecipi pure coloro, che le avevano 
con tanta insistenza richieste. 

Allora il brahamano Yen (Udayana) divise le reliquie 
in otto parti, affinchè venissero equamente distribuite; poi 
rivoltosi ai Malia, gridò: — Potenti signori, ascoltate: una 
delle urne delle reliquie chiedo mi sia concessa; affinchè tor- 
nato ch'io sia al mio villaggio* di Theu-na, ad essa innalzi 
un tempio : Y ornerò di bandiere e baldacchini, vi farò con- 
tinue offerte di fiori e profumi, e vi saranno suoni e canti. — 
I Malia li concessero quell'urna. 

Allora anche un brahmano Vai^ya di Pi-po-yen-na, chiese 
ai Malia i carboni del rogo estinto, perchè anch'essi fossero 
onorati d'un sacrario e di un culto, come detto è di sopra. 
Ed i Malia anche a questo consentirono. 

Si venne poi alla distribuzione delle reliquie. I Malia 
di Ku^inagara ebbero la prima parte ; e, per conservare quei 
sacri resti del Buddha, innalzarono in seguito un santuario, a 
fine di onorarli con offerte, canti, suoni e devote cerimonie. 

I Malia del paese di Po-kien4o-po ebbero la seconda parte; 
la terza toccò ai Koliya del paese di Sheu-kia-lo-po; la quarta 
agli Kshattriya del paese di Ngo-le-che; la quinta l'ebbero i 
brahmani del paese di Pi-neu; la sesta, i Lichchhavi di Val- 
gali; la settima, gli Qakya del paese di Che-lo-kia-la; e l'ot- 
tava fu data ad Ajàtasatru re del Magadha. In tutti questi 
luoghi vennero eretti santuarj (stupa) per onorare le dette 
reliquie corporee del Budda. 

II brahmano Yen (Udayana), a cui venne concessa 
l'urna che dapprima raccolse quei sacri avanzi, innalzò in 
suo onore un santuario, che fu detto « 11 Santuario dell'urna». 

E il brahmano Vàigya fece altrettanto per onorare i car- 
boni del rogo che gli furono concessi, e vi fu cosi anche 
« il Santuario dei carboni ». Per tal modo vi ebbero nel Jam- 
budvipa otto santuarj (stupa) per le reliquie del corpo (ca- 
rira); e inoltre il Santuario dell'urna e il Santuario dei carboni. 

Così ebbe effetto la diffusione e spartimento dello sacre 
reliquie. 
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C. (Sarvàstivada vinaya [Dagadhyàya vinaya] 
Shilun-king). 

Dopo il nirvana del Buddha, i re di otto diversi Stati ven- 
nero a chiedere le reliquie, ciascuno con numeroso stuolo di 
soldati ; e circondarono la città di Kuginagara. Un brahmano, 
per nome Droga, con autorevole voce impose ai Malia, si- 
gnori delia detta città, di dividere le reliquie del Buddha, 
di cui erano in possesso, in otto parti. Essi, per rispetto al 
Tathagata, stettero alla decisione di quel brahmano ; il quale 
chiese loro anche la sua parte, affine di erigere nel suo vil- 
laggio un santuario (stupa), e conservarle al culto de' cre- 
denti. Un altro brahmano, dì un luogo detto Pipphalavana, 
venne anch'esso a domandare qualcosa de' sacri resti del Mae- 
stro; e furongli concessi i carboni del rogo, su' quali eresse, 
pure egli, un santuario nella sua terra. 

Le sacre reliquie vennero poi suddivise in otto parti, e 
dispensate in questo modo: I Malia, signori di Ku^inagara, 
ne ebbero la prima parte; una seconda parte fu data allo 
Stato di Pàva; i Kòliya, signori di Ramagrama, presero la 
terza parte; gli Kshattriya di Che-li ebbero la quarta; i bra- 
hmani di Videha ne ottennero la quinta parte; i Lichchhavi 
di Vacali, la sesta; i Càkya di Kapilavastu, la settima; e l'ot- 
tava parte l'ebbe Ajatagatru re del Magadha. In ciascun paese 
dove furono trasportate le reliquie del Buddha, vennero in- 
nalzati santuarj (stupa) per il culto. Così nel Jambudvipa si 
ebbero dieci di tali santuarj: gli otto ora detti ; quello innal- 
zato del brahmano Droga, e l'altro innalzato sui carboni rice- 
vuti dall'altro brahmano di Pipphalavana. In seguito i san- 
tuarj (stupa) furono innumerabili. 

D. (Bodhisattva garbhastha siìtra: Phu-sa-chu- 
thai-king). 

Dopo la morte del Buddha i re di otto reami si dispu- 
tarono il possesso de' suoi resti mortali. Un gran ministro (dello 
stato di Magadha), chiamato Ycu-po-kì, pregò loro, in ac- 
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cento di rimprovero, di non volere venire alle armi, per sif- 
fatta contesa. Nel frattempo Indra, disceso sulla terra, disse 
a que* principi: — Io e tutti gli altri Dei dobbiamo avere la 
nostra parte delle reliquie; altrimenti adopreremo, per otte- 
nerle, la forza, e mostreremo come si hanno a conquistare. — 
Anche i re Naga vennero sul luogo, ed essi pure con la vio- 
lenza le chiesero. 

Allora il ministro Yeu-po-ki fattosi innanzi disse: — Pace, 
principi e Dei. Siano le reliquie del Santo divise in tre parti : 
una ne abbiano gli Dei, una i Nagas&ja, e ima i re degli otto 
Stati. 

Così fu fatto. Vennero presi vasi della capacità di un 
she (droija); il ministro ne spalmò di miele l'interno; e in 
essi ve le dispose. Gli Dei, avuta la loro parte di reliquie, 
su in Cielo innalzarono un santuario (stupa) per contenerle; 
e lo stesso fecero i Nagaraja, tornati alle loro sedi con la 
parte che era loro toccata. 

Il ministro Yeu-po-ki chiese in dono il vaso, che avevagli 
servito per spartire quelle reliquie, in onore del quale costruì 
un santuario. 

La terra e le ceneri (del rogo), che riempirono quaranta- 
nove misure (hoh) (*) ebbero pure il loro santuario ; ed un 
altro stupa alto duegentosettanta piedi venne innalzato, per 
devota memoria, nel luogo dove il rogo arse il corpo del 
Buddha. 



Non v'è in Cinese una parola corrispondente a « re- 
liquia o reliquie », nel significato di « cose sacre » o di 
« ciò che c'è rimasto de' Santi ». Perciò i Cinesi, nelle 
loro traduzioni de' libri del Buddismo, uèano a quest'ef- 



(') Il ìioh e il s/ie, poco sopra menzionato, sono misure di capacità 
contenenti in antico dieci teu, più tardi cinque teu. Il teu ha la capacità 
di circa dieci litri. Vedi la nota riferita a pag. [6]. 
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fetto una parola sanscrita, corrottamente trascritta con 
la voce she-li. Troviamo in fatti in un' Enciclopedia bud- 
dista, il passo che segue: — « She-li [<?arlra] è parola 
indiana che significa " corpo, ossa Per tanto 4 se noi 
usassimo per significare ciò che la suddetta parola vuole 
esprimere, la parola cinese equivalente ad " ossa ", ci 
sarebbe da credere che si volasse intendere le ossa di 
qualunque cadavere ; laonde, nelle Scritture, le ossa 
de' Santi, noi le chiamiamo col vocabolo originale in- 
diano she-li, [<?arlra] ». Poi continua: « Di tali reliquie 
(?arlra) ve ne sono di tre specie: le ossa, che sono 
bianche; i capelli, che sono neri; le carni, che sono 
rosse. Così pure i Bòdhisattva e gli Arahat hanno an- 
ch'essi queste tre sorta di reliquie. Se non che, le reli- 
quie del Buddha resistono a' colpi di martello, e per nulla 
si spezzano ; quelle de' santi suoi discepoli, colpite in tal 
modo vanno in bricioli >(*). Rispetto però a queste tre 
sorta di reliquie, altrimenti le distingue un altro sutra, 
nel quale Gautama dice ad Ananda, che gli oggetti degni 
di venerazione sono: i ^arlra-dhatu, le reliquie del 
corpo; gli udde$aka, tutto ciò che è stato fatto o co- 
struito per onorare la memoria di un Santo : immagini, 
monumenti, edifizj ecc.; i paribhogika, ogni oggetto 
appartenuto in vita ad un Santo, ed anche i luoghi con- 
sacrati dalla sua presenza. Tuttavia bisogna anche no- 
tare, che in altro dei detti sutra, si fa la distinzione 
seguente, tra gli oggetti degni di venerazione, cioè: i 
$arlra-dhatu, i resti mortali di un corpo santo, come 
s'è detto di sopra; i paribhogika, che comprendono 
ogni cosa- che, per un verso o per Paltro, appartenne a 



( l ) Fa-yuen-chu-lin, lib. XL, ff. 1-2. — Vedi nota 4 a pag. [6]. 
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qualche sant'uomo; ilDharma-dhàtu,la sostanza della 
Legge o della Religione insegnata da Càkyamuni. 

Vediamo ora come questi <?arlra-dhatu, perocché qui 
si tratta solo della prima delle tre sorta di reliquie ora 
dette, vennero dispensati, stando al racconto conservato 
ne' testi. 

Secondo il testo Pali, del Mahaparinirvàna sutraC), 
le reliquie del Buddha vennero ripartite nell'ordine se- 
guente: ad Ajatasattu re del Magadha; ai Lichchhavi 
signori di Vesali; ai Buli signori di Allakappa; alla 
tribù de'^akya di Kapilavattu (*) ; ai Koliya, signori di 
Ramagama ; ad un brahmano di Vethadlpa ; ai Malia, si- 
gnori di Pava; ai Malia, signori di Kusinara. Oltre queste 
otto parti, in cui vennero divisi i resti mortali del corpo 
di (^akyamuni, ebbe il brahmano Dròna il vaso, che 
servì dapprima a contenerle; ed ebbero in dono le ce- 
neri del rogo, i Moriya, signori di Pipphalavana. 

Venendo a' testi tradotti di sopra, secondo il testo 
segnato B, l'ordine con cui furono distribuite le reliquie 
fu il seguente: 1) i Malia di Ku^inagara; 2) i Malia di 
Pava; 3) i Koliya di Ramagrama; 4) gli Kshattriya di 
Allakappa; 5) un brahmano del paese di Videha; 6) i 
Lichchhavi di Vaicjall; 7) la tribù dei (^akya di Kapi- 
lavastu ; 8) il re Ajàta<jatru del Magadha. Inoltre Dròna, 
il brahmano, ebbe l'urna d'oro; e un altro brahmano del 
paese di Pipphalavana ebbe le ceneri del rogo. 

Il testo C tiene lo stesso ordine, tanto pei luoghi 
come per le persone. 



(») Vedi S. B. E.< voi. XI. 

(*) Negli scavi fatti nel 1897 nello stiipa di PiprahwS, si credette 
con molta ragione di rinvenire, in un' urna di steatite, la parte o quello 
che rimaneva della parte delle reliquie toccate a' Cakya. 
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Il testo D differisce dagli altri. Esso ci dice che le 
reliquie del corpo del Buddha furono divise in tre parti : 
una l'ebbero gli Dei; un'altra, i Naga; la terza fu data 
agli otto re degli otto Stati dell'India, perchè se la scom- 
partissero tra loro. Inoltre tutta la massa rimanente del 
rogo, ceneri, carboni e terra, venne rimossa, e sopra di 
essa venne eretto un altissimo stQpa; come pure un tale 
edificio fu innalzato nel luogo dove fu acceso il rogo, a 
perenne memoria del fatto. Il vaso che servì a misurare 
le reliquie corporee fu dato in dono a quel tal ministro, 
che, appianata la questione, propose di spartirle tra' con- 
tendenti. 

Il testo A non specifica nè luoghi nè persone; e 
dice soltanto che otto Stati richiesero con forza allo Stato 
di Ku<?inagara le dette reliquie; che il detto Stato vo- 
leva tutte per se ; che Indra mandò un brahmano a quie- 
tare la disputa, e a farne un'equa distribuzione; e no- 
mina solo il brahmano Dr5ija, il quale ebbe in dono il 
vaso da lui usato a quell'effetto; poi un certo Hwan-wei, 
religioso non buddista, il quale ebbe per ricordo alquanti 
carboni del rogo ; ed in fine un uomo per nome Che-kia- 
kieh, che ebbe un vaso pieno di cenere. 

Tutti i testi sono poi d'accordo nelPaffermare, che, 
per onorare tutte queste reliquie, sia quelle delle ossa, 
sia quelle delle ceneri e de' carboni del rogo, vennero 
innalzati de'santuarj (stupa) dove esse furono disposte; 
affinchè diventassero, esse e gli edificj che le contene- 
vano, oggetto di devozione e di speciale culto. 

Questo modo di santificare i luoghi destinati al culto 
o gli oggetti materiali che si porgono alla venerazione 
del popolo, animandoli, per dir così, con le reliquie di 
un uomo in cui arse più viva la fiamma della fede, 
sembra così ragionevole, che l'altare delle antiche chiese 
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cristiane, come ognun sa, doveva sempre esser sopra le 
reliquie di un martire; e dove non v'era la tomba d'alcun 
martire, le reliquie s'incastravano in qualche modo nella 
tavola dell'altare stesso: e in quelli altari sostenuti da 
cinque colonnini, il colonnino di mezzo conteneva, in 
una piccola cavità superiore, le reliquie richieste da' ca- 
noni. Lo stesso pare debba essere anche in Cielo, pe- 
rocché sotto l'altare della Gerusalemme celeste, S. Gio- 
vanni vide, non già, come è naturale, le reliquie materiali 
de'santi, ma le anime loro: « vidi sub altari animas eorum 
qui mactati fuer^nt propter verbum Dei » ('). E forse per 
ciò, Indra volle anch' egli, come è detto ne' testi riferiti 
sopra, alcune reliquie del corpo del Buddha, affine di 
costruire in Cielo un santuario in onore di lui. 

Dalle notizie contenute ne' brani riportati tradotti 
da' testi A, B, C, D, si rileva una cosa assai importante 
per la storia del culto buddista, e meritevole perciò di 
fermare la nostra attenzione. È infatti da notare, che 
nessuno di coloro i quali avevano accolto con favore le 
dottrine di Qàkyamuni, nessuno de' suoi discepoli o de' suoi 
seguaci, chiede, dopo la morte di lui, alcun ricordo ma- 
teriale, per divozione al maestro ; nessuno, neppure de' suoi 
più fidi e diletti, cerca d'avere alcuna di quelle reliquie 
del suo corpo, per l'acquisto delle quali otto principi 
d'altrettanti regni dell'India si dicevano pronti a com- 
battere. Accaduto che fu il nirvana, Ananda, il quale ri- 
cevette le ultime volontà del Buddha circa al modo de' fu- 
nerali di lui, si reca in Ku^inagara dai Malia, signori 



(') Apocalisse, VI, 9. 
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della città, annunziando loro il fatto, e dicendo loro come 
convenientemente doveva disporsi il cadavere, e farsi 
l'esequie e con quale onore. Egli, Aniruddha e Mahakà- 
Qjapa assistono alla cerimonia della cremazione: que- 
st'ultimo canta le lodi del Maestro: turbe di monaci e 
laici assistono anch'essi piangendo all'esequie; ma, dopo 
compiuti tutti i riti funebri, al momento della riparti- 
zione delle reliquie, nessuno di essi mostra il desiderio 
di possederne una parte; e lascia che altri che non 
fece aperta professione di buddista, se le appropri libe- 
ramente. Infatti coloro a cui le reliquie del Buddha 
vennero assegnate, affermano averne avuto diritto, con 
ragioni estranee affatto alla Religione. Ajata^atru, re 
del Magadha, chiede e vuole le reliquie, perchè egli è 
Kshattrya, cioè della casta medesima a cui appartenne 
(^akyamuni; e i Lichchhavi di Vai9àll, i Buli di Alla- 
kappa, i Malia di Pava e quei di Ràmagrama messero 
innanzi lo stesso motivo, cioè d'essere della stessa casta 
del Buddha; i brahmani di VethadvTpa le vollero perchè 
appunto erano brahmani ; i £akya poi le chiesero perchè 
erano della famiglia da cui egli nacque ; i Malia signori 
di Kupinagara, perchè egli morì ed ebbe solenni fune- 
rali nel paese loro; ma nessuno accennò al desiderio di 
possedere quo' resti mortali in memoria e reverenza delle 
dottrine che in vita aveva predicate. Vi fu, tra quei 
che chiesero le reliquie, un religioso, un asceta, un ta- 
pasya, ma era d'una setta eretica, e non un discepolo del 
Buddha. 

Il culto per la gran massa dei primi buddisti — i quali 
non avevano idee chiare circa l'indole della dottrina, nè 
de' principj su cui riposava — volle fin da principio 
qualcosa di materiale, che giustificasse con la sua pre- 
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senza le pratiche religiose, che la nuova fede, poco salda, 
richiedeva loro. Questo culto, semplice investy consi- 
stente in offerte di fiori e profumi, in prostrazioni e altri 
atti di pia revererza, comincia perciò ad indirizzarsi a 
certi speciali edifizj (sttipa); i quali erano resi degni di 
venerazione, a cagione di alcune reliquie del Buddha, e, 
in seguito, di altri Santi, delle quali tali edifizj erano i 
custodi. Essi furono perciò, prima delle immagini, i prin- 
cipali oggetti del culto buddista pei laici: per lo più 
gente grossa che non intese lo spirito della Legge nuova, 
o perchè non aveva assistito alla predicazione, o perchè 
non era riuscita a comprenderla. 

Al monaco che aveva fatte sue le idee del maestro, 
non bisognava alcunché di materiale e visibile: aveva 
la dottrina, Dharma; e se tutta la dottrina non era en- 
trata nel suo spirito, aveva le pratiche della morale, 
co' suoi comandamenti, V osservanza delle numerose re- 
gole della disciplina. Questo era il suo culto verso il 
Buddha, bastante ad occupare tutta la sua vita di reli- 
gioso. E Dharma, come s' è visto, è stato riguardato come 
cosa da onorarsi nello stesso modo delle reliquie corporee, 
secondo la triplice distinzione fatta appunto delle reliquie 
da un testo buddista. Ciò non vuol dire, che, in processo 
di tempo, le reliquie, nel significato più materiale della 
parola, non siano diventate oggetto di devozione per ogni 
ordine di fedeli, monaci e laici; tanto più che grandis- 
simi si stimavano i meriti acquistati da colui, che ne fa- 
ceva oggetto di venerazione. Il Karutiapuada-rtka sUtra ( ! ) 
così si esprime a questo riguardo: « Disse il Lòkajye- 



(') Tradotta in Cinese da Dharnabaksha nel V secolo di C, citato nel 
Fa-yuen-chu-lin, lib. XL, f. 7. 
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shtha ad Ananda : dopo il mio nirvana, chi onorerà 
qualcuna delle mie reliquie, sia pure la minima di esse, 
acquisterà tal somma di bene, che gli riuscirà ottenere 
la finale suprema beatitudine ». 

Dopo la morte del Buddha le cose della Religione 
non ebbero sempre prospere sorti. In seno stesso della 
comunità monastica vi ebbero dissidj e scismi; e al di 
fuori sorsero ostacoli alla propagazione della Legge, che 
ebbe aperti o nascosti nemici. La memoria della persona 
del Buddha si affievolì tra' discendenti di quegP impe- 
tuosi ammiratori di lui, che, sebbene non appartenenti 
alla Chiesa, si mostrarono pronti a versare il sangue, 
per conquistare una parte delle reliquie arse dal rogo: 
e i santuarj che le conservavano giacevano abbandonati, 
privi di quel culto pel quale vennero eretti.. Ventanni 
dopo il nirvana, Mahàkà<jyapa, riconosciuto da' più capo 
della nuova Chiesa, accortosi della dimenticanza in cui 
eran cadute le reliquie del Buddha, e temendo che se ne 
perdesse ogni traccia, ne andò alla cerca ne' luoghi dove 
dapprima erano state deposte ; e, lasciatane a' loro pos- 
sessori sola una piccolissima parte, tutte poi le raccolse 
in un'urna ( ! ), e le portò a Rajagriha; e in un luogo ap- 
partato le sotterrò, e ivi eresse un santuario. Vi stettero 
nascoste dugento anni, fino a che salì al trono un gran 
monarca, pio e pieno di zelo per la Religione. Il quale, 



( ! ) Lasciò nel posto solamente intatte quelle del paese di RamagrSma. 
perchè la tradizione annunziava che esse dovevano essere trasportate nel 
Ceylan, per la costruzione di un gran Vihara. — Fa-hun, al cap. XXIII, 
scrive : « Quando Acoka sali al trono, volle distruggere gli otto stupa, e 
costruirne ottantaquattromila. Dopo averne distrutti sette, non riuscì a 
distruggere lo stupa di RSmagràma», perchè era guardato e protetto da 
un Naga, che ne era lo spirito tutelare. Consulta anche il cap. XVII della 
stessa opera di Fa-hun. 
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adoperatosi con ogni mezzo a propagarne la fede, tra le 
altre cose che fece in prò del Buddismo, saputo delle 
reliquie, da due secoli sotterrate, e avuto notizia del 
luogo dove esse erano, le discoperse. Per opera di Agoka 
i resti mortali di Qàkyamuni furono così resi alla vene- 
razione del popolo, riposti in numerossimi santuarj ; 
de' quali egli sparse tutto il suolo deir India, e de' quali 
appena ne rimangono oggi le rovine. 

Firenze, Luglio 1908. 

Carlo Puini. 
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OSSERVAZIONI SULLA TRADUZIONE ARMENA 

del «Efepl yùattot àvS^eóiiou » 
DI NEMESIOO 

Ediz. Matt Ediz.arn. 

52, 7 19, 1 àvojtàaafiev] m%—.mM 9 pi = à>vó|iaaav A (') 
» 9 » 4 TcoXtxtxòv] 4t^i^g = tcòXis ? così nei codd. 

arm.; fu corretto in £*"7«^u^«"li . 
» IO » 4 6 ivfrptDTtos] manca. 

53, 1 » 7 è^xipéxcov] usnLutL^utugtu =z è$aipéxa)<; (*). 

Sóo 6è toótcov 7:ptape(a)v 6 iv0-po)7io; èJjatpé- 

X(l)V ÉXU)(£. ] P^jg l*pt(nt^>u utjun^filf uin.usi.lr^ 
gutujfcu gtìi&usj brusii Jutpt^njt = * 8ÙO 8è XOCOXOC 

Tcpca^ela è§aipéi(Dg( 3 ) èSwpi^tìnqaav (x$) àv- 

d*p&7C(|>. 

53, 1 » 8 auYYvcófitj^j pnqm-pbuSu (propriamente = 
à^éaecDs) -f- Jbqtu 9 = [xfi>v] àfiapxtwv 

» 4 » 11 atò|ia] -f- ^usìni/iui&ifutt. = *éxuxev 

cfr. 53, 2; 19, 8 ««AftaA = tuyxrfvei 

» 6 » 15 xal 8£xatog xal iXe^(ia)v] 8. x. è. 

» 9 » 16 fitjSèv..,. èiwtvàyxaoiia] «jAfy Arj#t*._. 

9 fa — *où8èv... èiiàvaYxc;(*). 

» 9 » 17 à|iapx£av] il plurale. 

» 10 » 19 SfSoxat] u, nL ba, L = *8é8oxat( 6 ) 

» 11 » 19-20 fiexppvooOatv ) '/> qqluAuifi = *èv xfò |ie- 
xavocTv). 



(1) Continuazione. Vedi Voi. XIX, parte 2., anno 1906- 

(2) l'anonima edita dal Holzinger ha nominavere; Burgundione 
notninant. — (8) singulariter Holzinger. — (4) nullum-.*> com- 
pulsorium. Holzing. — (5) concessa est. Holz- 

6 
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82 Osservazioni sulla traduzione armena 

Ediz. Watt. Ediz. ara. 
53, 13 » 21 rtepiéXxouoi tòv XoyiaiAÓv] ^a^fyi^ upu»^ 

liusliuilifii qjunp^nLpqu = *TCeptéXxOVXa tJjV 

xou XoytxoO Stàvoiav. 

» 15 » 25 Tifa OUYYV(l)|lt]5] A. paqni-plru/b J&qwg — 

xal auYY- (propriamente * à<péaeu>c) xtòv 

» 16 » 25 rcpóaeaxt ] t = * èaxfv 

xal navxf] xal manca nell'Armeno, espunto 

nel cod. g. A. 
» 17 » 26 Rtov] I8tóv èaxiv Arm. e traduzioni latine. 
> 18 » 28 rapi rcdcaav xfjv Xoytxijv xx£oiv] il plur. 

nell'Arni. O 

» » » » dcraSóeofrai xfòv itpot)|iapxir)|Jiva)v xàs aJxfac ] 
'/r |im«j Jbp^usi (= àrtoStieofrat, mentre il 
cod. D presenta la lezione 4«oXóca8ut) 

Hjisjn.a*£mMfmj%u% q j u/h tj u/ùuh = X©V 7tpOXÌp(l)V 

à{iapx7j|iàx(i)v. Tralascia ria; aWac('). 
» 4 » 4 fiexàc xfjv SxrcxtDatv xuyx^ vetv ] ^YX* I 1 * T - 

ÉXTCX. 

» 4 » 5 SxTCX(i>at{] t = èorfv 

55, 1 20, 5-6xfJs èxnxóacwg] = *xo0 èxrcfa- 

teiv. 

» 5 » 9 8fjXov o5v] 1"- juìju, t = *xal 6fjX<5v (op- 
pure 6f)Xov Sé) èaxiv. 

» 5 » 10 ol Se^ófievot] ph^ntUtfA = *o? 8é- 

Xovxat. 



(1) prae omnibus quae ratione sunt praedita- Conone. 

(2) Corion. exui\ mentre il Valla- : causas exuere* 
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Edìz. Watt. Ediz.arn. 

» 6 » 12 èlja£psxov. fbpuéJp$Mipi&u* L . ci si aspette- 
rebbe ilipiu<fptup3i- y probabilmente traduce 
una glossa forse * òrepjìàXXtov. 
JS£av] "p t"-pii t — quae propria est 
Burgundione. 
ISióv] -|- èaxi Ann. 

» IO » 15 fiorcep èxsfvou] wo. xal Ix. Arm. 

» 11 » 16 I5tà] + taxi Arm. 

» 14 » 20 è7iian^|iY]É ] ^tfui 9 m.p& u /ii 9 — Ì7ttanr]n,fi)v. 

» 15 » 21 6 fivfrpamos oòofa èoxlv l\kty\jyp<z, ateibjxix^] 
*6 4vS\ oòofa (tn^pkmJp) S|i<J>uxo; xal a?a- 
3-rjxixó; èaxiv Arm. 

* 17-8 x^P^S ^1 nella riga 17 viene tradotto 

con np ni bu 9 fi t nella seguente con ^wg/it 
la diversa lezione armena suppone di- 
versa lezione nel testo greco; anche 
nella traduzione anonima edita dal 
Holzinger lo stesso verbo greco vie- 
ne interpretato con due diversi voca- 
boli separetur e diridaiur: si potrel)- 
be supporre per la lezione armena «/»"~ 
^ M5r /r la lezione greca *5iaaxaXyj. (cfr. 
50. 4 StaoxefXcoatv =— 20, 32 npa^ugirh. 

» 1 7 » 24 Xoytttfòv ] t l h 0 ùq,i/Lbu t g — £a>a)v. 

» 21 » 27 èvépyeiav] qh&p^np^iéLp/n.'hu =-. *èvepye£a£. 
56, 1 » 29 èfifiaflm [lèv y&p xal x<»plc xoóxou xòv 5pov] 

uitfpnq^ f n l nt l ti. Uìtini'btj uijunpft/j uw^J ittùfih 

= *ìfó. xal x- xoóxou xoO 8pou. 
» 3 » 31 Efaàyouai] = *Xéyouai glossa. 
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Ediz. Watt. Ediz.arm. 

56, 5 » 33 èmox^|MQ5) il plur. nelFarm. 

» 5 31, 4 oùoèv y&P èxefvwv jiavfràvet] é*"*»?/» a# 
9 fi ua 9 ui%£ nLuaiìt/i = * oùSeig (il codex 
Bruxellensins di Burgundione presenta 
pure la lezione nullus ove però la sil- 
laba -lus è correz. della II mano) yàp 
èx£Lvo>v [JLavtì'àvet-j-rt. 

» 6 » 35 S oloev] -f- tuuh% = aiunt Burg. (*) 

» 8 » 37 iipooe^a)^ p.èv] I*. Jbpkun.nptuu^^u = xal 
7i(>oo. ovvero npoo. 8è. 

» 12 » 4 8ià nota] il singolare in arni. 

» 14 » 6-7 «ùià TfeYevfyjtfai] i/^i = *xoOxo 

(TaOxa D) yc'yvcofl-at. 

t> 15 » 8 Xal 5ta(i0WjV) Al f/muli tnhun^nuphu/U = 

*xal Sta Stafiov^v. 

Sta iveaiv « ^«mfi ^u/b^um/,. Più sotto 

àvaiwióoea); viene tradotto con 
uthufh. Dunque P « iveat;» anche per l'in- 
terprete non à lo stesso valore di àvà- 
7wcuoic, e nella sua lingua si distinguerà 
futìiif/iutn genitivo futh^uutfi da £««li^/ru«/i 
gen. $111*1* tfuuibtub • 

57, 1 » 9 oxéTnqs] omesso. 

» 2-3 » 10 iy^tkoq.... 8eìxat] *iyy£Xot Setviat arm. 
» 3-4 » 12-13 lyei] ty™ 01 Arm., e quindi si suppone 



(8) Nullum (cod- V- nullus ex coir.) enim illorum, aiunt, 
discit (dixit B) sed natura novit quae novit. Burg. edit. Burkhard, 
pag. 21, ultima riga. 
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più sotto èvSeelg rfotv invece di èvSeifc 
èaxtv. 

57, 4-5 » 13 o5xe xc&v 4XXa>v] ^ »j «y/ /fy /y»/^ = né 
di alcun' altra cosa ( l ) = o5xe £XXou xtvó^. 

* 5 ^> 13 &yyiko$] &yyt\oi arm. 

5f)Xov] -f- èoxtv e così sempre. 

» 6 » 14 &7tepavapejÌY)xoia xòv SyysXov) »[tpui^nj% 
#u,% ntphiuiusifu = * j7c. xfòv iffiXcov le- 
zione di parecchi codd. greci (*). 

» 6-7 » 15-16 xoooùxtf (i&XXov aòxfl xal xò àvevSeès icpo- 

uiJUìiÈujùy = * roaoóxq) (i&XXov xal àvev8e^ 
(cioè 9Óat^) èartv èxetvwv rcàvxwv. 

» 8 » 18 xf; o&v èxépa xowcóxtq (cioè <póats) ?ave(t] 
icapaXtTCÒvxwv ^[jUBv xòv 5v$p(i>7cov 1 x. éx. x. <p. 
rcapaXircoOaa ('/> p>»g f^nqhtu^ x. 4. ( s ). 

» IO » 19 **qm[} corrisponde letteralmente a ouvà- 
yexat, ed assume in questo caso l'acce- 
zione che ha la voce greca nelle conclu- 
sioni; cfr. «colligitur» (Holz. 15, 39). 

58, 3 » 24 o j y&P rcotoOoiv Spxovxos Spyov, oòSè StxafouJ 
nel testo armeno abbiamo la lezione 
u ,pqu»pnj che è correzione dell'editore 
secondo il gr. Sixafou; i manoscritti ar- 
meni avevano utpqmptuu^ii = *<3txaia>ae- 



(1) nec aliorum ali quo Holz- - neque aliquo aliorum Burg. 

(2) quae anyelis praemineat Holz. 

(8) cfr. Holz. 15, 88 Quae iyitur altera taìis apparet praeter 
hominem- 
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rat, StxatoXoy^aeTat (sic); io correggerei 
in uipqu*[,uiu g iAs = * 5txaiu>aovxat ovvero 
= ^StxaiXoY^aovxat. 

» 4 » 27 Sfxatoc oJxxefpei <Jwx*C xtyjvwv aòxoO] \Ur 

ntptpdtub nqnpjfi f ft tfbpuij tfpiuuuinL fii-pnj 

— Sv*pa)TO^ èXe^(Dv o&xfpet òicèp XXYJVOO 

aÒTO0(/)> 

» 5 » 31 xà 5|i^uxa] ^fy*"*.*»/^ cioè il singolare 
pel plur.: dev'essere un errore da cor- 
reggersi in misiuii. n p U % e perchè in an- 
titesi col plurale j^n^ih^ = &cò tfòv 
à^ux^v e perchè più Sotto abbiamo il 
plurale = 4<Jwxa. 

» -7 » 33 xaOxa) nJìneM == *ixefva da correggersi 
probabilmente in secondo i codd. 

greci. 

» 8 » 33 iauxà] -f ^ = *Y*yove. 

» 10 22, 1 èXaxfaxwv] jbuSbng = *èaxif(i)V. 

» 12 » 4 àpvac xal afyas xal atia; xal èXà<pot>c] 

4XXa £©a. 
» 13-4 » 5 xal <pàaaas] om. Arm. 

xal xàc 5|iota] L u, JL u «y»<^«/r = *xal x4X- 
Xa Spota. 

59 1-3 » 6-8 gù |iéxpi rcàvxcov Sit^xei oapxo<j>ayoOaa, àX- 

Xà] où aapx. omette l'Arm. col cod. 

greco A, àXXòc pure viene omesso dal 
cod. A. 



(1) Reminiscenza biblica- 
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xaxéXtjSev èv ioti; vefiojiévotg «puxlk xal SXXa 
ttvic èv xq> 68axt <pw5fieva] SLw 9 (un cod. 

i/Zita L utji /rli£ fr^» >{, ^nupu pnjKjt i — *xa- 

xé|ieive (urt cod. arm. presenta la le- 
zione *xioi invece di xaxéjietve; si po- 
trebbe supporre esser caduta dal testo 
la parola nJi»i* 9 simile a *»j f e stabi- 
lire una lezione fàwg -f~ nJu,l 9 = *xaxé- 
jieivé xtacv) èv aftroFs (*è? aòxeóv se amme- 
mettiamo la lezione *xaxé|ietvé xtatv) [xc] 
vé|xca*at x. fi. x. è. t. 0. cpu. — Sicché se- 
condo l'armeno avremo: cliè la natura 
dei pesci (è di animali) che si man- 
giano l'un l'altro, ma è rimasto [-f- ad 
alami lez. d'un cod. ar. ] tra essi (la 
proprietà di) nutrirsi di lattuca marina 
e di alcuni altri cibi che sono prodotti 
nell'acqua. 

» 4 » 9 ei y^P ^ v rcàvxa xòc ybrt\ xffiv Ix^ócdv aap- 
xocpfiya, xat [it]5èv ^v èxcpeOyov xrjv xifc aap- 
xòs afrnjotv } * ti yàp ^v tc&v xò ylvo<; 
(«•W è certamente un collettivo = 
se non è un errore) xfòv aapxcxpàyov 

|ir)8èv ^v è§o) xoóxou ovvero * -Xijv x&Oxo. 
» 5 » 10-11 èrc'òXfYov] ^ w ^ « **òXC y0 v? 

» 7 » 12 XpO<pfjc] = XpO^COV? 

» 8 » 13-14 oapxtòv] SwpSLiulghpaLptàsk — *japxocpa- 
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59,11 » 16 xà <pux£a] il singolare in arm. 
» 12 » 17 8ti xijv xtòv xeXeuxafav rcpo^vj ^«#«1» 

fc^fc IgLpusfongb = *8tà xtòv xeXeuxatov 

» 14 » 19 (6;..) aa^eaftat] (#r/»^(r««~) ujJpnq^ ^la^bu^f, 

= (&£...) Swtaa)Cea9"at. 
» 15 » 20 St'IauxJjv (yéveatv)] fùgbuiìtg = *6i* 

èauxfòv (<puxfòv). 
» 17 » 23 6tà.... xd £fi>a] iu,Uh ^b^uA^j = *Stà.... 

(xoO) £a>ou. 

(bgxaìj omesso nell'armeno. 
» 17 » 24 xà... alxia 6tà xaOxa] ^«#m^a/« ^u/<#lr tuju„ 

n rtk = aJx£a, Sede xoOxo. 
60, 2 * 24 oòxoOvJ L = *xat. 
» 4 » 27 x°P 7 lY 0U l 1 ^ V(,l)V l p ut il ut9 d b L n 9 = *«apexo{ii- 

vd)v( 1 ) cfr. 59, 13 — 22, 18 rcapexo|*évY)v 

» 6-22, 1 xoòs 6è xapiroù?] lyamug il singolare 
collettivo ? 

» 12 » 8 rcapfJxfrai I f » / (sussistere) ( m- 

na/m): si dubita che l'armeno avesse la 
lezione *n;pofJxS , at. 

rcoXXfòv 6è 5vxù)v xfiW èv8exo|xivo)v] nell'arni, 
il singolare collettivo put^it fih^ ecc. 
xat axeSòv IÒIol$ auyYpa?^ Sii xò rcXfjd'OC 

£Uiptuq.pi$L m , 

pfiihu = *xal ax- fòia auYypayelv; 



(1) tributis. Burgundione 23, 20- 
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e più letteralmente x. o^. fòfac ouyYP*- 

60, 14 » 10 x^P 01 *"]' 1 un codice armeno à mu,%ib„ 
si potrebbe tradurre con soppor- 
tando (cfr. patiatur) ; ma la vera lezione 
è certamente quella accolta nel testo 

utushb[ni£ « 

» 15 » 11 èrcl xd aóvxo|xa |iiv, xafpia Sè xaxavxijaai 

TCpOCT^X£t ] $utdtun.outtua.njbu tuuuitjfitj f utulpujU 

k tutTpnrfìu = * auvxo|ia ylv Xé^a), àXXà óXé- 
xXtipaf 1 ). 

60, 16 — 23, 12 ef xofvuv, 65 èv eJxóvt, x<o àvfrpwiwj), xai 
xwv igo>9%v èao7ixptafl , eft]|iev, è? aòx*£ Sv 
efyiiev xi}£ xfòv £ir)xou»iév<i>v oòa(a$ xàc ìtco- 
Sefifeu: icotoójievot ] Uri bpk «pufi» 'f, 

u^utut^bpp qnpu jtuhpu/hfttjh b% % jt i/utpq.% 
J^uijbtjbun tkhuusiibJ^ 9 fi %JuiÌi^h tfjttnbJ^ 
lutiti h[ ntfni.tjni.ifb ^nt.f^btuh'h anp juùn,pbJj± 

— *ef xofvuv è? èv efxóvi & èv xoi£ àXóyoi; 
èaxl (probabilm. glossa di xà xfòv 2ga)9-ev) 
x^ ivfrptpTwp èao7rcptafl , eft]|i6v , èi; aòxoO Sv 
eJ5efrj[iev ( 8 ) *)v £r)xoO|iev oòafa<; xfjv ditóSet- 
ijtv icoieicrìtai. 



(1) cfr. Burgtmd. pag. 23 ultima riga ed. Burkh. succincte fir- 
rniora quae inveniuntur dicamus. 

(2) quae sunt exteriorum per eam (cioè: imaginem) cognoscemus, 
demonstrationem facientes eorujn quae quaeruntur esse» Anon. Hol- 
zinger 18, 26. 



Digitized by Google 



00 Osservazioni sulla traduzione armena 



Ediz. Matt. Ediz. arm. 

61, 2-23, 15 o5v) = * V 0v. 

» 3 » 16 Xéyo) 8è) Il u, u liu% — *Xéyojiev Sè. 

» 3 » 17 Spe^tVj puuiLnpuiliutu tftu%lini.ppLU — *^pU- 

otxijv èm'.^u^av. glossa. 

61, 4-23, 18 xal xò jtàvj *A *xò y&pC)* 
» 7 » 22 ti 8è) bpt *tl o5v. 

x<i>v èv f||itlv àXóya)v xò èv fHtfv &px et Xoyi- 

XÓV] '/^ t utupushu jusupushfig II np 'fi 

</&f purbtuliutVb £ fi^Juutb =z *èv *f)|llV £0X1 

xò iXoyov (xó] èv xoft àXÓYOtC èaxl xal xò èv 
^|ilv 4px et Xoyixóv. 
» 10 » 26 &c èv aòxol; xaft'fjnas èSefx^I »/W 
L 'fi Jhqu gM-gu,L = * x$ xal èv ^|AlV 

è8e£xH 

» 12 » 28 rcpòs ÒTiTjpeafav xfòv àvfrpa>7tti>v èmx^Seios 
Yevo|Aévtj] Arm. *rcp. 6is. xoO àvfrpércou 
{tfutpqnju) yevo|i. (*). 

» 15 » 3 ni|A*rjXàJ fuounnusliuiuu — parlanti -f- 
*xivà( s ) 

rcpòc xép<Jnv xal àveatv] 1 fi ^m.utp£nLpfiL% 
= *itpÒ£ iveaiv. 
» lo » 4 xfi>v àv&p&nm] ttusp^nju *to0 àvfrpamou. 

62, 8 » 15 {hrjptaxal xaX. xaxaax£ua£] om. xax. 

ac ò Xóyo<; è7t£VÓY]aev] (?«/»"?) 

— *Sv (a;) 6 Xóyo; ère- 
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vótjaev -|~ xal xaxécrxeaev. Qui dunque si 
aggiunge il verbo xaxaaxeóeiv , mentre 
sopra si tralascia il vocabolo xaiaarceuaf. 



62, 9 24, 15.6 Uva xpaxfl 1 ifr ^mbm^tM ^^st 

= *fva 6 xpaifòv xpaxfl. 



9 k = *-f-* al TOl 6 aùxtòv StcXoié a&ioò; 
àrcoxxàvot. 



» 11 » 19 xo0 8tj[itoupYoO] t /"'«"'£^5F''/»*» t ^H~*rf); 
S^inoupyCoc^. 

» 12 » - 19 x&c lm$ók&$] *f«»«.«»*i»W/tyAi — *xi<s 



imfiouXdct l'Arni, ed il cod. grec. D. 
8uva|jiva)v] om. arm. 



63, 1 24 ; 21 &Xkd jièv y^P *XXa'-C 4p|ió£ei XP 8fai «l 



*SXXov |iàv yàp SXXcov XP £ '? (wjf ^A 4 ""./) 



= **oivòv 8è tóv, o meglio xoivi 8è 
tóvxa. 



*icpò; axpéXeiav — glossa! la voce ftepà- 
tcioc neiraccezione di «cura medica» 
viene tradotta con p^i^Ph^l qui a 
bella posta si traduce ispirata con tocpé- 
Xeia, perchè venga determinato il senso 
abbantanza vago di verbo che 

' vantaggio di tradurre etimologica- 
il greco auvxeXetv senza però dar- 
re ser ho (|ui assumo, cinf' 



» 10 



» 17 àcpeXotxo] -f- 




xoivij 8è Twtvxal ^ 
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61, 2-23, 15 o5v] = * V 0v. 

» 3 » 16 Xéyo) 8è) L utubty — *Xéyojiev Sè. 

» 3 » 17 Spe^tVj phutLnpuslgtuii gu/blfni.p[*LÌs — *^U- 

aixijv èit'.9*u|ifav. glossa. 

61, 4-23, 18 xal tò [lèv] ^ *tò ftèv y&pC)* 
» 7 » 22 e? 8è) «r* kpt *d 0 5v. 

xa>v èv *j)[utv àXóya)v tò èv f)|Jrtv 4px^ Xoyt- 

XÓV ] £ ushptutìh juthputùjtg tt. np ' ft 

JIjH pustttu^utVb £ ft^juutìt =zz *èv *f)|ltV èotl 

tò àXoyov (tóJ èv toZé iXòyoi^ èarl xal tò èv 
^|ilv ipx^ Xoytxóv. 
» 10 » 26 w{ èv aÒT0?c xafr'fjjias èSe^x* 1 ! 1 n c—L 

L '{* Jir^u gnt-gutt. = * è{ T$ Xal èv %IV 

» 12 » 28 rcpòs ò«tjpea£av t©v àvfrpa>7ai>v èmT^Seioc 
yevonévtjj Arm. *rcp. 6is. toO àv$pa>rcou 

» 15 » 3 |AtnTjXàJ fuoun^tu^ustiu — parlanti -f- 

*TIV4( 8 ) 

mpòg Tép^tv xal iveaiv) 'A ^ni.utp£i$i.pyii 
— *npò$ iveatv. 
» 15 » 4 tó>v àvfl'pàTWDV ] Susp^nju * toO àvfrpwitou. 

62, 8 » 15 {hjpiaxal xaX. xaTaax£oa£] om. xaT. 

6 Xóyos è7ievÓTjaevJ ^»/> 
[,ifus 9 u*i. IfUiqJiiuig = * 8v (5$) 6 Xóyo* 



(1) hanc quidem cod- B- Holzinger- 

(2) il cod. A T(p àv0"po)7iq) S7i # y. 

(8) cfr- Holz. 18, 38 modulai iones dulciter. 
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vótjaev -|~ xal xaxéaxeaev. Qui dunque si 
aggiunge il verbo xaxaaxeóeiv, mentre 
sopra si tralascia il vocabolo xaxaarceuaf. 

>2, 9 24, 15.6 Uva xpaxfl) ufi ^2j uu ^" u k uMt bifa^dt 

= *fva 6 xpaxfòv xpax$. 

» 10 » l^ Ó)<p£X&lT&] -[- /l %ngu$ t^fiìsnijh tjbnLuu* uu^iuh^ 

9 t = *-j-xat toI; aùxtòv StcXoic a&xoJ>$ 
àTOxxàvot. 

» 11 » 19 xoO&rjiAtoupyoOj «#^#»/»^#»«.^M»(r = *rfjg 
Srjii'.oupyfa;. 

» 12 » 19 X&É èlttPoXàs] i[q.usi.iu£u,ÌsnLp{n.%u — *XÌ£ 

èmPouXà^ PArm. ed il cod. grec. D. 
8uvanévo)vJ om. arm. 
\ 9 1 24; 21 4XXa jièv y^P £XXa'-C àp|x<5£ei XP 8 ^! 

*4XXov |ièv yip SXXcov XP 6 ^? ("Vi"* "il"""^ 
àp^et. 

XOlVf) 6è TWCVXa] t"*l{ 4uiuuiptul[utg utJVÙwjù 

= *xotvòv 8è rcav, o meglio xotvà 8è 
róvxa. 

2 » 22 rcpic frepàiteiav ] jo^num ? — jo^m-ui _z 
*icpòg uxpéXeiav — glossa! la voce frepà- 
TCta nell'accezione di a cura medica» 
viene tradotta con p<tib>n.pfnù; qui a 
bella posta si traduce 9-epàrata con tbcpé- 
Xeta, perchè venga determinato il senso 
abbastanza vago di ^««Tft verbo che 
à il vantaggio di tradurre etimologica- 
mente il greco JuvxeXeTv senza però dar- 
ne il vero senso che qui assume, cioè 
quello del latino conferve. 



Digitized by 



92 



Osservazioni sulla traduzione armena 



Ediz. Watt. Ediz. arm. 

63, 3 » 24 xoO xafr'fyifc;] Jb pnj — *^exépou? 

» 8 » 28 xpaxfòv 6è xfòv ofxefaw rcaftóv, àXXd, 
xpaxoujievoc òrc'aòxwv, èxpax^ih], xal rcapà 
xfòv Igcofov eòXóyw; (hjpfcov. auvet^XS^ 
x§ à|iapxfqc xal ^ rcapi xouxwv pXà^rJ fai 

' jnpj-tuit n£ù jLurjJ£bujtj jiLpntjh ujfuwfitj tujl 
jiuijj] bijuii. | ftptuLutitp^* Il juiptnuLgnLuin itus„ 
qu/Èitugh* $ ft %bpjtu biTnum ph'i dbqtutjii* b. np 

tua. */f %n 9 u/ii£h tfuuMu — *6xav Sè oòx èxpà- 
xrjae x. oJx. «. àXXà èxpax^ST), eòXóywc (ve- 
ramente l»puiLUiitp^ — *Stxaf(o; ) xal rcapà 
xwv è?* ^pfwv tJa^Xfre aòv ànapxfatg > al i\ 
iwcpi xoiixwv pXàpt). 
» 11 » 32 xèv Sptaxov] u»n.u»^f,%nL^bu»J k pù — *x$ àpe- 
xfl, glossa? 

xpeÉxxouc xal àStjpfxa)^ ] u*«i«fy Jusptnfc — 
*à8t)pfxa)c lez. del cod. greco A ('). 

» 13 » 34 èTOpOuXfjc) 4tf% ^tiuuutlginpnLff/tLÌiit = 

*xffc pXàfoc 

64, 2-25, 2 8t % 8) "/"V — *8i , 8 Arm., Sto D. 
» 4 » 4 ntfvxa] premotte ^ = **af. 

» 5 » 6 xoO X^yovxog eJ^ à<p3*apa£av xal xò S-vyjxòv 
Sta^eóyovxo; 6 (manca 6 in A e D) oòpa- 
vtòv paatXeóet] justitumus^tutinLpfiLii L ju/it„ 

JuiJ^ni-PfiLb iftntftnjubtui jbptfhfttj ^ut^mLnpnL^ 

pftLÙli = *eJs &9$apo£av xal àfravaafav 



(l) nani illacsi- Holz. * 
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**8taqpépovxoc *èv Tg oòpav&v fìaaiXe£a. 
64, 7 » 8 auvStàyet) 41%™% fa = * ouvSfaywv, 0 più 
probabilmente *oónPtos, chè per l'esatta 
traduzione del participio c'era la forma 

» 7 » 9 ©600 xéxVOV èox(] \\umni.&nj éu»n.tu%n — 

= *0eoO xXrjpovóno;. 
» 7-8 » 9-10 tócnjc £px*JC * a l £5ouafac n:poxà{h)xai ] 

tuJbtitujh ft^fuiuhnt.piriu'hij L. ufbuini. 

liumhuii^ — * /làvitóv àpxfòv xal 
è^ouattDv **rcpoaxàxat xa{H£ovx£É. 

» 9 » 11 mXeovexx^iiaxa ] il singolare. 

» 9 » 12 raXàY^l u u fi ua -Ptà' = la distesa 

del mare( 1 )* 

» IO » 13 x(VT]OtVl iuipJ-nt.pfn.%u (') — * XIV^GEU; 

» 11 » 14 y^Jv xaprcoOxai xal fHcXaaaav] ^mo^ ^ 
fe»A 'L^itO = *xol; xijs xap- 

toIs xal xfjc fraXàacnjs XP*l tat > ovvero: 
*x©v.... xaprcfòv... yeóexai, o meglio: ircc- 
Xatiet. 

65, 1- 25, 16 xéxvtjv] plurale. 

xal jié^oSov] omettono l'Armeno, il cod. 
greco A ed il Valla. 



(1) L'interprete ricorre ad una glossa etimologica per espri- 
mere il senso del vocabolo TcéXayog e distinguerlo da 0-iXocooa. 
Cfr- infatti pel senso cfr. il latino aequor e per l'etimologia il 
tedesco Fiòche- 

(2) a motus » Holz. 

(9) usufructu possidet* Holz. 20, 21. 
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» 2 » 16 w*]i\pÀTw] = *Ypàti|iatoc. 
» 3 » 17 rcpoaoiuXel] 

» 4 » 18 isàvxwv Spx 6l > «4vt»v xpaxel] u»Jh%u»jùl,. 

faW = *rofcvxa>v xpaxer cfr. 63, 8 - 24, 25. 
» 6 » 20 x§ xxfaeij uspusptuingu; plurale. 
» 7 » 21 0eóv] ^u"*»".*»^ (') *xi frela. 
» 9 » àvtì*pa)TOu YpÌ9€tv èyxdiiitov ] llppu^i M „ 

» 10 » 25 cpóatvj -f- Im^oi = *aùxo0. 
66, 3-25, 27 Xéyovxg^j ujubJ^ — *Xéyonev. 
» 3 » 28 e?56xec ©5v] -f- qh»Jh P %ni.pf,iis — * T ij V 

<póaiv aòx^v. È una ripetizione per ho- 

miotelèuton. 

» 3 » 30 |iexetX^cpa|A£v J ^mqnp^busi^ — * (JtexotXa- 

» 4 » 30 <puxòv. .. oòpàvtov] il plurale. 
•> 5 » 31 x. cpùatvj il plur. 

» 6 » 32 éauxoó<s] l'Armeno omette éauxoó; ed ag- 
giunge ^|x&g dJLq) dopo il verbo 4ico- 

» 9 » 36 xffc ^oxflcJ A — *5tà xoO 

iicéxeafrai. 

» 10 » 37 oxo7ioDj fiimglic^ — * Siafxrjs. 

(iàXtaxa xò 8elov auvepyetv elwirsv] 
«W,/^ U^m «<.ui* — * aovtpyòs yévr,- 

xat (ójeeósC). 



(1) proprietates investigare solet. 
Il ood. gr. A presenta nel testo la lez. Oso , in inarg. 
oorr. in 8sc5v» — (2) * Deus » JBurg. 
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Ediz. Matt. Ediz. arm. 

66, 11-26, 1 rapi nèv o5vJ t u k j—q'uqu — *7tepl 8é. 
» 12 » 1 Ixavi xal xaOxa] pmt.tu^m% £ U tju^u>% = 
*txavóv èaxi xóaov, o meglio: Ixavà èoxt 
xoaaOxa. 

» 13 » 26 elvai] frup^ut^iujbmi — sussistere. 
6 xotvó^J omesso. 

ÒTOjìàXXei Xóyoc] j*"p*»lp"j putVù — *auvs- 
X^j; 6 Xóyos ovvero ònopévm 6 X. 

5taX4P(0|ieV ] * Lnwplfhugnt^ ( 1 ) — *èm- 

Xetp^awjuv Xéyetv. 



capo n. 

rapi <|"0tflc] omesso. 
67, 8-9— 26, 15 auyxptvójieva = concreta. Nel testo 
armeno pwqquiuiLiufé Ja puMqqmuth^ con 
frontare, traduzione questa troppo let- 
terale; un altro manoscrittto armeno 
presenta la lezione pmqtgiugkui^ da p—q~ 
i { uShuuf sussistere, essere composto, for- 
mato , dovuta certo a correttore più 
recente. 

» 9 » 16 àiwxeXelv] IpuututpISb — *àTzoxektZ lezione 

del cod. gr. D. 
» 4 » 19 elvai] om. 

» 8 » 24 àpiftjiòv iaoxòv xivoOvxa] pi». quAikt ^uip^nq 



(1) tt incipiamus* Holz. 21. 27- 
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Osservazioni sulla traduzione armena 



Ediz. Matt. Ediz. arm. 

pam ffncnj joqtuLnpf, * ìpi^ÒV T^V ^U^V 

xtvoOvra xarà àptftjiòv auvapjióviov. 
nx&tcov.... xtvtjnfiv] omesso. 

68, 1 1 — 27, 2 Aixafapxo; J T»^r««/»£«*» = Aefrapxoc le- 
zione di tutti i mss. greci. 
69, 2 - 27, 4 t&v (pd'ÓYYWv.... ftep^fòv.... <J>t>xp©v xal 6- 

YP^v ipqpfòv] il singolare arm.; xal 

omesso nell'arm. e presso Conone. 

» 5 * 9 elvatj omesso. 

» 6 » 8 Atxa(apxog) *Ae(vapxo<;. 

» 7 » 9 xrf] om. 

» 8 » 9 e?g xà xafr'Sxaara] j^pui^usbjtupu'ii — * d$ 
xic ?xaara( 1 ). 

» 10 » 13 ot 8è, xal |i(av] nJmi^ V u V ibu, L L Jf» — 

*o£ niXtv x. jì. 
70, 4-27, 22 auvrifrévroc] luspni-lMUifarf (*) = *juvéxov- 

xog D. 

70, 5-28, 1 xall om. 

» 7 » 2 otovS^TOie ) npu^u L fot — * olov Sé 
icore (?). 

» 9 » 5 xaravri^ao)|iev | 4 ui ^t u i^ u 9t = xaravr^aig. 

» 10 » 6 rOVtXT^Vj m^ii^wi — *^OVt|iTJV. 

70, 1 xal rJjv 71, 2 rijv 8è J 28, 9, 10 L k fa 



(1) u in singula ammalia» Valla. 

(2) <i2ovéx*iv ante oovxysiv locum habere nequit » cosi il Mat- 
thai loco c. ; senonchè l'armeno dà il valore di « continuus » a tj- 
véxovxog, mentre traduce con ^{{«uf»^ (u copulante * Con ) il 
participio -jovafovcoc» 
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Ediz. Matt. Ediz. arm. 

T tà. t fot "P = *xal xò xò 

Bè 

afe tè 5o(i)J -\- l{nju — *n£po^. 

70, 4 » 12 &5tt]) wji> = aÒTV). 

» 5 » 13 ( xOttj) ] om. Arm. e cod. gr. A. 
» 10 » 19 Spa] + t = *iar£v. 
» 11 » 19 o<5na] *jfònà èariv. 
» 14 » 23 wàvT(D^] uiJtìtut/b f,pof> — jiavTà-rcaaiv (?). 
ertola] om. 

StaaraTÓvj -J- (- = *8taaraTÓv èoxi. 

71, 16 28, 25 TOaóv] — * xóirog lez. del cod. 

gr. M e del Valla «lociis». 

71, 16-72, 1 - 28, 26 xaxóc au^e^tjxó^j iutuu,iu$Jui'uy 

il plur.? ^*»mm<#f*.^Zr significa propria- 
mente « incontro » qui invece à l'acce- 
zione di «accidente». 

» 1-2-^27-8 o5to>c o5v xal èv x$ <};ux5 TCpóaeart xò 

àStàaxaTOv] "y^k" L f»M%r« ## » ui%tniutfft 

X>) J àotaaTaTÓ^ èartv. 
» 3 28-9 auvfrecapelTai ] pbq Uffa uibuu,l { [, — *aòv 

<xùt$ ftecopelTat (glossa?). 
». 3 34 d 8è otòjia] + t = e£ Sè o©n<£ èoxiv. 

xivoItoJ i^p^l* ■=. xivolto ovvero xiveìxo? 

72, 7 29, 1 Stotov Sè] —%mhq/i £ — *&xoicòv ioxiv. 

» 8 » 1-2 tò à<Jjux ov xat x ^ In^ux ov J * ^ tyfy x- t. à. 
» 9 » 3 òtcò àawjjiàTou] j*uhdwp3Ln$h — *6tiò [tò>v] 
àaa)(iÌT(ov. 

» 11 » 5 àpaj -]-(- = *àpa èoTÉv. 
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Ossewazioni sulla traduzione armena 



Ediz. Watt. Ediz.arm. 

» 12 » 6, 7 Sevoxpàrrjs oOxo) ouvfjyev] om. 

* 13 » 7 oò a<ò|xa Y) <Jwx^] m-phSL £ JiupJfh u/L&h 

— *oòx àpa owjià èaxtv *jj <I* U X^* 

73,2 29, 12 oòx èxelvo ptjiéovj mupu L qtujb £ ujulrgf, 

— *oòxoOv 8è èxeTvo ptjxéov èaxfv. 

» 3 » 13 yeypacp^xaat Xéyovreg] •luipl i iui»l»% v ^ 

9 fih utuhiail — *8o5à£ouai Y e YP a T^ xaot 

Xéyovxe;. Probabilmente ^pk* — *8o£- fu 
glossa marginale o interlineare che pe- 
netrò poi nel testo. 

» 4 » 14 JAépos] -j- fin — * |iipo<; xt. 

* 5 » 16 x©v 6(i. xal xò 6ilJ om. xat. 
» 6 » 17 y o0v J om - 

» 7 » 17 xa&xov] -)-<:= xa5x<5v èaxtv. 

» 10 » 21 al^a] -)- t = *al|i& èaxtv. 

» 10 » 21 èxelvo J ^«v» — * xoOxo. 

» 11 » 2 xoOxó èaxt] utfi t = *ixelvó èoxt. 

74, 4-29, 28 SXXcos xe] fak «vi = *4XXa>s 8é. 
» 5 » 28 rcoXXà] -f- ""Lie — *rcoXXà Y^vt], 
» 5 » 28 xà aeXdtyT) xal |iaXàxta] om. 

» 6 » 29 xal óan,(Xot xai rcàvxa ti òaxpaxóSepjia xal 
àrcaXóaxpaxa ] "'JtP u*j**ui/iu/i t^tutft^ut^ 
SnpPf, — *xal SXXa xotaOxa àrcaXóaxpaxa 

75, 1 » 30 ol xàpafìot xal xapxlvot xal àaxaxofj 

npujfcu L. uiJbltutjb fuh^bJnpP^h npuffcu lpup„ 
fffììtniLgii L. tuuutuilpnu^fii L. ijLuqutujlfnL.pf/h 

*&É xal ttàvxa òaxpaxóSepjia <5>é xapxt'vot 
xal ** (lapYaplxat (nacre de perles. Cai fa) 
xal xi 8|ioIa aòxfòv, 
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Ediz. Matt. Ediz. ari». 

75, 6 30, 7 ofóv ie !^jv. <j>ux*jv 5pa xal xig xpocpì; ró- 

me xaaKixàoxrjv ] k m pk m.pbu% 
L t^bpui^m.pu — £flv olóv [xe] xijv ^ux^v 
Spa xal xpocpàe. Un cod. arm. presenta 
la variante nt.pni.3L invece di wWfcf 
nupbfà 9 cioè *^ux^v xivoc invece di ^ux^v* 
Spa. 

76, 4 èiri iroXiiJ om. 

76, 6 » 14 &g xa Svxojia róvxa] om. 
» 8-30, 15-6 8aa oòx ?x el «veó|iova] »v n 9 n i ^ P"** 
= * ole ovvero <5>v o&x èoxi rcveó|Aaxa. 

76, 9 » 16 g X 0V l = T ® v 0& * è " 
XÓvxcov. 

76, 10 » 17 xèv àépa] hot il plur.? 

xal àvxtaxpe?ei oùSèv, |aìj àvarcvéov xòv 

niùjtti p<*£» =*oò8èv \fì àva7iedvxa)v àépa 
(lett. àépaO rcveóitaxa 2x et ( lett - 2x ouaLV )- 

( Continua ) 

ALMO ZANOLLI 
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NUOYI MANOSCRITTI EBRAICI 



della Biblioteca Nazionale di Firenze 

— - — 



Nel Fondo Magliabechiano della Biblioteca 
Nazionale di Firenze si trovano alcuni manoscritti 
ebraici, che furono tutti assegnati, con un criterio 
un po' arbitrario, alla classe III (Grammatiche e 
lessici di lingue orientali). Essi furono descritti 
dal compianto prof. David Castelli, insieme con 
quelli della Biblioteca Riccardiana, in un catalogo 
che fu pubblicato postumo, a cura del prof. Fausto 
Lasinio, nel Giornale della Società Asiatica Italiana, 
voi. XV, pagg. 169 segg. ( 1 ). Se non che, V inven- 
tario dei manoscritti della Nazionale redatto dal 
Mazzatinti e pubblicato per questa parte dopo la 
morte del Castelli, dà modo di* constatare come 
anche il così detto Fondo principale contenga al- 
cuni manoscritti ebraici. Di questi, insieme con un 
altro della suindicata classe III che è sfuggito al 
Castelli, mi sembra che sia opportuno dare un 



(*) Rimasto ignoto al prof. R. Gottheil, che nella Zeitschrift 
fùr hebràt8che Bibliographie, IX, pag. 163, descrive di nuovo due 
codici già descritti dal Castelli. 

Giornale dilla Società Asiatica Italiana — XXI 7 
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cenno, come supplemento al catalogo suindicato. 
Faccio quindi seguire una breve descrizione di tali 
codici, che contrassegno ciascuno con un numero 
d' ordine, facendo seguito alla numerazione del 
Castelli 0. 

15. (II, VI, 26). Parte membran. e parte cartaceo 
(alternativamente tre carte bambagine e due membr.), 
sec. XV, cm. 20x28, carte 241, scritte a due colonne 
(eccetto il cap. 22 del n. 1, ad una sola colonna, e la 
c. 57 b , a tre colonne). Vari caratteri italiani. Le ce. 71\ 
72*- b , 73 a b , 74^ b , 113 b , 114*\ 115% 179% 228% 241% sono 
bianche. Fra la c. 114 e la 115 è stato tagliato il foglio 
pergamenaceo. A c. l h una descrizione del codice in 
italiano, non scevra di errori, di G[iulio Carbone], da- 
tata 1° novembre 1868. 

1 (ce. 2 a -67 b ). — Il trattato astronomico di Alfergani, 
nella traduzione ebraica di Jacob Anatoli, la quale, come è 
noto, è fornita alla fine di un capitolo aggiunto dal tradut- 
tore. In colonna a lato al testo -si trova un commento (TIK*3), 
che non porta nome di autore ; ma si tratta senza dubbio 
del commento di Moshe Chandali, conservatoci, oltre che dal 
nostro ms., solo daj codice Monaco 246 u (Steinschneider, 
Die hebr. HSS. der K. Hof- u. Staatsbibliotek in Milnchen, 
Munchen, 1875, pag. 92) (*). Da principio il testo è posto 
sempre nella colonna di destra, poi sempre nella colonna 
interna ; a c. 57 b (a tre colonne) è in mezzo. Carattere rab- 

(*) Di un altro codice ebraico, il cui acquisto è stato proposto 
alla Nazionale, ma che, almeno per ora. non è stato acquistato, fa 
menzione il prof. H. P. Chajes, in Rivista israelitica* V (1908), pag. 75. 

(*) La poesia di Izchaq Alachdab che precede questo commento 
nel codice di Monaco non si trova nel nostro. 
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binico italiano, più grande per il testo e più piccolo per il 
commento. Seguono (c. 68 ab ) figure astronomiche con leg- 
gende di una mano più recente, che ha anche aggiunto il 
numero del TjfB? nella testata delle prime colonne del 

2 (ce. 69 a -71 a ). — Parte dell'introduzione al oVlJf TID* 
di Izchaq Israeli ben Joseph, opera dedicata ad Asher ben 
Jechiel (stampata incompletamente a Berlino 1777, e poi per 
intero, da Goldberg e Rosenkranz, Berlino, 1846-48). Il nostro 
frammento, che è scritto da un' altra mano italiana recente, 
resta in tronco a c. 71 \ Alla fine della c. 70 b una lacuna è 
riempita con carattere diverso; ma non si connette bene poi 
con la c. 71\ 

3 (ce. 75 a -113 a ). — D^OtTH TJftJ' di Izchaq Israeli ben 
Joseph, dedicata al figlio dell' autore, Joseph (conservata 
anche nel codice Oxford 12046 e nel codice Parigino 1070*). 
Vi sono figure geometrico-astronomiche. L'opera rimane qui 
interrotta al 7° Diyfy del 22° ed ultimo (*), che dovrebbe 
constare di 38 DH10*V Ciò è avvertito anche da una nota 
marginale apposta da un più tardo possessore, a c. 113\ 
Carattere rabbinico italiano diverso dai precedenti. 

4 (ce. 115 b -241 a ). — I primi tre D^OKO del oVlJf DD* 
predetto (manca il principio), con figure geometriche ( l ) e 
note marginali. Questo frammento non sembra in rapporto 
con 1' altro, scritto più recentemente, che forma il n. 2. Per 
quanto la e. 179 a sia bianca, non manca nulla, e la c. 179 b 
è la continuazione della 178 b . Carattere italiano diverso dai 
precedenti. A c. 183% seconda colonna, torna la mano che 
ha scritto il n. 2; al principio del 3° TOMO ( c - 196 4 )i questa 
cede il posto a quella precedente, per ritornare poi a c. 238 a , 
e cessare a c. 238 b , dove comincia ad aversi un altro carat- 
tere ancora diverso dai precedenti, che si mantiene fino alla 



(*) Cosi sono denominati tutti i capitoli, eccetto il lo 0 , che 
porta per inavvertenza del copista il nome di pifi- 

(*) Talvolta è stato lasciato dall'amanuense lo spazio per la 
figura, ma essa non vi è stata aggiunta. 
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fine. A c. 241* : (1421) tf'&p y*rbl 'f '3 DI* D^J) DH 

rnn ^nrr w |m oan pi now nana- 

Possessori : lzchaq b. Menachem ; Jehudà b. Jequtiel 
(c. 1>). 

16. (II, IX, 66). Cartaceo, sec XVIII-XIX, cm. 14'/ t 
X22, senza numerazione delle pagine ('). Tutto il codice 
è autografo. Esso porta l'annotazione che l'autore Salo- 
mone Finzi, ebreo fiorentino (*), lo lasciò per testamento 
(1815) alla Biblioteca Magliabechiana, al cui bibliotecario 
Follini fu consegnato dall' esecutore testamentario Fla- 
minio Finzi. 

1 (94 carte). — Dizionario ebreo-italiano di Salomone 
di Moise Finzi. Al principio del volume il titolo: jnfi£) 

ijh \vth^ vnpn psr 1 ? nnn ; alia «ne : nwi |nna 

UK^tOK |H86a BHlpfT pe6- Molte aggiunte dell' autore. 
Per ogni lettera vi sono due parti: una dei vocaboli biblici 
(ITTinnO)» e una dei vocaboli rabbinici (rodono). Bianehe 
le ce. 58\ 59% 91-94. 

2 (20 carte). — Varie lezioni da prendere a memoria i 
fanciulli in forma di Dialogo ove vi sono le cose più esen- 
ziali delle Pasque, e Festività, digiuni. Motto : JTD^rQ f^KIC 

(fp ep D*nofl) nv a>vhv nosn oiip nosrr Bianche ie 

ce. 19-20. 1 

3 (42 carte). — Grammatica ebrea spiegata in lingua 
italiana in forma di Dialogo Divisa in più Lesioni Per uso 
degli Scolari ecc. Di Salome (sic) Finzi. Sono 29 lezioni, in 
appendice air ultima delle quali vengon date varie poesie 

(') Siccome alcuni degli scritti contenuti nel codice procedono 
da sinistra a destra e altri da destra a sinistra, non ho potuto nella 
descrizione dare alle carte una sola numerazione consecutiva, e ho 
dovuto limitarmi a indicare il numero delle carte di ciascuno scritto. 

i i ) Su lui veti i Jetrish EHvyvlopedia. Y, pa#. 300. 
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ebraiche, originali o traduzioni (alcune in ebraico con tra- 
duzione italiana) dell'autore: talune di esse vennero lette 
neir Accademia Fiorentina o ad essa presentate. 

4 (69 carte). - nUW^fTI mSon VYVÙ Dtf *)SD 
IJjhl pBÒ3 flWpfl- Parafrasi ebraica in stile piano e 
traduzione italiana. La c. 19 b è bianca, ma non manca niente. 

5 (96 carte). nJB> Wfi iTIlO H^D p tìcfat? 
XSh n"DpnTl* Sono 71 favole in prosa ebraica, ognuna delle 
quali illustra un passo dei Proverbi, ed è seguita dalla mo- 
rale in versi. Precedono : un sonetto del Metastasio tradotto 
in ebraico, che serve da introduzione, e una prefazione del- 
l' Autore. Bianca la c. 3 b . 

17. (II, IX, 67). Cartaceo, sec. XVIII-XIX, cm. 14 1 /, 
X22, carte 298 non numerate. Autografo, eccetto pochi 
passi qua e là. Porta la stessa nota del precedente. 
Bianche le ce. 15 b , 53 b , 137 b , 138% 14S b , 176 b , 216 b . 

Dizionario Italiano Ebraico, di Salomone Finzi. Nel- 
l'ultima pagina il titolo: ny pP 1 » tj6 ])&h flì^Tl pTTlfl- 
Seconda parte del n. 1 del codice precedente. 

18. (IL IX, 153). Membran., sec. XV circa, cm. 20 1 /, 
Xl6. Carte 152 non numerate. Carattere rabbinico spa- 
gnuolo, qua e là fornito di punti vocali, spesso errati. 
A c. 29*, in margine : « Questo libro è di scola Cata- 
lana heb. a ». In un foglio di guardia in principio: « Del- 
l' Abbate Gorini ». In un altro in fine: « Fu del Prete 
Gio. Domenico Gorini ». A c. 152 b una nota ricordante 
come Vincenzo Follini, prefetto della Biblioteca Maglia- 
bechiana, comprasse il codice nel 1806 dal libraio Giu- 
seppe Pagano. Il ms. presenta spesso delle raschiature 
dovute alla censura. 

"limo di rito catalano. La nota a c. 29 a può farci sup- 
porre che il codice provenga da Roma, dove esiste un tempio 
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(destinato pur troppo a cadere tra breve sotto il piccone 
demolitore) nel quale si officia secondo il rito catalano e 
che porta appunto il nome di Scinola Catalana. 

19. (II, X, 143). Cartaceo, era. 14 1 / 1 x20. Carte 68, 
non numerate ; V ultima è bianca. Diverse mani, tutte 
corsive italiane. Mutilo in fine. Solo l'ultimo quaderno 
ha la parola di richiamo. Nel foglio di guardia poste- 
riore : « Manoscritto rabbinico ». 

|rO pK di Shem Tob ben Izchaq Shaprut. E la nota 
opera polemica contro il cristianesimo, rimasta ancora ine- 
dita. Il nostro ms. manca della prefazione, e resta interrotto 
a metà del cap. 9 della porta XII. (jfiK n^tf ^3 ^ ")OX*1 
jnDfi DK Nella porta VIII vi sono correzioni nella 
numerazione dei capitoli. Sul libro e sull'autore vedi Jew. 
Encycl., VI, 539 seg., e la bibliografìa ivi citata (a cui va 
aggiunto: Sacerdote, Catalogo dei codici ebraici della Biblio- 
teca Casanatense, pag. 642, e Steinschneider, Cat. Leyd., 
pagg. 115 segg.). 

20. (II, XI, 27). Membran., sec. XV, cm. 9V.X7. 
Carte 119, non numerate (salvo una numerazione a 
lapis, che va dalla fine del libro al principio, e della 
quale non tengo conto). Il verso dell' ultima carta è 
bianco, eccetto che porta, in un brutto carattere qua- 
drato, il titolo [m]K£n "IflD- La parte principale del 
codice (nn. 3-4-5) è in un bel carattere rabbinico ita- 
liano. Nel foglio di guardia in principio è scritto: «Ri- 
cettario rabbinico ». 

Precede (ce. 1-5) un indice del n. 3, completato in fine 
con delle aggiunte riferentisi ai nn. 1 e 2. 

1 (ce. 6 i -7 a ). — Aggiunta di mano italiana posteriore a 
quella della parte principale del codice, contenente alcune ri- 
cette. Com.: 711 B>1flnn D"Hp; ftn.: ^tMpfT Dj? 
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8 (ce. 7 b -10 b ). — Altre aggiunte, pure di scrittura ita- 
liana più recente, contenenti altre ricette. Com. : fiD^J 1 ? 

ntsìv ^Sd ; fin. : v njn nsd/vi 

3 (ce. ll a -56 a ). — niKìfllO D'EDìpV Serie di 131 (più 
2 numerate posteriormente) ricette medicinali. Com. : p^K 

on*n '|Tis 3to ijj y\nìb 3ìb ; fin. : dwd k nins^i 
i"njo Vjnn Spiro- a c. 55- nrrf? 'in n^oo nui;- 

A c. 55 b si cita : ng» KflìlH HO n07B> Yfl- 

4 (ce. 56 b -io7 a ). — noDO iKnoitMKD nityin nvp mvp 

♦KìfO- Compendio dell' Antidotarium di Ibn Mesve. Com.: 

D»m owao nnpno; fin.: yiidkSd rwjNn uoo trn. 

Un altro compendio dell' Antidotarium si trova nel codice 
Oxford 2142" (Neubauer, GaL, pag. 741; Steinschneider, 
Hebr. Uebersetzungen, pag. 720). 

5 (ce. 107 a -118 tt ). — Altre ricette, fra cui una serie 
che comincia a c. 114 b e che è intitolata : DHSjJf filXlSn 

p ♦BWlO KSìnn WD 'IH DDn. Questo medico 

Moshè da Rieti sarà certamente il noto autore del BHpiD 
ttyDi morto dopo il 1460 (*). Il nostro codice, scritto prima 
della morte del Rieti (come mostra Teulogia p), sarà adunque 
anteriore al 1460 o di poco posteriore (*). 

6 (ce. 118 b -119 a ). — Altra ricetta di mano più recente. 
Com. : KJKnM»D finplO ; «n. : K»J»SDnp pD ÌK TTÌ '0 Djf. 

In tutte le parti del codice i nomi dei medicinali sono 
in italiano. 

21. (CI. Ili, n. 91). Cartaceo (eccetto le carte 20-31, 
che sono membranacee), di varii tempi, cm. 22x15. 



( ! ) Vogelstein-Rieger, Geschichte der Juden in Boni, II, pag. 69. 

(*) Il medico Moshè da Rieti è menzionato anche in un'altra 
analoga raccolta di ricette, contenuta nel codice Casanatense 124 
(Sacerdote, Catalogo dei codici ebraici della Biblioteca Casanatense, 
pag. 614). 
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Varii caratteri italiani. Carte 50, numerate recentemente 
a lapis. La c. 14 a ha due sole righe di scrittura; bianche 
sono 15^, 17 b , 18M9\ 21 b , 22 b , 47 b fino alla fine. In 
carte seguenti aggiunte si trovano in italiano e in 
latino delle note di ebraisti cristiani. È un codice mi- 
scellaneo e disordinato, dove anche gli scritti della mano 
più antica (nn. 1, 3, 7) non sono mai in ordine, parte 
per erronea disposizione delle carte (che non si corregge 
neppure adottando un' altra numerazione a inchiostro, 
di cui vi sono tracce in calce), parte per confusione 
originaria. I nn. 1, 3, 7, hanno dei disegni a colori fine- 
mente eseguiti. 

t (ce. 1M4). — Principio del BHpH pB^ *jrKO di 
Abraham ibn e Ezrà, seguito da varii brani disordinati di 
scritti grammaticali, V ultimo dei quali resta in tronco. A 
e. 9 a si trovano fiì^lJD superstiziose. Carattere rabbinico 
italiano. 

2 (ce. 16M7**). — Ricette di oreficeria, in carattere cor- 
sivo italiano. Precedono le parole : nìJWìQ*? K ì J 1 ? 

^KniK ntro +yv - x"rr — n^uon Dnib TnnK 
amen 'P^J nnù&on iitn (sic) ^^ny Dros TD33 
wv nbw ^3 3iri3K ns - mn B>OD TD ITQrO 

|D*J n'^3 fDK 31D bV2) H3ÌD iW3 IUflUT («c) flSto 

"bv rw vorrò Kin mon 3ih3 0) rami natio 

n *3K - Wfl. 

3 (ce. 20 a -21 a ). — Tre poesie, della stessa mano del n. 1; 
una di esse include il nome di Izchaq Beer. A c. 21 31 la 
preghiera clie si usa dopo lo studio di un trattato talmudico. 

4 (c. 22 ;t ). — Ìndice, di mano corsiva italiana, per i 
nn. 5 e 6 e per le filVlJD di pag. 9\ 

( l ) È dubbio se la prima waw è o no fornita del punto che 
indica doversi includere il valore della lettera nel numero; nel primo 
caso Tanno sarebbe il 1510, nel secondo il 1504. 
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5 (c. 23 ab ). — filVlJD superstiziose, in carattere corsivo 
italiano. Precede l'intestazione: DU*4P fil^UD aifiDK flfl 

nw mi* wiana (= cweu) no 1 » n new ns 
(1507) ron n#a ne» noo ^wm 

6 (ce. 24 a -89 b ). — Ricette medicinali, in carattere rab- 
binico italiano, numerate dalla mano che ha scritto il n. 4. 

7 (ce. 30M3 b ). — jrpflDfl IflD- Traduzione della Sphaera 
mundi di Giovanni di Sacrobosco. È quella delle varie tra- 
duzioni od elaborazioni esaminate dallo Steinschneider (Hebr. 
Uebersetztmgen, pagg. 642 segg.), che è pubblicata col titolo 

di bhm nao o nvpn ktww insieme con la pan miv 

di Abraham ben Chijjà e con V altra traduzione della Sphaera 
che è dovuta a Shelomo Abigdor (Offenbach, 1720). Segue 
(e. 35 a ) l'esplicazione di varii termini astronomici in ebraico 
e in italiano, quindi (c. 36 b ) un passo talmudico (b. Rosh 
ha-Shanà, ll b ), e varii frammenti disordinati di altri scritti 
astronomici. Lo stesso carattere del n. 1. 

8 (ce. 43 a -46 b ). — Varie note e tavole astronomiche, in 
carattere corsivo italiano. Sopra si trova, di mano di Moshè 
Uriel Gallichi : (1507) f QI fOBQ K'ìjrQ- 

9 (c. 47»). - B^K DfTQK "IH TOjfr TVtbn 

awxi V» mni uwtno. com. : yyo yivw +y)* 

H^KO- È il principio (sei terzine) del componimento poetico 
antifemminista di Abraham da Sarteano (vedi Neubauer, in 
Isr. Letterbode, X, pagg. 98 segg.). Carattere di Moshè Uriel 
Gallichi. 

Firenze, Luglio tOOH. 

Dr. Umberto Cassuto. 

(*) Un EH'ezer da Xft*»p*HNi medico, a quanto sembra, vedi 
presso Steinschneider, Hebr, Uebers., pag. 690. 
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DEI VERBI IN MEDIA WAW 



Secondo recenti grammatici questa specie di verbi 
non sarebbe altrimenti in media tvaw, con ) originaria- 
mente consonante, ma avrebbe a fondamento un A ; 
onde vien designata con la formula } "y. Questa teoria, 
che si dice fosse anche di Samuele Hannagid (secolo XI), 
è propugnata da BOttcher, Stade, Wellhausen, Kautzsch, 
nelle ultime edizioni della grammatica del Gesenius, 
come nella 25 a e 27 a , che abbiamo a nostra portata ; 
laddove in quelle più antiche, come la 20 a ed., si parla 
soltanto di verbi ) "y, cioè in media watv consonante. 

Dice il Kautzsch : « die durchg&ngige Zurttckftihrung 
der Verbalformen auf den Stamm qatvam ftìhrt zu Laut- 
gebilden, die von vornherein unwahrscheinlich sind, 
wàhrend die Zugrundelegung urspr. mittelvokaliger 
Starnine fast Oberali eine einfache und natUrliche Er- 
kl&rung ermóglicht ». 

Noi crediamo tutto il contrario, parendoci che la 
vecchia dottrina dei grammatici spieghi anzi meglio i 
fatti che non la nuova, e nello stesso tempo si porga 
più facile e razionale. 

Con ciò non intendiamo affermare con certezza che 
in un periodo della lingua si sia detto realmente DJp). Le 
primitive fasi di una lingua sfuggono alla nostra ricerca. 
Ma si sa che nelle dimostrazioni glottologiche spesso si 
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fìngono forme ipotetiche per uno scopo puramente teo- 
rico. Noi non vediamo che sia del tutto inverosimile un 
qam da qawam; come, d'altra parte, da q e wom 9 mediante 
qtvom quum, si trae benissimo qùm: cfr. da huwsabh 
huusabh. Ora i due temi dominanti della conjugazione 
sono appunto e Qln. Inverosimile invece a noi pare 
che una forma quale /ipp si ricavi di cip con n schietta 
vocale primitiva. Ammettiamo pure che qualche diffi- 
coltà sussista sempre; ma non è con l'ipotesi ì "y che 
ogni cosa diventi perspicua e piana. Ora di due vie è 
sempre da scegliere la più semplice e che spieghi più 
agevolmente maggior numero di casi. 

Dice anche il K. che forme quali ^Tj;, Q»p (certo in 

luogo di Qìp, per influsso del suono i precedente), come 

quelle che appajono soltanto in tarda età della lingua, 
non sono da tenere in gran conto. Ma mal si giudica 
dell'età dei fenomeni linguistici unicamente dall'uso che 
vien fatto dagli scrittori. Primieramente, di ogni lingua 
soltanto una piccola parte si conserva nei monumenti 
letterari, anco quando questi siano numerosi e copiosi; 
il che non è per quel che riguarda la lingua ebraica. 
Le forme ity Q'p possono risalire ad un'epoca ben più 
remota che non sia quella presunta dei libri ove esse 
per noi fanno la prima apparita. Dato che si usasse 
tanto DìDÌp quanto o*p, può essere che la prima forma 
appartenesse allo stile più elevato, alla lingua più colta; 
la seconda invece alla parlata più familiare. Ora niente 
è più facile che quando esistono tali doppie forme, le 
une prevalgano in un tempo; le altre in un altro. Le 
lingue hanno anch'esse le loro mode. 

In secondo luogo, anche le forme recenti non sono 
arbitrarie, ma riflettono le natie proprietà di una lingua. 
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Se si foggiò ■fjjp, D»p, ciò vuol dire che siffatte maniere 
di conjugazione non repugnavano all' indole dell'ebraico. 
Non ostante l'aforisma: altri tempi, altre leggi dei suoni, 
la fisonomia, l' istinto, dirò così, della lingua si conserva 
sempre. Pure, se ■fip fosse del solo ebraico, forse si po- 
trebbe parlare di formazioni posteriori, proprie soltanto 
di essa lingua; ma quando l'identica conjugazione si 
trova nell'arabo {qawwama) non sappiamo con quanta 
ragione ity da * c awwad sia giudicato altramente che 
qawwama allegato. Il vero è questo: che ■fjp e Q*p sono 
forme che ritraggono più fedelmente il genio delle lingue 
semitiche che non DOip, il quale perciò è più ragione- 
vole di tenere qual formazione più recente. 

Egli è certo che una parte dei verbi così detti 'n 
in origine avevano waw: tala da talaw. Qualche verbo 
anzi oscilla tra he e w finali, come nStP e oS&P). 

{ T ~ T T 

Così la radice rqjf * affaticarsi, affliggersi » è da ijy, 
come mostra, oltre l' ebraico « umile, mansueto » 
(allato a « misero »), il moabitico )fy che ci offre 
la stela di Mesa nella 5 a e 6 a linea (imperfetto 3 a pers. 
sing. l u pers. cfr. Lidzbarski, Kanaantiische 

Imchriften, pag. 6. Ora se mlaw si potè ridurre a sala, 
non vediamo come da qawam non si sia potuto giun- 
gere a qam, o forse meglio qàm, non ostante qam-ta, 
che per altro gli antichi grammatici, come il Kimhi, 
scrissero non, con qames nella prima sillaba. 

t : |t 

Da qum originario si sarebbe aspettato ìoìp nel 
perfetto, non altrimenti che nell'imperativo. Basterebbe 
questa impossibilità di ricavare /non da qum per fare 

apparire poco probabile un primitivo '1 'p. 

Si obbietterà forse che i verbi > 'jp, i quali mostrano 
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f anche nel perfetto confermano indirettamente 

Dlp parallelo di Ma l'argomento per noi non vale, 

0 almeno non è molto calzante. Anzi tutto si dovrebbe 
avere anche filOlp allato a fiW3, il che non avviene : 
ciò toglie ogni ragione all'analogia. Piuttosto deve fermar 
la nostra attenzione il parallelismo tra J^DD e rU3» c ^ e 

t : I - t : - 

è l'altra forma che occorre oltre fiUO allegato. Come 
da niJO si passerebbe a fiJ3? Se si dice ciò essere 
avvenuto a causa di fiOp, resta da spiegare quest'ul- 
tima forma. Ma se le altre analogie sono sì poco con- 
cludenti, ecco presentarsene una molto plausibile, cioè 
l' agguagliamelo di j-flJO, e simili forme, all' hiph'tl 
dei verbi 'l 'p : riìO^pH- Ciò si offre tanto facile alla 
mente, che già, come è noto, molti grammatici e lessi- 
cografi trattano y$ quale forma accorciata d'un hiph'tl. 
Se da una parte si badi all' accordo tra Q*p* e yy ; 
dall' altra, al passaggio dei verbi '* 'y a quelli in media 
waw nelle conjugazioni derivate come il niph'al : |Ì3J 
Dipi vien fatto naturalmente di pensare all' influsso 
che la forma Qlp abbia potuto esercitare su quella in 
'* 'y. In altri termini, la forma dominante dei così detti 
verbi concavi è ') 'p, come i verbi 'n da originari 
'1 ,L ) e '* '*7 (bakaja, lalawa) si son fusi in una sola classe, 
cioè in quelli : /yD3, ntyl- 

T • T ' ' T 

Secondo il Kautzsch farebbero difficoltà, a inten- 
dere come facciamo noi, i pochi verbi che presentano 

1 schietta consonante : jflj, nVT Ma nelle questioni lin- 
guistiche i casi sporadici non devono impedire dal for- 
mulare leggi generali. Si sa che i suoni vicini spesso 
determinano un diverso trattamento delle leggi fone- 
tiche. Ora non possono le consonanti finali delle due 
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radici allegate aver potuto esercitare un tale influsso? 
È vero che si dice anche (= pjn) e rfH; ma quante 
non sono nelle lingue le forme che oscillano tra un 
suono e l'altro? C è un punto in cui le leggi dei suoni 
piglian le mosse, e questo punto è necessariamente 
incerto e vago per un tempo più o meno lungo, il 
mutamento non oprandosi d' un subito e in modo ri- 
goroso. Ciò deve apparire tanto più vero, in quanto 
che nn * spatiosus, amplus fuit » e rfH sembrano ri- 
petere una comune origine, e però si tratterebbe di 
un di quei doppioni cui accennavano or ora, Si os- 
servi che la waw consonante si è mantenuta, allorché 
essa è accompagnata da suono gutturale o affine al 
gutturale, come n, T : TVF\ (il cu i 1 s * cambia con 3 : 
cfr. Furst, A hebrew and chaldee Lexicon* in nV))> 

- T 

roy, -»n, mn (hi. mirt), mp, rmf (soltanto pi. e pu.). 

- t -t tt t : • . | r T. 

Si dice che le eccezioni confermano la regola; ed è 
giustamente detto, allorché si scopre che Y anomalia è 
soltanto apparente cioè quando di essa anomalia è dato 
porgere una sufficiente e probabile ragione. E così pare 
a noi che si possa asserire nel presente caso. Insomma, 
manca un esempio quale Din* qu* (= Din, Qlj) da con- 
trapporre a nì^ allato a nn; di che segue che si tratti 
di una sola e medesima v che ottiene diverso esito 
secondo la varia condizione della parola. 

Firenze, Agosto 1908. 

F. Scerbo. 
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I DESTRIERI DI MARDUK 

(IV Creat., w. 51-52) 



Fiduciosi che la prepotente Tiamat sarebbe stata 
sconfitta dalla potenza di Marduk, gli dèi grandi assi- 
stono e aiutano il giovane dio che si prepara alla bat- 
taglia. Armato d'arco e di rete e d'armi terribili, egli 
monta sul carro, suìYumu là malira « tempesta (?) senza 
pari », e vi attacca quattro cavalli : 

v. 51 ismidsima irbit nasmadè idus's'a ilul 

v. 52 | saggisti la padù rfthisu mupparéa (var. -su). 

Il primo di questi versi non offre difficoltà: « E vi 
attaccò quattro destrieri (*), al suo lato (del carro) [li] 
legò ». Nel secondo verso si sono cercati fin qui gli 
epiteti di questi cavalli : « destructeurs, impitoyables, 
ravageurs, rapides », secondo la più recente traduzione 
del Dhorme » ('). 



(') nasmadè. La trasparenza della radice (swid, attaccare) ha 
fatto un po' velo sul principio air intelligenza di questa parola. 
Nafmadu s'è intesa ordinariamente « tiro », frane, attelage, tedesco 
Gespann. Noi, anche più francamente che lo Zimmern (che pur in- 
tendendo 4 Anspanntiere, traduce Vicrgespann), traduciamo «quattro 
destrieri ». Il travagliatissimo passo di Sanh. y VI, 58, l'unico passo 
oltre al nostro, che, a mia conoscenza, abbia questa parola, non si 
oppone a tale spiegazione. 

( 2 ) Dhorme, Choix de textes religieux Ass.-bab. < 1007). 

Giornale della Società Asiatica Italiana — XXI K 
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Ma, esaminando da vicino questa spiegazione, m'è 
parsa sollevare qualche difficoltà. Anzitutto in nasmade 
(scritto na-as-ma-di var. du) è difficile non vedere un 
plurale. L' uso quasi costante delle lingue semitiche e 
gli esempi citati dal Delitzsch, Assyrische Grrammatik*, 
§ 171, fanno supporre un plurale dopo un numerale 
inferiore a dieci ( ! ). Ma ci attenderemmo allora, se le 
quattro espressioni del verso 52 sono epiteti d'un plu- 
rale: èagisuti, la padtitiecc. È vero che l'uso del plu- 
rale -uti non par sempre rigorosissimo, ma si dovrebbero 
ben vagliare i singoli casi prima d' ammetterli (*). 

Un'altra difficoltà è questa: che quattro epiteti della 
stessa natura grammaticale per uno stesso essere paiono 
strani : io non ne conosco, almeno nelF epica, alcun 
esempio, neanche fra gli epiteti dei personaggi di prin- 
cipale importanza. 

Mi parrebbe allora più probabile intendere le quattro 
espressioni del v. 52, non già come epitheta exornantia 
dei quattro cavalli, ma come i veri nomi personali di 
ciascuno di essi. Che tutto fra i Babilonesi abbia o possa 
avere il suo nome, lo dimostrano e quel po' che sap- 



(M Soprattutto IV J?„ 66, 47 a: sibit sari (IM-^JI-A); cfr. poi 
in IV Creata 42, la variante làrè (IM-ME&) per Sa-n'-e, con irbit-tim 
preposto (CT., XIII, 14). 

( 2 ) Questo capitolo della grammatica assira è ancora oscuro. 
Come esempi di aggettivi o di participi con funzione di aggettivi, 
con desinenza altra che -w*t, si posson citare: Subarè là mdgir? 
(Tnj., II, 89 e III, 88), kakkè la pad? (Ili Creat., 34), accanto a 
kak-ku la pa-du-u (I Creat., 124; = KB., VI, 1, c. 20), e qualche 
altro. V esempio kakku la padu pare realmente un plurale. Di 
plurali d'aggettivi in -u il Delitzsch, Grammatik*, $93 nota, non 
cita che zikaru nella notissima frase : ul zikaru sunti, ul sinniMti 
$unu ; e trova strano l'esempio e cerea di spiegarlo come un sin- 
golare. Per me zikaru e sinnisati sono veri e propri «sostantivi. 
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piamo dei loro usi (non solo i muri e i canali, ma anche 
le statue, anche i kudurru — pietre di termine — hanno 
un loro nome), e l'espressione «avere un nome», eh' è 
sinonima d' « avere esistenza » ('). 

Fortunatamente poi e' è conservata in II R(awlin- 
son), 56°, 22-25, fra i nomi di vari esseri divini, quelli 
dei quattro cani di Marduk, dello stesso dio dunque al 
cui armarsi assistiamo. Essi sono ukkumu, akkalu, ik- 
suda, ittebu, che, tradotti in italiano, significano rispet- 
tivamente : « ladrone, mangione, piglia, s' infiamma (o, 
come altri vogliono, " si sazia ") » ('). Avremmo dunque 
come quattro cani, così quattro cavalli di Marduk, che 
tradurremo : « il rovinatore, V implacabile, il sommer- 
gitore ( 3 ), T alato ». 

Si potrà osservare che lo stile assiro richiederebbe, 
se fosse vera la nostra ipotesi, una formola introduttiva, 
come « il cui nome è » o simili. Che talora una tal 
formula sia usata ( 4 ) non è una prova perchè sia sempre: 
le prose semitiche non lasciano mai, a mia conoscenza, 
il verbo « dire », e l' epopea babilonese lo sopprime 
frequentemente. Qui poi si tratta molto probabilmente 
di nomi famigliari agli uditori assiri, e doveva essere 
del tutto oziosa un'aggiunta come quella. E a conferma 
di quanto diciamo, leggiamo nella stessa tavola quarta : 

v. 42 irbit ààré uStesbita ana là asé mimmesa 

v. 43 sùtu iltànu s'adii aliami. 

« quattro venti fè prendere perchè non ne fuggisse nulla 
(di Tiamat) », « il sutu, V iltanu ecc. (nomi di venti) », 

(*) suma nabu, zakfiru = « chiamare all'essere »; minima sumhi, 
minima sa suma nabu = « tutto ciò che esiste ». 
(*) Vedi Muss-Arnolt, Dictionary, s. vv. 

( 3 ) Delitzsch, Weltschópfungepos, al v. 52 : niederivetternd. 

( 4 ) Vedi p. es., V Creai., 80 segg. 
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versi che offrono e per sintassi e per stile un parallelo 
quasi perfetto (e perfetto il secondo), ai due che ci oc- 
cupano : nel 43 e nel 52 abbiamo quattro espressioni, 
non introdotte da alcuna formola (« chiamati », « il cui 
nome è » ecc.), e non legate da alcuna copula. Che 
sfitti, 'Manu ecc., siano nomi di venti, nessuno ha mai 
dubitato. 

Parrà strano che una tale spiegazione, abbastanza 
semplice, non sia stata proposta da alcun commenta- 
tore, se anche non accettata da tutti; va ricordato però 
che il v. 52 è stato ritrovato intero solo dopo il 1902. 
per la pubblicazione diligente del King( 1 ); che prima 
eran conosciuti soltanto i tre ultimi epiteti, e le ricostru- 
zioni si cercavano in una via diversa da quella che s'è 
poi vista la vera: lo Zimmern, p. es., suppliva (al posto 
di sagisu) sisè, « cavalli » (*). Gli studi più notevoli sul 
poema della Creazione non hanno potuto tener conto 
della restituzione del King; ciò spiega la formazione 
della versione recepta. 

Sia poi detto per incidem, non potrebbero nei due 
versi che precedono immediatamente i nostri (49-50) 

v. 49 issi ma belura fc abtìba ' kakkasu rabft 

v. 50 narkabta 4 Omu 15 raahri ' galitta irkab. 

«e sollevò il Signore il 'diluvio* l'arma sua grande», 
« il carro 4 tempesta senza rivale' spaventoso montò», 

intendersi abnbu e umu la madri come nomi propri 
dell' arma e del carro ? Il galitta, concordato con nar- 
kabtu anziché con unni, parrebbe darmi ragione. 



(') King, The Seren Tablets of Creai. 

( ! ) In Gunkel, Schirpfung und Chaos, Appendice. 
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Resta ora una curiosità da sodisfare. Marduk è dio 
solare: anche le mitologie classiche conoscono un carro 
solare, tirato da quattro cavalli, di cui ciascuno ha il 
suo nome. V'ha qualche rapporto fra questi nomi greco- 
latini e i babilonesi? 

Chi scorra i nomi dei cavalli solari della mitologia 
classica vedrà che gli autori greco-latini non erano 
d'accordo fra loro a questo riguardo: pure lo sorpren- 
derà che qualcuno fra quei nomi è collegato con le 
forze atmosferiche (cfr. p.es. Bronte, Sterope, Astrape, che 
ricordano i lampi e i tuoni) ( , ). Ora fra i quattro nomi 
di destrieri del v. 52, Sagim e raki§u sono epiteti quasi 
costanti di Ramman o Adad, eh' è dio delle intemperie. 

Concludendo: l'interpretazione comune, che fa del 
v. 52 della IV tavola del poema della Creazione una 
filza di epiteti dei cavalli di Marduk, solleva qualche 
difficoltà grammaticale e stilistica; queste difficoltà sono 
eliminate quando s' intendano le quattro espressioni 
come nomi dei singoli destrieri : interpretazione che si 
accorda con ciò che troviamo nel nostro testo e sap- 
piamo. Se una tale spiegazione sarà accettata, potremo 
unire ai nomi dei quattro cani di Marduk quelli dei 
suoi quattro cavalli: e avremo gettato un nuovo sotti- 
lissimo ponte fra la mitologia babilonese e la classica. 
Ma sarò grato a chi proporrà alcun che di migliore. 

Parigi, maggio 1908. 

Dott. Gerardo Meloni. 

(*) Vedi Roscher, Lexicon, art. Helios, pagg. 2000-7. Eccoli : 
Ovid. Metani., 2, 153 seg. : Pyrois, Eous, Aethon, Phleyon ; Hygin, 
f. 183 : Eous, Aethiops, Bronte, Sterope ; Scliol. Eur. Phoen., 3 : 
.... Astrape, .... Chronos ; Schol. Sopii. El., 825: Phaeton; Martialis, 
8, 21, 7: .... Xanthus; Fulgentius Myth., 1, 12: Erythraeus, Actacon, 
Lampus, Philogaeus ecc. 
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LA " YOGACASTBAVRTTI " 



PARTE PRIMA 



Propedeutica. 

Quelli fra i lettori del Giornale che conoscono la 
mole dell'opera anzidetta, non si spaventino. Se anche 
il sacro atim'starabhaya dei commentatori indiani non 
m' impedisse d' intraprendere la pubblicazione dell'opera 
immane e prolissa, me lo impedirebbe un sentimento di 
delicatezza verso la « Jainadharmaprasàrakasabhà ». Da 
essa infatti ebbi l'incarico di preparare, l'edizione del 
gran lavoro di « Hemacandra », dopoché un insigne jai- 
nista, lo Jacobi, con benevolenza superiore ai miei me- 
riti, mi designava agli amici indiani come un idoneo 
cast r in. Ma se i promotori della pubblicazione potreb- 
bero dolersi tìhe primizie tenute in serbo per offerirle di 
propria mano ai compagni di studi e di fede fossero pre- 
maturamente gustate, certo non si dorranno di vedere 
che l'annunzio precorre l'opera. Destare l'interesse dei 
lettori, far sì che un libro sia atteso prima di venire 
alla luce, è agevolare il compito dell'editore, è aiutare 
la diffusione di un lavoro. E questo mi propongo io ap- 
punto : dare ai lettori una notizia ed un saggio dell'opera 
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di Hemacandra, il monaco prodigioso la cui attività let- 
teraria è anche nell'India, terra ferace di fecondissimi 
scrittori, argomento di ammirazione e di stupore. 

Cronologia dell'opera. — Per il suo regal protettore, 
Kumàrapàla, scrisse Hemacandra la yogasyopanisad. 
com'egli si compiace di chiamare lo Yogap&stra in una 
strofa inserita nel commento allo §1. I, 4: 

yà sàstràt suguror mukhad anubhavàc cajft&yi kimcitkvacid 
yogasyopanisad vivekiparisacceta<jcaraatkarinT | 
cricaulukyakumarapàlanrpater atyartham abhyarthanàd 
acàryena ni verità pathi girài)i §rTheinacandrena sà|| 

La scrisse, secondo il BuhlerC), dopo Tanno V. S. 1216 
(1160 d. Cr.), prima di metter mano al « TrisastiQalàkà- 
purusacaritra », che, per dirla con Dante, avrebbe fatto 
macro il poeta per ben quattordici anni, dal V. S. 1216 
al 1229. Nè la locuzione parrà un'iperbole se si pensi 
che l'immane poema epico accoglie, secondo i dati di 
Jinamandana nel Kumàrapàlacarita, 36.000 distici ( 2 ). Ed 
ecco ora le parole del Biihler, pagg. 36 seg.: « Der Text 
des Yoga<jàstra, sowie das Vltarfigastotm, wird bald nach 
V. S. 1216 verfasst sein. Der Commentar dagegen wird 
erst einige Jahre spàter vollcndet sein. Der sehr bedeu- 
tende Umfang des letzterefi lasst vermuthen, dass Hema- 
chandra, selbst wenn er noch so fleissig war, und noch 
so sehr die Hilfe seiner Schiiler in Anspruch nahm, làn- 
gere Zeit daran gearbeitet hat ». E più oltre, pag. 43 : 
« Ausser dem schon erwahnten Yoga<?àstra und dem aus- 

(* - Veber das Leben des Jaina-Mónches Hemacandra, Wien, 1889. 
( 2 ) Buiilek, op. cit., pag. 43. — 35000 è detto nella prefazione 
al / Partati del Trisasti^alakapurumcaritam 4 -, Bombay, V. S. 1961. 
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fùhrlichen Commentare dazu, verfasste er zwischen V. 
S. 1216 und 1229 die gleichfalls schon erwàhnte Sam- 
mlung von Heiligengeschichten, welche dea Titel Tri- 
sasti^alakapurusacarita " das Leben der dreiundsechzig 
besten Mànner " fuhrt... Sein Umfang ist ein sehr grosser, 
so gross, dass er den stolzen Vergleich mit dem Mahà- 
bhàrata, welcher durch die Eintheilung in Parvans an- 
gedeutet wird, einigermassen rechtfertigt.... Seine Abfas- 
sung fàllt spàter als die des Yogapàstra, weil es in dem 
Commentare zu dem letzteren nicht citirt wird, dagegen 
in den Noten zu III, 131 die Geschichte des Lehrers 
Sthulabhadra fast mit denselben Worten erzàhlt wird, 
wie im Parigi staparvan Vili. 2-197 und IX. 55-1 ll a ». 
Le opere che il Biihler ricorda si sarebbero dunque suc- 
cedute in quest' ordine : Vltaràgastotra O, Yoga^àstra, 
Yoga^àstravrtti e Trisastipalakapurusacarita. 

Se non è troppo ardimento il contrapporre la propria 
opinione a quella di un indianista dell'autorità e della 
fama del Bùhler, noi diremmo che il valore àeWargti- 
mentum a tilentio, sempre relativo, è in questo caso 
assai scarso. Raro è infatti che gli scrittori delP India 
ricordino le opere onde traggono le loro citazioni, sup- 
poste note al lettore per la grande importanza che nelle 
scuole indiane ebbe sempre l'esercizio mnemonico. Tanto 
meno dovea preoccuparsi Hernacandra di citare i lavori 
suoi, la cui sùbita fama aveva ormai oltrepassato i con- 
fini della comunità jainica. Ma v'è di più: gli okki/nna 
inseriti nel commento dello Yoga^àstra hanno tutti i ca- 
ratteri di altrettanti samksepa delle più ampie e chiare 
narrazioni originarie, contenute nel TrisastiQalàkàpuru- 

(*) « Welches vielleicht nodi frtlher als das Yoga^astra ge- 
schrieben wurde ». Buhler, op. cit., pag. 3G. 
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sacarita. Tanf'è vero che l'oscurità di certi racconti e la 
mancanza di nesso logico tra varie parti consecutive di 
essi, non si può altrimenti rischiarare che ricorrendo agli 
originari akhyana del poema epico volto a glorificare i 
sessantatrè Qal&k&purusa. Un esempio avvalorerà la no- 
stra ipotesi, che potrà trasformarsi in tesi solo quando, 
pubblicati anche i rimanenti parva n del Trisa§tÌQalàkà- 
purusacaritaO, avremo materia di confronto con tutti i 
frammenti epici inseriti nella Joga^àstravftti. Nel com- 
mento allo Y.£. I, 10 si glorifica in 526 distici la pro- 
genie di Rsabha. Dopo un breve preambolo in sedici 
^loka, nel quale si compendiano le notizie sugli antenati 
dell'ÀdlQvara e sul luogo e tempo del suo nascimento, 
incomincia la descrizione del corpo del Bhagavat, prin- 
cipiando, come esige la buona creanza, dai piedi. 

La descrizione collima con quella offerta dal 1 parva tt 
del T.^.P.C. (') e corre parallela fino a tutto lo ?1. 61, 
dove cessa raccordo delle lezioni, per ripigliare più 
oltre nel modo che segue: Y.^.V. (a I, 10) 17-61 0 = 
T.g.P.C. I, 2, 685-729; Y.^.V. (a I, 10) 63 = T.V.P.C. 



( ! ) Giunto finora al VI parran inclusivo, per opera della sur- 
ricordata « Jainadharmaprasarakasabhà ». 

i i ) Ove l'editore Narmadà^amkarac,arman, per fretta o per in- 
curia, si è lasciato sfuggir dalla penna qualche erroruccio : si cor- 
regga in "pidhCinantahksipta 0 il " pidhnnantah ksipta 0 dello c.1. 697; 
in ca pui\ìrcihnam il vapu{'cihnam dello cj. 699; in nirlomani il nir- 
loma dello cj. 700; in 0 ynktaikadharakam e pinjaratp il muktaika- 
dhàrakam e il pahjarai\i dello $1. 701; in n kakuda° il °kukuda u dello 
<jl. 705; in dcntrim^at kunda" e kra mot triti gavaina nastt lo dvatriw- 
ratkundu 0 e il kramottunga vam^andsà dello ej. 718; in smagrii tà- 
ìjinah lo sma{rutflyinah dello cj. 719. Compia altri la lista, che 
non sarebbe, purtroppo, breve. 

(*) La citazione fra parentesi è quella del testo, cosicché l'ab- 
breviatura dice: ci. 17-61 del commento allo cj. I, 10 dello Y.£. 
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I, 2, 730 ('). Ha finito appena di descrivere il corpo del 
Bhagavat : 

ity asadhSranair nanàlaksanair laksitah prabhufo | 

ratnai ratnSkara iva sevyah kasyeva n£bhavat[|63 risp. 730, 

e con brusco trapasso imprende a narrare un atto ma- 
gnanimo da lui compiuto : 

anyedyuh kndayà krTdadbalabhavànurùpaya I 

mitho mithunakam kimcit tale tàlataror agat||64 risp. 735. 

Ma nel T.Q.P.C. la narrazione ha il suo epilogo ed 
è più sapiente l'innesto (731-34): 

dattahasto mahendrena yaksair utksiptac&marah | 

dharanendrakrtadvàsthyo dhrtacchatrah pracetas£j| 

visvak parivrto devair jTva jTveti vadibhih | 

anutsikto jagatsvàmT vijahara yathasukham j| yugmam || 

devànTt&sanàsTno ballndrànkàhitakraraah | 

camarendra^ikaparyankavinyastottaravigrahah 1 1 

apsarobhir ubhayato hasta^atakapànibhih | 

upàsyamàno 'nàsaktah samgTtam dTvyam a i ksyata || yugmam || 

Più oltre il lavoro di abbreviazione si conosce anche 
meglio. L'episodio del mithunakam (T.^.P.U. I, 2, 735-56) 
è costretto dalla Y.^.V. nel breve giro di sette <?loka 
(64-70) e i molti punti di contatto tra i due racconti, 



(*) L'aggiunta di uno ci. nella Y.Q.V., il 62, che allunga la 
descrizione invece di scorciarla, non infirma la nostra ipotesi. Chi 
ritorna sopra un lavoro già fatto, pur essendo desideroso di compen- 
diare, non può esimersi dalPaggiungere un particolare indispensabile, 
quando si accorga che nella fretta del comporre lo aveva lasciato 
nella penna. Qui si tratta appunto di alcune precipue caratteristiche 
dei santi jaina : 

utphullakumudUmodah evaso visretarat palam | 
gokjflradhàradhavalani rudhiram va jagatpateh || 



Digitized by 



128 



La « Yogai'àstravrtti » 



tradiscono la lor parentela: Y.Q.V. 64-66 = T.g.P.C. I, %, 
735-37, colla lieve variante nella prima di era mar- 
mani (66 b ) per sa tu murdhani (737 b ) e di dàrakas (66 c ) 
per balakas (737). Simili Y.g.V. 67: 

kaladharmara gate tasmims taddvitlyà" nitambinl | 
yuthabhrastà kuraiigTva kimkartavyajadabhavat || 

e T.Q.P.C. I, 2, 744: 

k i ni kartavvaj adii s5pi b&lika lolalocanii | 
yùthabhrasta kurangTva babhramaikakinT vane || ; 

Y.y.V. 69: 

tani tàm agratah krtvà n.IrTra purusavarjitàm | 
kimkartavyavimfidhìini Qnnàbher upaninyire|[ 

e T.^.P.C. I, 2, 755 : 

tatae, caikakinTm mugdbam mithunany avalokj f a t5m | 
khnkartavyavimùdhàni yrTnabber upaninyire || . 

Identici Y.^.V. 70 e T.g.P.C. I, 2, 756. 

Segue la descrizione delle nozze, nella quale il taglio 
è stato anche più vigoroso e reciso. I 124 Qloka del 
T.G.P.C. (I, 2, 757-880) son diventati nella Y.^.V. otto 
soltanto (70-78) (') e poi si passa ex abrupto a parlare 
dei figli di Rsabha : 

sumangalasunandabhyain kumarTbhyàm akàrayat | 
vasavah paramecasya pan igrabaniahotsa vani || 78 
tatati suinangalàdevl devaib prakrtamaiigala | 
apatye bharatabràhmyau yugmarfipe ajTjanat || 79, 

i l ) Dei quali il 72 è analogo al 769 del T.g.P.C. I, 2 e il 73, il 
74, il 75, rispettivamente collimano col T.g.P.C. I, 2, 781:775; 783. 
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abbattuto il valico che univa Pun episodio coir altro 
(T.g.P.C. I, 2, 881-87) : 

tatah prabhrti sodvàliasthitili svamipravartità | 
pràvartata parSrthàya maliatàni hi pravrttayah || 881 
bhogàn svàmy apy anSsaktah patnTbhySm bubhuje ciram | 
sadvedanTyam api hi na karma ksiyate 'nyathìt 1 1 882 
vivahànantaram Uibhyàm samam vilasatah prabhoh | 
gatesu kiracidunesu purvalaksesu satsv atha||883 
bàliujfvapTthajTvau cyutvà sarvSrthasiddhitah | 
kukaau sumangatàdevya yuginatvenavateratuh || 884 || yugmam || 

sUryasamdhye iva pràcT dyutidyotitadigmukhe | 
apatye bharatabrahmvau susuve 'tha sumangala |] 888. 

Gli esempì si potrebbero moltiplicare, ma una troppo 
ampia e sottile disquisizione critica uscirebbe dai limiti 
di una notizia e dev'essere rimandata ad altro luogo 
e altro tempo. Basterà dire che i 526 distici della Y.( r 1 . 
V. accolgono, compendiata e ristretta, una sequela di 
episodi, la quale occupa ben cinque sarga del T.(^. 
P.C. (I, 2-6) O, cioè 4132 distici, e che le molteplici 
coincidenze tra Puna e l'altra redazione sono sufficiente 
indizio della stretta lor parentela. E quando, per sover- 
chia brevità, il racconto diviene oscuro, basta ricorrere 
alla sua fonte, il T.G.P.C, oltre ogni dire particolareg- 
giato e prolisso, perchè il senso s'illumini di vivida luce. 
Il lavoro di compilazione è evidente. 

Qualora si ammetta la probabile, se non provata, 
filiazione dei passi epici della Y.(, 1 .V. dal T.G.P.C, la 



(*) Altri errori abbiamo notato nella rapida e saltuaria lettura 
del testo: °makarandonmadadibhih per °makarandonmad(ilibhih (I, 2, 
987); °aqu;ayoh per °awsayoh (I, 3. 70); °svàminav per "Hvaminam 
(ib., 154); devi devair per devìdevair (ib., 522): bodhito per yodhito 
(I, 4, 512); prayacchata per prayaccha ca (ib., 584); samdpatan per 
samàpatat (I, 5, 118). 
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cronologia del Weber va rovesciata. La composizione 
del T.^.P.C. precede quella della Y.Q.V., se non proprio 
dello Y.Q., che può esser supposto anteriore al suo 
commento. E ciò è anche più conforme all'ordine natu- 
rale delle cose: della giovinezza impetuosa ed ardente 

0 della forte virilità è il bellicoso erompere dei canti 
epici, della vecchiezza riflessiva e pacata il lungo medi- 
tare sui problemi filosofici e religiosi, la paziente elabo- 
razione dei commentari. È egli più verisimile che Hema- 
candra componesse lo Y.^. a settantun' anno e dopo, tra 

1 settantadue e gli ottantaquattr'anni, l'immane glorifi- 
cazione epica del jainismo, o che accadesse invece tutto 
l'opposto? La logica non esiterebbe a rispondere, ma 
finché la stessa Y.Q.V. non abbia, a pubblicazione finita, 
fornito altri elementi di prova, ogni conclusione è arri- 
schiata. 

/ manoscritti. — Dalla questione cronologica pas- 
siamo ormai a parlare dei mss. sui quali il nuovo testo 
critico si fonda. Quattro sono i codici e il primo, l'ar- 
chetipo (^1), che appartiene al Decean College, Collec- 
tion, 1881-82, N. 11, è di data antichissima, V.S. 1260 
= 1204 d. Cr. Sebbene quello descritto dal Peterson O, 
dell'anno V.S. 1251, sia il più antico di tutti, anche 
il nostro, posteriore alla morte dell' autore di soli tren- 
tun'anni, è molto autorevole per la sua età veneranda. 
È infatti generalmente corretto e la bella scrittura de- 
vanagarica, spartita in tre colonne, ciascuna delle quali 
comprende cinque righe di scritto, dove non è guasta 
dall'umido, è sempre nitida e chiara. È un vero peccato 
che la muffa e le tarme si siano messe d'accordo per di- 

(') Thifd Report, pag. 74. 
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struggere una parte considerevole di questo ms. prezioso, 
su foglie di palma la cui media dimensione è cm. 75X5. 

Le particolarità grafiche dei mss. jainici, già no- 
tate dal Weber nel suo poderoso lavoro Ueber ein Fra- 
gment der Bhagaratt, I, 383 segg., segnatamente la speciale 
configurazione di alcuni nessi, ccìu% jjh, jy. ///?, son 
proprie anche di questo ms. antichissimo, ove non com- 
paiono i segni diacritici destinati a rappresentare i dit- 
tonghi nella comune scrittura devanàgarica, ma vige il 
sistema conosciuto in paleografia col nome di prstha- 
mntra. Il samdhi vi è sempre assai trascurato. 

Gli altri mss., che la cortesia di Mr. Kapadia mi ha 
procurato, son copie moderne di manoscritti antichi : con 
B ho indicato quello appartenente a Muniraj Manivijayjl, 
Ahmedabad, di fogli 330, grandi 25,5X11 cm., con tre- 
dici linee di scrittura per pagina, privo di data ma ve- 
risimilmente non più antico del XVIII o XVII sec. Il 
carattere è ineguale ed incerto, smilzo e senza chiaro- 
scuro. In principio il ms. è corretto perchè la mano 
paziente di un provvido revisore è andata scovando e 
correggendo gli innumerevoli errori, ma poi la mano si 
è stancata o ha dovuto interrompere il lavoro e da al- 
lora in poi B gareggia con C in iscorrettezza. 

Con la lettera C abbiamo indicato un ms. su « charta 
indica -, come il precedente, di fogli 238, grandi 24X11 
cm., con quindici linee di scrittura per pagina, appar- 
tenente a Vakil Keshavlal Premchand, B.A.LL.B., Haja 
Patel's Pole, Ahmedabad. Nitidamente datato in fine 
coiranno della V.S. 1667, sappiamo con certezza che ha 
quasi tre secoli. Il carattere è assai tremolante ed ecces- 
sivamente serrato, scorrettissimo il testo. 

L'ultima copia (Z>), priva di data ma modernissima, 
ha lasciato, per comodità di lettura, il sistema prstha- 
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malva dei tre precedenti mss., per adottare i segni dia- 
critici del comune devanagarico. La scrittura, tracciata 
da mano esperta su buona « charta indica », è sufficiente- 
mente nitida, ma la lezione è scorretta. Conta 297 fogli 
di cm. 26,8X12,6, con sedici linee di scrittura per pa- 
gina. Appartiene al proprietario del ms. C. 

Tutti e tre i mss. cartacei partecipano delle parti- 
colarità di scrittura proprie del manoscritto A e in tutti 
il samdhi è assai trascurato. 

La lezione è quasi sempre concorde in tutti e quattro 
i codd. e dove c'è discrepanza, A collima di regola con 
C e B con D. È quindi assai verisimile che Bel) ap- 
partengano a una famiglia di mss. diversa. 

Con w ho indicato il testo dei primi quattro pra- 
kaca. edito dal Windisch nella ZDMG.. XX Vili, 185segg. 
Per quante ricerche abbia fatto, non ho potuto avere lo 
Y.C. edito dal Hlràlàl, Bombay, 1899. 

L' importanza della Y.C.V.. la .sua ampiezza, il 
suo stile. — L'importanza della Y.^.V. dal punto di 
vista ermeneutico, sarà da noi dimostrata a parte, ma 
basterebbe 1' immensa copia di notizie dommatiche, etiche 
e mistiche, la ricchezza dei passi epici, utile materia di 
confronto col massimo poema jainico, per fare della Y. 
y.V. una miniera inesauribile d'informazioni preziose. 
Secondo un dato che il manoscritto B ci fornisce, la 
yranthasa mkhyfi dell'opera, compreso il testo, sale a 
12.000: yogaQàstradlpikayam dvada^asv api prakàQesu 
sarvagranthasamkhya tìvada^asahasrani. «Wasnicht ganz 
richtig sein kann % nota il Biihler( I ), ma chi avesse il 
tempo e la pazienza di riscontrare la cifra, non la tro- 

, ) Op. cit., pa#. 85. 
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verebbe, credo, molto lontana dal vero. La più parte del 
commentario, circa nove decimi, è volta a illustrare i 
primi quattro prakaca, già da tempo pubblicati dal Win- 
disch e magna pars deiropera, di cui son quasi i tre 
quarti. Le numerose dissertazioni intorno ai doveri di 
un re seguace del Jina darebbero a divedere, se non ce 

10 dicesse lo stesso autore, che il libro è stato scritto per 
Kumàrapàla. Un decimo solo del commento illustra le 
pratiche ascetiche destinate a condurre l'uomo alla mukti 
o liberazione, e la sproporzione tra le due parti dell'opera 
dice assai chiaro l'intento didascalico e politico onde fu 
ispirata. 

Hemacandra è verboso, verboso come tutti gli in- 
diani in genere e i jaina in ispecie. Lo stotra di Qakra 
al Bhagavat è lungo diciassette Qloka e la descrizione 
del corpo di Rsabha, contenuta nel commento alla st. 10, 
si protrae per quarantacinque distici. Le minute divi- 
sioni e classificazioni che un acuto spirito analitico sug- 
gerisce al nostro autore, sono alla loro volta divise e 
suddivise fino all'estremo limite. Paiono quelle scatole 
cinesi che stanno l'una dentro l'altra e di cui non si 
trova la fine. 

Ma di mezzo alle stoppie delle prolisse descrizioni, 
delle immagini trite, del retoricume indigesto, il poeta 
tratto tratto si leva con un colpo d'ala ardito e potente. 
Questo monaco bizzarro sa fortemente immaginare e de- 
scrivere, e adatta spesso a un'idea geniale la nitida veste 
di una locuzione impeccabile. Com'è fiero ed eloquente 

11 discorso del Sàmànika invidioso ('), e come le sue pa- 
role sferzano Qakra! Pare il Farinata di Dante, la cui 
fronte superba abbia in gran dispitto il cielo e il suo re. 

(*) Commento alla st. I, 3, $1. 17 segg. 

Giornea* della Società Apatica Italiana — XXI y 
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Nella furia di misurarsi col Bhagavat rovina dal cielo 
fugando le nubi coli' impeto della corsa, e coli' urto del 
petto immane stringe il cerchio delle stelle. — E la descri- 
zione delle stagioni, parte integrante del commento alla 
st. I, 3 (<?1. 96 segg.), non è essa, ad onta di certi ba- 
rocchi ornamenti retorici, immaginosa e potente? 

Gli alamkara son profusi a piene mani nell'opera 
di Hemacandra, che s'informa allo stile artificioso dei 
kftvya. Uanuprasa ha tra essi il primo posto, come 
quello a pag. 194, 1. 16: 

vy&ghrarùpaip krudhàghratah QTghraip cakre sa nirghfpafek | 

ove i suoni gutturali trionfano. E l'amore delle allitte- 
razioni fa anche perder di vista la chiarezza, come nello 
<jl. 49 del comm. alla st. 3 : 

tesv api akhpcidbhutesu bhfìtibhùta iva krudh.1 | 
uddandadantamusalam hastirupam sasarja sah||, 

o crea dei bisticci come questo (pag. 190, 1. 16) : 

so 'nalpan kalpayamasa nakulan da^anàkulàn I 
• 

Raro è che Hemacandra si scosti dalle regole gram- 
maticali e sintattiche sancite dall'uso dei classici ; una 
delle più comuni particolarità del suo stile è l'aggiun- 
zione del suffisso aggettivale -ha ai composti bahuvrìhi. 
riprendendo un uso dei Bràhmana largamente usufruito 
dagli scrittori jainici. Es. il "nruiiakavmakah a pag. 148, 
1. 11. 

L' avverbio pronominale in -tra, attributivamente 
collegato con un sostantivo, è pure frequentissimo in 
Hemacandra, e s'incontrano a ogni passo composti avver- 
biali di modo, come, nella succitata descrizione delle sta- 
gioni, avisùtritalayam, ga ndha rag ra /ìnibandliuram t na- 
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bhobhùgatacarìkam ( ! ) ecc. I denominativi, anche i più 
strani, spesseggiano; citiamo fra i più singolari takm- 
katjiiam e dàvCinalayiiam a pag. 160, q1. 51. 

Come costrutto insolito, che non crediamo aver mai 
incontrato in altro luogo, si segnala un verbo di conato 
col participio predicativo, nel verisimile intento di espri- 
mer la durata e 1' intensità dell'azione (<?1. 74 del com- 
mento alla st. I, 3): 

antarikse mahavrksàips tfnotkaepam samutkaipan | 
viksipan pàmsuviksepam diksu ca gràvakarkaràn || 
sarvato rodasfgarbham bhastràpiìram ca pQrayan | 
utpàdyotpàdya v5to 'sau bhagavantam apatayat || y ugni a ni || 

L'analogo uso dei verbi greci apx^&r. e imfyyzw si potrebbe 
qui richiamare. 

Hemacandra usa i lunghissimi composti propri dello 
stile artificioso dei kdrya e per tutti può bastare l'esempio 
del bahìtrrìhi: vàmacaranàngusthaniplditasumeruQikhara- 
pmkampamanamahitalollasitasaritpatiksobha(?ankitabra- 
hmàndabhftndodaradarQanaprayuktavadhijnanajiìàtapra- 
bhàvàti<?ayavismitena, a pag. 144, 11. 8 segg. 

L'importanza ermeneutica dello Y.Q.V. — L'utilità 
del commento per la retta interpetrazione dello Y.^ 1 . 
apparirà manifesta, quando il lettore vegga che, anche 
là dove il Windisch fraintese il testo o preferì lasciarlo 
intradotto, il senso si fa tosto palese al lume della vrtti. 
Gli esempi che adduciamo non sono molti; ci siamo fer- 
mati ai primi e ai più salienti, lasciando ad altri la cura 
di proseguire l'indagine. 

(*) Commento alla st. I, 3, <;\\. 104 e 107. 
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Nel primo ?loka: 

namo d u r vJira nagadi vai ri vii rani varine | 
arhate yoginSthaya mah£vTràya tayine|| 

il W. propose in d l'emendazione jdyine, ma se avesse 
avuto sottocchio il commento: tayl sakalasuràsurama- 
nujatira<?càm pàlakah (pag. 146, 1. 7), V erronea conget- 
tura sarebbe stata evitata. 
Nel secondo ^loka: 

pannage ca surendre ca kau$ike padasanispr^i | 
nirvi^esamanaskaya srTvTrasv&mine namah || 

sfuggì alF illustre indianista il valore del polisindeto, 
chiaramente indicato dal commento, cosicché la versione 
del primo ardka?loha: « wenn auch der Schlangengott 
und Kau^ika (Indra), der Furst der Gòtter, seine Fùsse 
berùhren », dovrebb' essère emendata in « wenn auch die 
KauQika's, Pannaga und Indra, seine Frisse berùhren ». 
Anche la versione del terzo Qloka: 

krtaparadbe 'pi jane krpàmantharat&rayoh | 
TsadbaspSrdrayor bhadram ^rTvTrajinanetrayoh || 

non è scevra di mende. La pietà è per gli uomini in 
genere, non esclusi i peccatori, e le lacrime sono una 
conseguenza della krpa, come appare dal commento (sa 
ca karunàkfta èva): manthara non è matt ma nieder- 
geschlagen (Isannata). Emendando quindi in « deren 
Sterne, aus Mitleid mit den Menschen, obgleich Sunder, 
niedergeschlagen, sich mit Thrànen fullen », il « die sich 
mit Thranen fullen und deren Sterne matt sind vor Mit- 
leid auch mit dem Menschen, der eine Sunde begangen 
hat » del W., si giunge a una versione più fedele. 

Nel quarto $1. non è colto il senso del pruta 0 , che 
non è « das ùberlieferte Wissen », ma « the knowledge 
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derived from the sacred books », come dice il Bhandarkar ( l ), 
quindi piuttosto « das durch gòttliche Offenbarung mitge- 
teilte Wissen >. 

Ancora : nella versione dello <jl. 5 : « Askese ist das 
scharfe Beil in der Verstrickung aller Unglucksschling- 
pflanzen; sie ist der spruch-und formellose Zauber des 
Weibes ErlOsung », a prescindere dallo stranissimo « des 
Weibes Eriòsung », dovuto all'erronea lezione del testo 
mrvrtisttiyah per nirvrtipriyah, si deve correggere in 
< jener Schlingpflanzenverstrickung, die aus alien Un- 
glùcksfàllen gebildet ist » V inesatto « der Verstrickung 
aller Unglùcksschlingpflanzen », contro il quale si leva 
la voce ammonitrice del commento. 

U ultimo esempio è il più caratteristico: secondo il 
W. la st. 14 suona: 

aviddhakarno yo yoga ity Aksara^ilakaya | 
caturvarge 'gragT mokao yogas tasya ca k«1ranam|| 

onde la traduzione: « " Wer,einem Opferthieremitinhalts- 
losem Dasein vergleichbar, sein Ohr der Yogalehre nicht 
zuwendet, der wàre besser nicht geboren ", so heisst es in 
der AksaraQilàkà ». Orbene, la versione è tutta da rifare : 
invece di leggere akmracilnkayn, « hier offenbar Titel 
eines Werkes », come dice il W., si deve leggere, coi 
nostri mss., aksaracalakaya e, senza emendare aviddha- 
in abaddha-, interpetrare : « Móg' es wohl keine Geburt 
sein, jenes Viehs von Mensch, dessen Ohren durch den 
aus dem Wort « yoga » gebildeten Keil nichl durchbohrt 
sind! ». 

Alam tud&haranair ativistarabhayat. 

(*) Beport for 1883-84, Bombay, 1887, pag. 106. 
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L'importanza della Y.£.V. dal punto di vista les- 
sicale. — Il commentario di Hemacandra arricchisce il 
vocabolario di non poche parole nuove e rivela al lessi- 
cografo sconosciuti significati di vocaboli noti. Senza 
uscire dal commento alle prime cinque strofe e prescin- 
dendo dai denominativi (*), noi possiamo additare al let- 
tore: yathakamìna = facoltativo, pag. 162, l. 14. cibi = 
pibika, pag. 164, 1. 4. 0ta (in QltaleQyah) = bianco, 
pag. 166, 1. 7. duraloka nel senso di « difficile a guar- 
dare » mentre il D. P. registra solo il significato « schwer 
wahrzunehmen », ib., 11. 8 e 12 ; 188, 1. 4. upalepa = 
macchia, pag. 166, 1. 18. nrna, correlativo di straina, = 
genìa degli uomini, pag. 168, 1. 1. apracara = senza 
raggiungimento, ib., 1. 12. pamnaka — pàrana, pag. 170, 
1. 2. Usuila, hsullaka = novizio, ib., 1. 4; 11. 6 seg.; 11. 10 
e 12. prati \Z~Tphal = inciampare, ib., 1. 13. indhmata 
= vidhmàpita, pag. 176, 1. 14. sumanas = lieto animo, 
pag. 178, 1. 2. anighna = illeso, ib., 1. 12. samgamaka 
= libertino, pag. 180, 1. 13. pe^hala, polasa, N. pr., 
pag. 182, 11. 1 seg. ratrikl = notte, ib., h 6. samgamaka 
= congrediens, che si appressa con intenzione ostile, 
pag. 184, 1. 16; sost. pag. 208, 1. 20. °pì<}ika = °pidin, 
pag. 188, 1. 18. rakta pi. = sangue, pag. 190, 1. 5. 
ghrtelika = ghrtell, ib., 1. 8. chatdcchota = chat&c- 
chotà, pag. 194, 1. 17. bùtkara = ruggito, oltreché « das 
Geschrei der Affen (D. P. kùrz. Fass.) », ib., 1. 18. kalika 
= utkalikà, pag. 198, 1. 10. titarayisu = desideroso di 
fare oltrepassare, pag. 200, 1. 14. upasarga = offerta, ib., 
1. 17. paryaptam Avv. = alam, pag., 202, 1. 1. vesara 
(cfr. vasara, D. P. k. Fass., 2 b) = successione, Reihen- 
folge, pag. 204, 1. 14. niskala = acuto, in antitesi con 

(*) gii. 104 e 107 del commento alla st. I, 3. 
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sakala = having a soft or low sound (Apfe's Dictio- 
nary, Poona, 1890, rubr. 4), pag. 206, 1. 2. dan4apada, 
term. tecn. di un angikabhmayabheda, ib., 1. 9. abhina- 
yana = abhinaya, ib. ibhadanta, term. tecn. come sopra, 
pag. 208, 1. 1. kimcitkvacit Avv. = un po' qua un po' là, 
pag. 210, 1. 16. 

La metrica della Y.(J. V. — La tecnica di Hema- 
candra come versificatore si discosta alquanto dai modelli 
classici e vuol essere brevemente accennata anche in 
questa notizia. 

Lo floka di Hemacandra pecca in genere di soverchia 
uniformità; come inizio del pàda abbonda il ditrocheo e 
ne abbiamo un esempio nello q1. I, 2 del testo: 

M V V V | V V V V 

_ M - V v M | <> - V - V - 

cui può esser compagno, come tipo di struttura^ uniforme, 
lo q1, 52 del comm. allo q1. I, 2: 

V _ | V v v - v _ 

V v | V V V 

Il rapporto che intercede fra ciascuna coppia di pàda, 
causa prima del diverso atteggiarsi della clausola del 
pàda dispari in ogni emistichio, sembra essersi in Hema- 
candra tanto rafforzato, da indebolire e spesso rovesciare 
la barriera della cesura. Nei 267 q11. contenuti nel saggio 
che offriamo ai nostri lettori, la cesura taglia 16 volte i 
due membri di un composto: (a I, 2) 16'; 21 1 ; 23"; 26*; 
32 1 ; 33'; 35'; 76 1 ; 86*; 109 1 ; 110*. (a I, 3)8*; 109*; HO 1 ; 
IH 1 , otto volte non vale a impedire la crasi: (a I, 2) 
28'; 31*; 79*; 81 f ; 84 1 ; 135*. (a I, 3) IO 4 ; 12*, ed è trascu- 
rata affatto sei volte: (a I, 2) 21*; 29 1 ; 30 l ; 74 1 ; 81 1 . (a 
I, 3) 8 S ('). 

<*) Il piccolo esponente indica il primo o il secondo ardhaejoka. 
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La regola che vieta il coriambo all' inizio dei pàda 
di posto pari, è violata due volte: (a I, 2) 3 d ; 80 d , e se 
si pensa alla rarità* di questa violazione nel vastissimo 
MBh., anche due casi su 267 distici diventano molti. 

Le forme vipula stanno alle forme pathya nella pro- 
porzione di 1 a 8, e la loro statistica approda a risultati 
assai diversi da quelli che un'analoga investigazione del 
R. e del MBh. ha già fornito ai metrologi. Mentre in- 
fatti nei due massimi poemi epici la IV vipulà è la più 
rara, in Hemacandra la IV forma è frequente quasi 
quanto la II, e rarissima è invece la III forma, che nel 
frammento qui unito non ricorre mai. Se il nostro com- 
puto è esatto, le proporzioni numeriche delle altre forme 
vipulà, son le seguenti: 

Trentasette vipulà I ( a I, 2) 12 c ; 19 a ; 21 a ; 30°; 

37 ac ; 43 c ; J50 c ; 63 c ; 77 a ; 80 c ; 81 c ; 84 a ; 86 c ; 96 a ; 108 c ; 113 c ; 
119 c ; 127 c . (a I, 3) l a ; 3 itc ; 7 C ; 14 a ; 17 c ; 20°; 28 c ; 33 c ; 49 c ; 
53 c ; 56 c ; 67 a ; 76 a ; 78 c ; 107 c ; 109 a ; 112% sedici vipulà II 
(" w *): (a I, 2) lOt; 19 c ; 21 c ; 29 c ; 30 4 ; 79 c ; 80"; 92 c ; 122°. 
(a I, 3) 2 a ; 4 a ; 21* ; 46 c ; 63 c ; 108 a ; 121°; 122°, e quin- 
dici vipulà IV (-*-*): (a I, 2) 2 C ; 3 C ; 9'; 22 c ; 24 ac ; 33 c ; 
63 a ; 74 a . (a I, 3) 43 c ; 59 c ; 70 c ; 112 a ; 116 a ; 118 a . 

Anche di quelle forme, rare nel R. e nel MBh., che 
differiscono dalle quattro canoniche vipulà, Hemacandra 
fa largo uso. La clausola " ~ " compare sedici volte : (a 1, 2) 
27 c ; 50 a ; 52 c ; 56 a ; 66 c ; 68 c ; 69 a ; 95 c ; 134 a . (a I, 3) 6 a ; 
ll c ; 14 c ; 48 c ; 49 a ; 59 a ; 77 c , otto volte la forma w y : (a 
I, 2) 22 a ; 40 a ; 59 a ; 89 c ; 137*. (a I, 3) 5 C ; 7 a . I, 4 a , e una 
volta la forma : (a I, 2) 121 a . 

La legge formulata dallo Jacobi ('), secondo la quale 
nelle più rare forme di vipula non precedute dal digiambo 

( ! ) Giirujmjàkaumudl, pagg. 50 seg. 
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o epitrito I, la cesura fra la prima e la seconda dipodia 
deve sempre segnare il centro del pàda, è da R. rispet- 
tata soltanto in parte. Nei due casi di vipulà II non 
iniziati regolarmente con v - v - (2i c ? 30» del commento 
allo $1. I, 2), non v'è infatti ombra di cesura, ma gli 
analoghi casi di vipulà IV (22 c , 24 ac , 33 c , 63% 74 a del com- 
mento allo q1. I, 2; 43 c , 59 c , 70° del commento allo <?L 1, 3) 
hanno la cesura sempre. Vero è che essa taglia in due 
casi (33 c , 63* del commento allo 9I. I, 2) i due membri 
di un composto. 

In quanto alle altre forme di vipulà, la clausola v 
è preceduta dalla cesura tre sole volte su sedici (27 c del 
commento allo $1. I, 2; 6 a , 14 c del commento allo 9I. I, 3) 
e si tratta nei due ultimi casi di un composto bimembre, 
cui la cesura divide. Negli otto casi di clausola w " y la 
cesura ricorre quattro volte (40*, 59*, 137 a del commento 
allo q1. I, 2; I, 4 a ) e manca nell'unica forma v " v v . 

Hemacandra non rifugge dall'iato, chè anzi, fran- 
cheggiato dall'autorità di Panini, VI, 1, 128, tralascia 
spesso la contrazione di a con r, scrivendo ad es.: va- 
jrapsabha 0 (a 1, 2) 32 c . Altri casi d'iato sono : jàjvalyamàne 
angara 0 (a I, 2) 52 a e °mànesu rtusu (a I, 3) 102 b . 
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PARTE SECONDA 



Il ' mangalàcarana * della Y.Q.V. 
criticamente edito e tradotto. 

A) TESTO. 

acarya^rThemacandraviracitarp yoga^àstram 
svopajnavivaraijasametam | 

namo vltaragàya | 
arham | 

5 pranamya siddhàdbhutayogasampade 
Qrlvlranàthàya vimukti^àline | 
svayogaQàstrarthavi(?esanirnayo 
bhavyavabodhaya maya vidhasyate || 
tasya càyam àdi^lokah— 

i° namo duiv^^arflgdfMvairnv^anir/lriife \ 
arhate yoginathriya mahfivìrdya tayine \\ 1 



3-4 B ora. namo vT° C arhaip naraah J) om nauio bhagavate $rT- 
pancaparamesthine. 

10 CI) tv "varane. 
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PARTE SECONDA 



Il ' mangalàcarana 9 della Y.Q.V. . 
criticamente edito e tradotto. 

li) VERSIONE. 

Lo Yoga^àstra scritto da (jrlHemacandra àcàrya, 
col commento da lui medesimo composto. 

Onore al privo di passioni ! Arham I ( ! ). 

Avendo inchinato il beato Vlranàtha, ricco di libe- 
razione, padrone dello Yoga miracoloso e perfetto, io 
insegnerò a determinare i vari sensi del mio proprio 
Yoga^àstra, per ammaestramento dei buoni. 

Il primo 9loka dell'opera è questo: 

1. Onore al potente (*) Mahartra, Arhat, protettore 
degli yogin, respingitor della schiera di quegli irresi- 
stibili nemici che son le passioni eccetera. 

(*) arham è un mantra o k parola dotata di magico potere', e non 
è traducibile. 

(*) Questo è almeno il significato attribuito dal Kern al voca- 
bolo 1 tayin \ frequente epiteto del Buddha nel Saddharmapurujarlka. 
Il Kern vede in questa parola un sinonimo del pàlico 4 tàdT (tadin) 1 
e lasciandosi guidare dal fc tayana' di Panini, I, 3, 38, la interpetra 
come 'thriving, prosperous, mighty, holy\ Cfr. S.B.E., XXI, pag. 25, 
n. 1 e Senart, in Mahavastu li, Paris, 1890, pag. 513. — Diversa 
è l'interpetrazione data dal commento, che segue la spiegazione 
tradizionale. 
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atra mahàvlràyeti viQesyapadam | * vi<jesena Irayati ' ksi- 
pati karmànlti vlrah | 
vidàrayati yat karma tapasà ca viràjate | 
tapovlryena yukta<? ca tasm&d vira iti smjtah || 

5 iti laksanàn niruktàd va vlrah | mahàip? càsav itaravl- 
rapeksayà vira? ca mahàvlrah | idaip ca janmamahotsa- 
vasamaye tanu<?artro 'yam katharp jalapràgbhàrabhàraip 
sodheti ^akraQankaQankusamuddharanaya bhagavatà và- 
macaranàngusthanipIditasiimeruQikharaprakampamànam- 

10 ahltalollasitasaritpatiksobhaQankitabrahmàndabhàndoda - 
radar^anaprayuktàvadhi j Mnaj Mtaprabhàvàt i^ayavi sm i - 
tena vàstospatinà nàma ninnarne mahavlro 'yam iti | tat 
punar anadibhavaprarudhapraudhakarmapanayanabalena 
yathàrthlkftam ca bhagavatà | vardhamàna iti tu nàma 
màtarapitaràbhyàm krtam tramano devàrya iti ca jana- 
padena | tasmai nama iti sambandhah | <?esàni vi<jesa- 
nani I tais tu sadbhutarthapratipàdanaparai? catvàro bha- 
gavadati<jayàh prakà^yante | tatra pQrvàrdhenàpàyàpaga- 



6 T) janmotsava 0 only. 

7 B jalapragbhftram only. 

8 C sakrastvavacank&°. 

9 C °kampamjlna 0 only. 

13 C °8amunmftlana° prò °apanayana° and yatMrthara krtaip 
prò yathSrthlkrtam. 
Ì5 D om. ca. 
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In questo 9I. Mahàvlra è il sostantivo. Si chiama 
vira perchè « vipesena Irayati » cioè distrugge le azioni. 

« Si chiama vira in quanto disperde il karman ed 
eccelle nell'ascetismo ed è di potenza ascetica dotato ». 
Tale è il vira secondo la definizione 0 etimologia che 
dir si voglia. 

Egli è ad un tempo e grande relativamente agli altri 
vira e vira, laonde mahàvlra. 

E questo nome fu creato dal beato Vastospati (*), che 
nel tempo della gran festa battesimale, disse stupito: 
« Costui è un Mahàvlra! » quando conobbe la strapotenza 
di lui mediante il proprio avadhijftdna (*) adoprato a 
vedere Y interno della scatola cosmica impaurito dall'urto 
ricevuto dall'oceano sconvolto e dalla terra tremante a 
causa della pressura esercitata sulla vetta del monte Meru 
dal pollice del piede sinistro del Bhagavat, affine di to- 
gliere a £akra l'aculeo del dubbio « come farà questo 
tenerello a sopportare il peso della gran massa di acque? >. 
E il Bhagavat giustificò poi questo nome coli' estirpare 
l'esuberante karman, cresciuto durante un numero di 
esistenze che non aveva principio. Ma dai genitori fu 
chiamato Vardhamàna e (^ramana Devarya dal popolo. 
< Onore a lui », questa è la costruzione. 

Le altre parole sono aggettivi e per essi, adoprati 
a illustrare il vero stato delle cose, sono messe in luce 
le quattro prerogative ( 3 ) del Bhagavat Tra esse la prero- 

(*) Qui sinonimo d' Indra. 

(*) Avadhi è la conoscenza soprannaturale di cose materiali, 
P k intellektuelle Anschauung' kantiana. Vedi Jàcobi, TattvcLrthadhi- 
gamasUtra, I, 22, in ZDMG., LX, pag. 287 segg. 

( s ) Traduciamo con 1 prerogativa ' P ati$aya del testo, che è 
per il Weber (Ueber ein Fragm. d. Bhag., Berlin, 18(57,11, pag. 311) 
"angeborner Vorzug 1 e per P Apte (Dizionario cit, rubr. 3) fc advan- 
jageous result \ 
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màti<jayah | apayabhuta hi ràgàdayah | tadapagamena 
bhagavatah svarupalabhah | arhata ity anena ca sakala- 
suràsuramanujajanitapQjàprakarsavàcina puj£Lti<?ayah 1 yo- 
ginàthàyety anena tu jfiànàti<jayah | yogino 'vadhijina- 

5 dayah | tesam nàtho vimalakevalabalàvalokitalokàloka- 
svabhàvo bhagavàn èva | tàyina ity anena vacanàti<jayah 
tàyl sakalasurasuramanujatira<jcàm pàlakah j pàlakatvam 
ea sakalabhuvanàbhayadànasamarthasarvabhàsàparinami- 
dharmadeQanàdvàrepa bhagavata èva I pàlakatvamàtraip 

10 tu svàpatyader vyaghràdlnam api saipbhavati | tad evam 
caturatiQayapratipàdanadvàrena bhagavato mahàvlrasya 
pàramàrthikl niruktir abhihiteti || 



punar yogagarbhàm stutìm alia — 



7 D vali prò tayT and paripalakah. 
12 C stutir prò niruktir. 
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gativa dell' allontanamento dei mali è espressa dalla 
prima metà (dello $loka); mali sono infatti le passioni 
eccetera. Col loro allontanamento assunse il Bhagavat 
l'aspetto suo vero. 

Colla parola Arhat, che esprime la somma venerazione 
tributata da tutti gli dei, demoni ed uomini, si allude 
inoltre alla prerogativa dell'onoranza. 

Ma con « yoginàthàya » s'indica la prerogativa del 
sapere. Yogin sono gli Avadhijina (*) eccetera ; loro si- 
gnore è appunto il Bhagavat, come quello che avea la 
conoscenza innata dell'essere e del nulla (*), in forza della 
chiara onniscienza. 

Colla parola < tayin » s' indica la prerogativa della 
parola. Tayin significa protettore di tutti gli dei, demoni, 
uomini e animali, e la qualità di protettore è propria del 
Bhagavat per via appunto dell'insegnamento del Dharma, 
che non muta forma per mutar di dialetto, capace di dar 
sicurezza all'intero universo. Perchè se no la pura e 
semplice qualità di protettrici dei propri nati eccetera 
è propria anche delle tigri e di altre belve. 

Così, spiegando le quattro prerogative, resta illu- 
strato il profondo significato di « beato Mahàvlra ». 

(L'autore) dice un'altra strofa lodativa, il cui con- 
tenuto è lo Yoga : 



(') Questo composto dev'essere manifestamente riguardato come 
un madhyamapadalopin. 

(*) Lo spazio o ÀkAe,a si divide, secondo i Jaina, in Loka e 
Àloka : il primo è occupato dal JTva e dai quattro principi mate- 
riali Pudgala, Dharma, Adharma e Kala ; il secondo è il vuoto, il 
nulla. Ma poiché la conoscenza è universale, ha per oggetto il Loka e 
l'Aloka. Vedi Bhajvdarkar, Report for 1883-S4, Bombay, 1887, pag. 96. 
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pannage ca surendre ca kaupike pddasamsprQi \ 
nirmcesamanaskdya privtrasvGmine namah \\ 2 



pannagasya kau<jikatvam purvabhavabhutakau<jikagotra- 
tvena ! budhyasva kau^iketi bhagavatà tathaiva bhasita- 
5 tvena ca j surendrasya tu kauQikatvam kau<?ikabhidhanàt j 
padaspar?a<? ca pannagasya da^anabuddhyà surendrasya 
ca bhaktyati?ayena | nirviQesamanaskatvanicabhagavato 
ragadvesavi<jesarahitatvena màdhyasthyàt | sampradàya- 
gamya<? cayam arthas tathà hi — 



io ^rlvlrah pranatasvargapuspottaravimanatah | 
pQiTajanmaijitorjasvitTrthakrnnàmakarmakah || 1 

jMnatrayapavitratma siddharthanrpave^mani | 
tri^alakuksau sarasyam ràjahamsaivàgamat || 2 1| yugmam 11 



simho gajo vjsah sabhiseka?rlh srak ^a?! ravih | 
5 mahadhvajah purnakumbhah padmasarah saritpatih || 3 

vimanam ratnapufìja? ca nirdhumàgnir iti kramàt | 
devi caturda^a svapnan apa^yat tatra garbhage || 4 



3 C om. kau^ikatvam purvabhàvabhùta 0 . 

A C °thaivà bhàvita 1 '. 

5 1) oni. tu. 

8 ABC dvesaraga 0 . 
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2. Onore al venerando Yìrasvamin, V animo del quale 
non resta turbato neanche se i Kupikidi Pannaga ed In- 
dro toccano i suoi piedi. 

Il Pannaga è un Kupikide perchè in un'anteriore 
esistenza appartenne alla famiglia dei Kupikidi, e anche 
perchè il Bhagavat disse : « budhyasva Kaupika » (*). La 
qualità di Kupikide del re degli dei procede invece dal- 
l'epiteto « Kaupika » ch'egli ha. Inoltre il tocco del piede 
fu fatto dal Pannaga coli' intenzione di mordere, dal re 
degli dei per eccesso di devozione. E Y imperturbabilità 
d'animo del Bhagavat si deve all'essere egli indifferente 
perchè privo delle qualità dell'amore e dell'odio. E que- 
sto senso va d'accordo colla tradizione, poiché: 

1-2. Il venerando Vira, che in anteriori esistenze 
avea acquistato opere e nome di Tlrthakj*t, fatto puro 
dalla triplice conoscenza, discese dal divino palazzo Pu- 
§pottara, eh' è nel cielo Pranata ('), e come un cigno in 
un lago, entrò nel seno di Tripalà, nella casa del re Sid- 
dhàrtha. 

3-4. La regina, quand'egli entrò nel suo seno ( s ), ebbe, 
una dopo l' altra, quattordici visioni : un leone, un ele- 
fante, un toro, la dea Qrt nell'atto di ricevere l'ablu- 
zione (*), una ghirlanda, la luna, il sole, un grande sten- 
dardo, una pentola piena, un lago di loti, l'oceano, un 



( f ) Cfr. cj. 125 del successivo frammento metrico, che è forse 
una citazione dal T.Q.P.C. (Mahavlracaritra) dello stesso Hemacandba. 

(*) Il decimo kalpa o cielo della cosmologia jainica. Jacobi, 
Tattvarthàdh., IV, 20. 

( 3 ) Cfr. il € tatra gacchati » del commento alla st. 3, $1. 122b. 

(*) « with the water from the strong and large trunks of the 
guardi an elephants ». KalpasDtba, in SBE., XXII, pag. 232. 

Giornale della Società Asiatica Italiana — XXI 10 
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trailokyoddyotakrd devadanavàsanakarapakft | 
api narakajantunàm ksanadattasukhasikah || 5 

prabhuh sukhani sukhenaiva janma prapa $ubhe dine | 
tatkalam dikkumàryaQ ca sutikarraani cakrire || 6 



5 atha janmàbhisekaya kftvotsange jagatprabhum | 
merumurdhni sudharmendrah simhàsanam agi<?riyat || 7 



iyautam vàrisambharam katham svanii sahisyate | 
ity a<ja<janke <?akrena bhaktikomalacetasa || 8 



tada^ankanirasaya lllaya parame<jvarah | 
io meruQailam vàmapàdangusthagrena nyapldayat || 9 

Qiraqasi meror anaman namaskartum iva prabhum | 
tadantikam ivayatum acalaip? ca kulacalah || 10 

anuccam uccalanti sma snatram kartum ivarnavah | 
viveva satvaram tatra nartanabhimukheva bhQh || 11 



2 ABD °sikam C sukhSsukhani. 
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palazzo divino, un mucchio di gemme e un fuoco senza 
fumo ( ! ). 

5-6. Il principe, apportando luce a tutto il trimun- 
dio, facendo tremare i seggi degli dei e de' demoni e 
concedendo che gli stessi dannati potessero stare un mo- 
mento comodamente seduti, ebbe in un fausto giorno 
felice nascimento, senz'affanno veruno. Le Dikkumarl 
prestarono in queir occasione i servigi inerenti alla 
nascita. 

7. Indi il re del Saudharma (*), toltosi in grembo il 
padrone del mondo per battezzarlo, sedette sul trono, 
sulla vetta del monte Meru. 

8. Ma nell'animo di Qakra, fatto tenero dalla devo- 
zione, sorse questo dubbio : « Come farà il Signore a 
sopportare la irrompente massa di acque ? ». 

9. Allora il supremo dio, per rimuovere il dubbio di 
lui, premette scherzosamente il monte Meru colla punta 
del pollice del piede sinistro. 

10. Si piegarono le vette del Meru come ad inchi- 
nare il Signore e cose per natura immobili si mossero 
quasi per andargli incontro. 

11. I mari si apersero nel Jondo come per formare 
una vasca e la terra v'entrò frettolosa, quasi mossa a 
danzare. 



(*) Circa il significato di questi fausti presagì, vedi T.C^.P.C, 
I 2, 234 segg. 

(*) Sol per adattare il nome alla forma pathya dei verso ha 
scritto qui Hem. fc sudharmendrah 1 invece di fc saudharmendrah 1 come 
nello ci. 18 a. Sudharmà è l'epiteto della sabha di Qakra, da cui 
prende nome di Saudharma il primo cielo, quello che incorona il 
Meru. 
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kim etad iti saipcintyavadhijMiiaprayogatah | 
lllayitam bhagavato vidàipcakre vidaujasa || 12 

svaminn ananyasamanyaip sàmanyo màdj^o janahi | 
vidanikarotu mahatmyaip kathaipkàraip tavedf^am || 13 

5 tan mithyàduskrtam bhQyàc cintitaip yan mayànyathà | 
itlndrena bruvaijena praneme parame<jvarah || 14 
sànandavàditàtodyam cakre ?akrair jagadguroh | 
tlrthagandhodakaih punyair abhisekamahotsavah || 15 

abhisekajalaip tat tu surasuranaroragàh | 
w vavandire muhuh sarvànglnaip ca pariciksipuh || 16 

prabhusnatrajalalldhà vandanlya mfd apy abhut | 
gurunàrp kila saipsargad gauravam syal laghor api || 17 



niveQyeQ&naQakraùke saudharmendro 'py atha prabhum | 
snàpayitvàrcayitvatha krtvaratrikam astavlt || 18 



15 namo 'rhate bhagavate svayaqibuddhaya vedhase | 
tlrthanikarayadikfte purusesuttamaya te || 19 

namo lokapradlpàya lokapradyotakarine | 
lokottamaya lokadh^aya lokahitàya te || 20 



7 CD sana ridai». 
15 C °budhaya. 
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12. « Che cosa è questo? » così avendo Indra pensato, 
capì lo scherzo del Bhagavat per mezzo del proprio ava- 
dhtjrtàna 

13-14. e inchinò il Beato dicendo: « La gente comune 
come me, conosca, o Signore, questa tua impareggiabile 
potenza, che strappa un « come 1 » di meraviglia, e possa 
non esser colpa quanto io erroneamente pensai. 

15. La gran festa battesimale del padre del mondo fu 
dagli Indra celebrata colle acque odorose di santi lavacri, 
in mezzo al lieto suono di strumenti musicali. 

16. Gli dei, i demoni, gli uomini e i Serpenti, ripetu- 
tamente celebrarono quell'acqua battesimale e la versa- 
rono intorno per modo che avviluppasse tutto il corpo. 

17. Avendo leccato l'acqua che avea servito all' ablu- 
zione del Signore, anche il limo diventò venerabile; certo 
il contatto colle cose degne rende anche le indegne 
onorande. 

18. Indi il re del Saudharma, dopo aver posto il 
Signore nel (suo proprio grembo), grembo di (pakra re O, 
lo lavò, gli rese omaggio e inneggiò quindi a lui con 
queste parole, dopo aver fatto PÀratrika : 

19. « Onore a te, che sei PArhat, il Bhagavat, il 
naturalmente saggio, il pio, il riformatore, il creatore, 
Pottimo fra gli uomini. 

20. Onore a te, lume del mondo, largitore di luce alle 
genti, fra la gente sommo, signore e benefattore della gente. 

(') Il re del Saudharma è <^akra, non è quindi possibile altra 
interpetrazione che questa, avvalorata anche dallo qI. 7. L'amore 
delle allitterazioni ha evidentemente sospinto Hem. a scrivere « ni- 
vecje$ànacakrànke » anziché, per esempio, « samnive<jya nijotsange ». 
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namas te purusavarapupdarlkàya Qambhave | 
purusasiiphaya purusaikagandhadvipaya te || 21 

caksurdayàbhayadaya bodhidàyadhvadayine | 
dharmadàya dharmadestre namah (jaranadaya te || 22 

e dharmasàrathaye dharmanetre dharmaikacakrine | 
vyavyttacchadmane samyagjftanadarQanadharine || 23 

jinaya te japakàya tlrnaya tarakaya ca | 
vimuktaya mocakàya namo buddhaya bodhine || 24 

sarvajfìaya namas tubhyaiji svàmine sarvadar<?ine | 
0 sarvati^ayapatràya karmastakanisudine || 25 

tubhyaip. ksetraya patraya tirthàya paramatmane | 
syadvadavadine vltaragàya munaye namah || 26 

pujyanam api pujyaya mahadbhyo 'pi mahlyase | 
acaryanam acaryaya jyesthanaip jyayase namah || 27 

5 namo vigvabhuve tubhyam yoginathaya yogine | 
pavanàya pavitràyanuttaràyottaraya ca || 28 

yogacaryaya sampraksalanaya pravaraya ca | 
agraya vàcaspataye maùgalyaya namo 'stu te || 29 
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21. Onore a te, loto fra gli uomini più eletti, apporta- 
tor di salvezza ; a te che sei un leone fra gli uomini, che 
unico tra essi sei come l'elefante in amore. 

22. A te che dai la vista, la sicurezza, la conoscenza, 
la tutela; che insegni la via, promuovi la virtù, sei di 
virtù maestro, sia sempre onore. 

23-24. A te che sei l'auriga, il duce, Punico re del 
dharma ; che hai di&truttò l' impostura e mantieni viva 
la retta conoscenza e la fede ; a te jina, a te pio, a te 
salvato e salvatore, liberato e liberatore, padrone e largitore 
della conoscenza, sia sempre onore. 

25. Onore a te onnisciente, Signore, onniveggente, 
ricettacolo di ogni prerogativa, distruggitore dell' ottem- 
plice karman ('). 

26. Onore a te che sei il campo, il ricettacolo, il 
santo lavacro, l'altissimo Atman ; a te maestro della dot- 
trina del « syàd », privo di passioni, anacoreta. 

27. Onore a te degno di esser venerato dagli stessi 
venerandi, più grande ancora dei grandi, maestro dei 
maestri, eminente fra gli ottimi. 

28-29. A te padrone di tutta la terra, Signor degli 
asceti ed asceta, puro ed atto a purificare, senza mag- 
giori sommo ; a te che sei il maestro dello Yoga, l' acqua 
che lava, l'eletto; a te eima, a te maestro della sacra 
eloquenza, a te largitore di felicità, sia sempre onore. 



(*) Cioè dei quattro ghàtìnì karmàni: jfiilnavaranTya, darcana- 
varariTya, mohanTya, àntarya e dei quattro aghàtlni karmani: veda- 
nìya, nàmika, gotrika, ayuska. Vedi Bhandarkar, op. cit., pagg. 93 n. 
e 97 n. 
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namah purastòduditayaikavTraya bhasvate | 

om bhur bhuvah svar iti-vakstavanTyaya te namah || 30 

namalj sarvajanlnaya sarvàrthàyamftaya ca | 
uditabrahmacaryayaptaya paragataya te || 31 

5 namas te daksinTyaya nirvikaraya tayine | 
vajrafsabhanaracavapuse tattvadnjvane || 32 

namah kalatrayajiìaya jinendraya svayaipbhuve | 
jfìanabalavIryatejah(?aktyaÌQvaryamayaya te || 33 

adipuipse namas tubhyani namas te paramesthine | 
io namas tubhyam mahe<jaya jyotistattvaya te namah || 34 

tubhyam siddhartharajendrakulak^Trodadhlndave | 
mahaviraya dhlraya trijagatsvamine namah || 35 

iti stutvà namaskrtya g^hltvà parame^varam | 
anlya tatksanam matur arpayàmasa vasavah || 36 

15 svavamQavrddhikaranad yathàrtham pitarau tada | 
namadheyam vidadhatur vardhamana iti prabhoh || 37 

so 'hampùrvikaya bhaktaih sevyamanah suràsuraih | 
dv<?a plyusavarsinya siiìcann iva vasuijidharam || 38 

1 AC parastad 0 . 

3 T> sarvajfiàya prò sarvarthàya. 

15 B muda prò tada. 

17 I) bhaktyà. 
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30. Sia onore a te che sei sorto da Oriente, unico 
eroe, luminoso ; a te degno di esser glorificato colle pa- 
role : « oqi bhur bhuvah svah ! » . 

31. Onore a te che appartieni ad ognuno, che tutti 
benefichi, che sei l'ambrosia; onore a te sommamente 
casto, a te fido, a te giunto alla riva. 

32. Onore a te venerando, impassibile, potente (*) ; 
che hai l'aspetto del fulmine, del toro e della freccia ; che 
conosci la verità. 

33. Onore a te conoscitor dei tre tempi, principe dei 
jina, autogeno ; a te fatto di conoscenza, di forza, di 
eroismo, di splendore, di potenza e di maestà. 

34. Onore a te che sei lo Spirito primigenio, il Pa- 
ramesthin (*) ; onore a te sommo dio, la cui essenza è lo 
splendore. 

35. Onore a te goccia di quell'oceano di latte eh' è 
la stirpe di Siddhàrta, il re dei re; onore al Mahàvlra, 
all' inflessibile, al signor del trimundio ». 

36. Poiché ebbe così inneggiato al supremo Signore, 
s' inchinò il Vasuide dinanzi a lui, e dopo averlo preso, 
lo portò subito alla madre e a lei lo consegnò. 

37. Allora i genitori misero al Signore l'adatto nome 
di Vardhamàna, per l' incremento ch'egli dava alla pro- 
pria famiglia ( 3 ). 

38-39. Egli, onorato dagli dei e dai demoni, a lui de- 
voti per la supremazia che a sè rivendicava, quasi irro- 



( l ) Vedi pag. 143, n. 2. 

( f ) L'agiologia jainica annovera cinque classi di paramesthin : 
gli Arhat, i Siddha, i Ganadhara, gli Adhyàpaka e i Sadhu. 
(') Cfr. Kalpasutra, in SBE., XXII, pag. 249. 
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astottarasahasreija laksanair upalaksitah | 

nisargena gunair vfddho vayasa vavfdhe kramat || 39 

nìjaputraih savayobhih samam nihslmavikramah | 
vayonurQpakrldabhih kadàcit krlditum yayau || 40 

5 tadà jMtvavadhijMnan madhyesurasabham harih | 
dhlrà anu mahàvlram iti viram avarnayat || 41 



ksobhayi§yàmi taip vlram eso 'ham iti matsarl | 
àjagàmarah ko 'pi yatra kridann abhQd vibhuh || 42 

kurvaty amalaklkrldam rajaputraih saha prabhau | 
10 so 'vlvegtad vitapinam bhujagTbhQya mayayà || 43 

tatkalaip. rajaputresu vitrastesu di<?o di^i | 

smitvà rajjum ivotksipya tam ciksepa ksitau vibhuh || 44 

savrldah krlditum tatra kumaràh punar ayayuh | 
kumarlbhùya so 'py àgàt sarve 'py àruruhus tarum || 45 

15 pàdapagram kumàrebhyah pr&pa prathamatah prabhuh | 
yad va kiyad amusyedam yo lokagram gamisyati || 46 

QUQubhe bhagavaqas tatra meriujvngam ivaryamà | 
lambamanà babhuh <?akhàsv anye <?akhamfgà iva || 47 

3 A suvayobhih. 

6 BD vira prò dhTrS and varnain prò vTrani. 

7 C dhlram prò vTram. 
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rando la terra collo sguardo piovente ambrosia, segnato 
di mille e otto segni fausti, vecchio di innate virtù, crebbe 
a poco a poco in età. 

40. Una volta quel fortissimo andò a divertirsi con 
trastulli adatti alla sua età, in compagnia di principi 
coetanei. 

41. Ciò avendo conosciuto Hari, che stava in mezzo 
all'assemblea degli dei, per mezzo del suo avadhijriana, 
fece del Vira questo elogio: « (Tutti) i forti sono inferiori 
al Mahàvlra I ». 

42. Disse uno degli dei, invidioso : « Scoterò io il 
Vira !» e se ne venne al luogo dove il Signore stava 
trastullandosi. 

43. Mentre il Signore faceva, insieme coi principini, 
il giuoco del mirabolano, si attorcigliò colui all'albero, 
dopo essersi trasformato in serpe per forza di magìa. 

44. Essendosi in quel punto i principini da ogni 
parte ( ! ) sbigottiti, rise il Signore, e sollevato il serpe 
come se fosse una corda, lo gettò a terra. 

45. Ritornarono vergognosi i fanciulli in quel luogo 
a giocare, ed anche colui ci venne, avendo preso aspetto 
di fanciullo ; tutti poi saliron sull'albero. 

46. Il Signore giunse alla vetta dell'albero prima degli 
altri fanciulli. Che è tuttavia questo per lui, che sarà il 
primo del mondo ? 

47. Come il sole sulla vetta del Meru, rifulse lassù 
il Bhagavat; gli altri parvero scimmie appese ai rami. 



(*) Quanto ali 1 insolita locuzioue « di<jo di^i », determinata 
senza dubbio dal metro, cfr. T. Q.P.C., I, 5, 311 d. 
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jigye bhagavatà tatra kyta? càsld ayam panah | 

jayed ya iha sa hy any&n prstham àruhya v&hayet || 48 

aruhyàvàhayad vahàn iva vlrah kumàrakàn | 
aruroha surasyEpi pystham prastho mahaujasàm || 49 

5 tatah karàlaip vetàlarùpam àdhàya du§tadhlh | 
bhudharan apy adharayan pràrabdhovardhituipsurah || 50 

vaktre pàtalakalpe 'sya jihvayà taksakàyitam | 
pingais tunge ?irah<jaile ke^air dàvànalàyitam || 51 

tasyàtidàrune damstre abhQtam krakacakftì | 
1 jàjvalyamàne angàraQakatyàv iva locane || 52 

ghonàrandhre mahàghore mahldharaguhe iva | 
bhfkutlbhangure bhlme mahoragyàv iva bhruvau || 53 

vyaramsld vardhanàn nasau yavat tàvan mahaujasà | 
àhatya mustinà prsthe svàminà vàmanlkjtah || 54 

15 evam ca bhagavaddhairyam sàksàtkftyendravarnitam | 
prabhuqa natvàtmarupena nijarji dhàma jagàma sah || 55 

màtàpitrbhyàm anyedyuh prarabdhe 'dhyàpanotsave | 
ah sarvajiìasya ^isyatvam itlndras tam upàsthitah || 56 

upadhyàyàsane tasrain vasavenopave<jitah | 
20 pranamya prarthitah svàmi Qabdaparàyanam jagau || 57 

8 BI) tungaih C om. $1. 51. 
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48. Il Bhagavat fu là il vincitore ed era stata fatta 
questa scommessa : « Chi riporterà qui la vittoria, mon- 
terà a cavallo agli altri e si farà portare ». 

49. Il Vira montò addosso ai fanciulli e li fece cam- 
minare come cavalli ; anche sul dorso del dio salì quel 
fortissimo fra i forti. 

50. Allora il malevolo dio, presa l'orrenda forma di 
un Vetala, incominciò a crescere in modo da sorpassare 
anche i monti. 

51. Nella sua bocca, che pareva 1' inferno, la lingua 
diventò il serpente Tak§aka; sull'alto monte del capo i 
rossi capelli furono come il fuoco quando brucia una 
foresta ; 

52. le due tremende zanne apparvero seghe; sem- 
braron gli occhi due ardenti bracieri; 

53. gli orrendi buchi del naso furono come spelonche 
di monti e gli spaventosi sopraccigli, ricurvi perchè cor- 
rugati, parvero due immani serpenti. 

54. Nè costui desistè dal crescere fintantoché il po- 
tentissimo Signore non lo colpì nella schiena col pugno, 
riducendolo un nano. 

55. Ed egli, avendo così veduto co' suoi propri occhi 
la fortezza del Bhagavat già lodata da Indra, ripresa la sua 
forma, inchinò il Signore e ritornò alla propria sede. 

56. Un altro giorno, celebrandosi dai genitori la festa 
dell'alunnato, Indra si appressò al fanciullo dicendo: <c Oh 
l'alunnato di chi è onnisciente I ». 

57. Sul seggio di maestro fece il Vasuide sedere il 
Signore, che inchinato e sollecitato, trattò in versi di tutte 
le forme grammaticali. 
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idam bhagavatendraya proktaiji (jabdanu^asanam | 
upàdhyàyena tac chrutvà lokesv aindram itlritam || 58 



màtapitror anurodhàd astàviijKjativatsarlm | 

katharacid grhavàse 'sthàt pravrajyotkanthitahprabhuh||59 

s atha purnàyusoh pitror devabhfìyara upeyusoh | 
Ihàracakre parivrajyàiji nirlho ràjyasampadah || 60 

bhagavan ma ksate ksàram ksaipslr iti sagadgadam | 
bhratroktvà jyàyasà nandivardhanenoparodhitah || 61 

bhavato yatir evatha nànàbharanabhusitah | 
io kàyotsargara <jrayam<j citra^alikayam avasthitah || 62 

esaniyaprasukànnapànavrttir mahamanah | 

varsam ekam kathamapi bhagavan atyavahayat || 63 

tlrtham pravartayety uktas tato lokàntikàmaraih | 
yathakàmlnam arthibhyo danam dàtum pracakrame || 64 
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58. Per tal modo fu impartita dal Bhagavat ad Indra 
la dottrina grammaticale, e poiché questi l'ebbe udita dal 
maestro, fu chiamata tra gli uomini « (la grammatica) 
d'Indra»C). 

59. Quantunque bramoso di ramingare, il Signore 
restò a fatica ventotto anni nella casa paterna per osse- 
quio al padre e alla madre. 

60. Ma quando i genitori, raggiunto l'estremo limite 
d'età, assunsero natura divina, egli, che non bramava 
l'opulenza regale, senti la bramosia della vita raminga. 

61. Lo trattenne il fratello maggiore Nandivardhana, 
dicendogli col tremito nella voce : « 0 Bhagavat non met- 
ter sale sulla ferita! ». 

62. Ond'egli, asceta fin dalla nascita, si ritirò in una 
stanza dipinta, tutto adorno di vari ornamenti, nell'at- 
teggiamento che ha nome knyotsarga. 

63. Il magnanimo Bhagavat passò a malincuore un 
anno, sostentandosi con bevande e cibi incontaminati, 
che fosser frutto di elemosina (*). 

64. Poi gli dissero gli dei Lokantika ( l ) : « Fonda 
una religione ! » Egli incominciò a distribuire ai biso- 
gnosi doni conformi al desiderio di ognuno. 



( ! ) Che da Indra avesse nome la grammatica prima di Panini, 
divulgatore del nuovo vyàkarana di Qiva, conferma la leggenda del 
Kathàsaritsàgara, I, 4, 21-28 e segnatamente lo ci. 25 : 

tena prana?tam aindrara tad asmadvyakaranara bhuvi | 
jitah pSnininà sarve murkhibhutà vayam punah || 

(*) Perchè k asceta fin dalla nascita \ aveva abbracciato i voti 
degli asceti, fra i quali è V àkinicanya. 

( 3 ) Vedi Jacobi, Tattvarthàdh., IV, 25. 
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dvitlyakena varsena vinirmay&njnàrp bhuvam | 
aujjhad ràjyaQriyam svàmi manyamanas tjnàya tam || 65 

sarvair devanikàyaiQ ca kftanihkramanotsavah | 
sahasravàhyàm àruhya giblip candraprabhàbhidhàm || 66 

5 jfiàtasandavane gatvà sarvasàvadyavarjanàt | 
pravrajy&m agrahld ahna? caturthaprahare prabhuh || 67 

jaganmanogatan bhavàn prakàgayad atha prabhoh | 
jflànam turiyam saqijajiìe manahparyàyasaqajfiakam || 68 

tata? ca gatvà sarpdhyàyàipi karmàragramasamnidhau | 
10 girlndra iva niskampah kayotsargaip vyadhàd vibhuh || 69 



gopàlenàtha yàminyàni niskàranakjtakrudhà | 
upadroturp samàrebhe bhagavàn àtmavairiijà || 70 

athendrenàvadhijMnàj jajBe prabhum upadravan | 
sa duh§rlo maha^ailam àkhu$ cikhanisann iva || 71 

15 kalyanibhaktir agac ca $akrah prabhupadàntikam | 
nasto matkunanàQam ca sa gopahatakah kvacit || 72 



14 BCD caisanisann. 

15 D kalyàni 0 . 
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65. Nel secondo anno, avendo ormai affrancato il 
mondo da ogni obbligazione, rinunziò il Signore al fasto 
regale* stimandolo cosa vana (*). 

66-67. E mentre tutte le schiere degli dei ne festeg- 
giavano la partenza, il Signore, salito sopra la portan- 
tina chiamata Candraprabhà, sorretta da mille portatori, 
nel quarto prahara del giorno s'incamminò verso il Sa- 
ndavana, a lui noto, e fuggendo tutte le cose riprovevoli, 
abbracciò lo stato di monaco mendicante. 

68. Allora si produsse nel Signore la quarta cono- 
scenza (*), detta Manahparyàya, che fa palesi i pensieri 
riposti nel cuore degli uomini. 

69. E poiché fu giunto il fortissimo, sul far della 
notte, presso un villaggio di fabbri, prese Patteggiamento 
che ha nome knyot sorga, standosene immobile come 
alto monte. 

70. Nella notte il Bhagavat cominciò a esser mole- 
stato da un vaccaro, senza ragione adirato, nemico a se 
stesso. 

71. Ma Indra conobbe col suo avadhijtiana che quel 
malvagio molestava il ' Signore, come un topo desideroso 
di scavare un gran monte. 

72. Appena (^akra, dalla propizia devozione ( 5 ), ac- 



( 4 ) Cfr. T.g.P.C, I, 5, 734. 

(*) Di cinque specie è infatti pei jaina la conoscenza : mati, 
bruta, avadhi, manahparyàya e kevala. — Tattvàrthadh., I, 9. 

( 3 ) kalySnìbhakti è un paradosso grammaticale per kalydnabhaktù 
analogo al kalyanlpriya di Pan. (ed. B5htl., 1887) 6, 3, 34. Anche 
MallinStha, nel commento allo cj. XII, 19 del Ragh., si è messo in 
testa che nel °priyàdim del sutra sopraccitato sia da comprendere 
la parola bhakti e ha bisogno di una lunga discussione e dell 1 auto- 
rità di Bhojaraja per giustificare il drfhabhakti del testo. 

Giornale della Società Asiatica Italiana — XXI XI 
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sa trih pradaksinikrtya trir mfirdhnà pranipatya ea | 
iti vijiìapayànicakre prabhuh praclnabarhisà || 73 

bhavisyati dvàdaQàbdany upasargaparampara | 

tàqi nisedhitum icchàmi bhagavan pàripar<?vakah || 74 

» samàdhim pàrayitvendraip bhagavan ucivàn iti | 
nàpek§àm cakrire 'rhantah parasàhàyakam kvacit || 75 

tato jagadguruh QTtale^yah Qltamayukhavat | 
tapastejoduràloko Mhipatis tejasàm iva || 76 

Qaupdlryavàn gaja iva sumerur iva ni^calah | 
io sarvaspar?àn sahisnuQ ca yathaiva hi vasurpdharà || 77 

ambhodhir iva gambhlro mfgendra iva nirbhayah | 
mithyadfQàrp duràlokah suhuto havyavàd iva || 78 

khadgi<jyngam i vai kaki jàtastharaà mahoksavat | 
guptendriyah kurma ivàhir ivaikàntadattadrk || 79 



i5 nirafìjanah <?ankha iva jatarupah suvarnavat ] 
vipramuktah khaga iva jlva ivàskhaladgatih |j 80 

vyomeviinàQrayo bharundapaksTvàpramadvarah | 
ambhojinidalam ivopalepaparivarjitah || 81 

1 C tatah prò sa trih. 

4 BD tat tara niseddhum C pari paravi kah. 

5 7) idam prò iti. 

14 A èva prò the first iva. 

17 C vyomevanàcrayah (;a<;vadbh« J inni(Ja iva tat para 
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corse ai piedi del Signore, il maledetto vaccaro morì 
della morte della cimice, non si sa dove. 

73. Indra girò tre volte attorno al Signore, da destra 
verso sinistra, e dopo essersi tre volte prostrato col capo 
dinanzi a lui, gli parlò così: 

74. « Ci sarà per dodici anni una sequela ininterrotta 
di mali ; desidero di allontanarla, io tuo servo, o beato ». 

75. Finita la meditazione, disse a Indra il Bhaga- 
vat: « Gli Arhat non aspettarono mai l'aiuto degli altri! ». 

76. Indi il padre del mondo, dalla bianca le^yCi O, 
fulgido come la luna, e come il sole difficile a fissare per 
l'ardore della sua penitenza; 

77. fiero come elefante ; come il Meru incrollabile ; 
tollerante di ogni sensazione come la terra; 

78. profondo come l'oceano ; impavido come il leone; 
difficile a guardarsi da coloro che aveano lo sguardo 
falso, come il fuoco cui è stata fatta l'offerta rituale ; 

79. unico come il corno del rinoceronte ; vigoroso 
come robusto toro ; dagli organi dei sensi ritirati, come 
la testuggine, e dallo guardo fisso in un unico obietto, 
come il serpe ; 

80. senza belletto come la conchiglia; splendido come 
Toro ; libero come gli uccelli ; non soggetto a inciampare 
nel suo cammino, come lo spirito ; 

81. senza appoggi come il cielo ; accorto come l'uc- 
cello Bhàrunda : senza macchia come il petalo del loto ; 



(*) Studio di allitterazione e ragione metrica han fatto si che 
l'insolita forma aggettivale fìta — bianco, sia stata preferita alla 
comune e regolare forma sita. Circa la le?yà', vedi Uttanidh., in S.B,E., 
XLV, pagg. 196 segg. 
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Qatrau mitre nyne strairie svarne '<?mani manau mfdi | 
ihamutra sukhe duhkhe bhave mokse samà^ayah || 82 



niskàranaikakàrunyaparayanamanastayà | 

majjad bhavodadhau mugdham uddidhlrsur idaqa jagat||83 

5 prabhuh prabhafijana ivàpratibaddho 'bdhimekhalàm | 
nànàgràmapuraranyàiji vijahàra vasumdharam || 84 

de§arp daksinavàcàlam avàpya prabhur anyadà | 
^vetavlip nagarlrp gacchann ity uce gopad&rakaih || 85 

devàryàyam fjuh panthàh Qvetavlm upati§thate | 
10 kim tv antarc 'sya kanakakhalàkhyas tàpasà^ramah || 86 

sa hi dfgvisasarpenàdhisthito vartate Mhunà | 
vàyumàtraikasaipcaro 'pracarah pak§inàm api || 87 

vihàya tad amum màrgaqi vakrenapy amunà vraja | 
suvarnenàpi kiip tena karnacchedo bhaved yatah || 88 



10 BV anta ra sya. 
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82. indifferente rispetto all'amico e al nemico, agli 
uomini e alle donne, all'oro e alla pietra, alla perla ed 
al fango, a questo mondo e a quell'altro, al piacere e al do- 
lore, all'esistenza e alla liberazione; 

83. desideroso di salvare questo mondo stolto che spro- 
fonda nell'oceano delle esistenze, perchè il suo cuore era 
dedito a quelPunica pietà che è senza secondi fini; 

84. libero come il vento, egli, il Signore, percorse la 
terra dalle molte città, selve e villaggi, che ha per cintura 
l'oceano. 

85. Un giorno il Signore giunse nella regione del 
Dak§inavacala ( ! ) e mentre s' incamminava alla città di 
QvetavT, fu così interloquito da certi figli di vaccai : 

86. « O Devàrya, questa via diritta conduce a (Re- 
tavi, ma nel mezzo di essa c'è un eremo chiamato Ka- 
nakakhala. 

87. E questo è ora infestato da un serpente che ha 
il veleno negli occhi, onde il solo vento ci passa e nem- 
meno gli uccelli ci bazzicano. 

88. Abbandonata quindi quella via, va per quella 
là, sebben tortuosa; a che serve quel suvarna che è ca- 
gione del taglio delle orecchie?» (*). 



(*) dakxinavftcala, lett. =z clamoroso verso il sud, dev'essere il 
nome di una regione e come n. pr. lo abbiamo infatti interpetrato. 

(') Il taglio delle orecchie (karnaccheda) è la pena della donna 
adultera (Yajfi., II, 286), come ci apprende il collega Rocca, profondo 
nel diritto; ma nulla vieta di credere che anche il furto dell'oro 
(suvarna) potesse dar luogo ad una simile pena o vendetta del de- 
rubato. Abbiamo lasciato intradotto il concettoso suvarna perchè e 
Panello di congiunzione fra l'idea della strada, nitida e dritta e 
quindi bella a vedere (suvarna), sebbene pericolosa, e quella dell'oro, 
animai iatore ma funesto. 
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taip cahim prabhur ajflasld yad asau purvajanmani | 
ksapakah pàranakàrtham vihartuqi vasater agàt || 89 

gacchata tena mandakl padapatad viràdhità | 
alocanàrtham etasya dar<?ita ksullakena sa || 90 

5 so 'tha pratyuta mandaklr dar<jayan lokamàritah | 
Qce ksullam maya ksudra kim età api maritali || 91 

tusnlko 'bhQt tatah ksullo 'mamsta caivarp vi$uddhadhlh j 
mahanubhavo yad asau so 'yam alocayisyati || 92 

ava^yake 'py analocya yavad esa nisedivan | 
10 ksullako 'cyntayat tavad vismftasya viradhana || 93 

asmarayac ca tam bheklm alocayasi kim na hi | 
ksapako 'pi krudhotthaya ksullam hanmìti dhavitah || 94 

kopandhaQ ca tatastambhe pratiphalya vyapadyata | 
viradhita?ramanyo 'sau jyotiskesììdapadyata || 95 



i R sa cyutva kanakakhale sahasrardhatapasvinam | 
patyuh kulapateh patnyah putro 'bhiìt kauQikahvayah || 96 



tatra kau<jikagotratvad àsann anye 'pi kau<jikah | 
atyantakopanatvac ca sa khyata? candakau^i kah || 97 



8 ACD sflyam prò so Vani. 
12 'tha prò 'pi. 
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89. E il Signore sapeva che quel serpente, quando 
era un mendico, in un'anteriore esistenza, uscì di casa 
per cercare di che sdigiunarsi. 

90. Mentre andava, offese col piede una rana, la 
quale gli fu da un novizio additata perchè ci guardasse. 

91. Ma egli invece, additando le rane uccise da 
(altra) gente, disse al novizio: «Ho forse ammazzatoio 
anche queste, miserabile?*. 

92. Tacque allora il novizio dalla mente pura e pensò 
così: « Siccome è generoso, egli certo ci guarderà ». 

93. Ma siccome costui non ci guardò quando sedette, 
sebbene fosse cosa indispensabile, il novizio pensò : « Ha 
dimenticato 1' offesa fatta ». 

94. E gli ricordò la rana: « Perchè non ci guardi 
dunque? » E il mendicante, alzatosi infuriato, lo rin- 
corse gridando : « Ammazzerò il novizio ! ». 

95. E accecato dall'ira, avendo inciampato in un 
tronco d'albero disteso, morì. Costui, essendo venuto 
meno ai propri doveri di monaco mendicante, fu rige- 
nerato fra i Jyotiska C). 

96. Quand'egli cadde dal cielo nel Kanakakhala, per 
esservi rigenerato, diventò il figlio della moglie di un 
kulapati O capo di cinquecento asceti, e si chiamò 
Kau^ika. 

97. Anche altri in quel luogo avean nome Kau^ika 
perchè appartenevano alla stirpe Kau?ika, ed egli fu 
chiamato Kau<jika il Furioso perchè era supremamente 
iracondo. 



(') Vedi TattvUrthadh., IV, 1 passim. 

( 2 )Cireail valore di kula, vedi Jacobi, in S. XXII, pag.288,n.2. 
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«jraddhadevatithitvaip ca tasmin kulapatau gate | 
asau kulapatis tatra tàpasànam ajayata || 98 

marchaya vanakhandasya so 'ntar bhramyann aharni^am | 
adat kasyàpi nadatum puspam mulam phalaqi dalam || 99 

5 vi$Trnam api yo 'gjhnad vane tatra phalàdikam | 
utpàdya para^um yastim lostam va tarp jaghàna sah || 100 

phalàdy alabhamànas tu sldantas te tapasvinah | 
patite lagude kàkà iva jagmur di$o dipana || 101 

anyedyuh kanthikahetoh kau<jike bahir ìyusi | 
10 abhànksur manksu ràjanyah <?vetavya etya tad vanam|j 102 

atha vyàvartamànasya gopas tasya nyavividan | 

pa^ya pa$ya vanam kai^cid bhajyate bhajyate tava || 103 

jajvalyamanah krodhena haviseva huta<janah | 
akunthadharam udyamya kutharam so 'bhyadhavatafl 104 

15 rajaputràs tato ne<?uh Qyenad iva $akuntayah | 
skhalitva ca papatayam yamavaktra iva vate || 105 

patatah patitas tasya sammukhah parapuh Qitah | 

<jiro dvidha krtam tena hi vipakah kukarmànam || 106 

sa vipadya vane 'traiva cando 'hir dfgviso 'bhavat | 
*° krodhas tivranubandho hi saha yati bha vantare || 107 

17 i) tatah prapatitas. 

18 /) kukarni anali. 
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98. E quando quel kulapati ottenne l'ospitalità del 
dio de' banchetti funebri (Yama), ei diventò quivi capo 
dei penitenti. 

99. Girovagando scioccamente pel bosco notte e 
giorno, costui non permetteva ad alcuno di prendere nè 
un fiore, nè una radica, nè un frutto, nè una foglia. 

100. Chiunque avesse colto in quel bosco un frutto 
od altro, anche guasto, egli lo uccideva, essendosi pro- 
curato una scure, una sferza o una zolla. 

101. Ma i penitenti, sentendosi venir meno perchè 
non potevano coglier frutti nè nulla, si dispersero ai 
quattro venti come i corvi quando casca la clava. 

102. Un giorno che KauQika andò fuori per via di 
una collana, certi principi di casa reale venuti da QvetavI, 
devastarono il bosco in pochi momenti. 

103. Poi dei vaccai avvertirono lui che ritornava, 
dicendogli : « Guarda, guarda, ti manomettono il bosco, ti 
manomettono il bosco!». 

104. Sfavillando di collera come il fuoco quando 
riceve l'offerta sacrificale, egli corse addosso a loro bran- 
dendo una scure dalla lama affilata. 

105. Fuggirono allora i principi come uccelli dal 
falco ed egli, avendo inciampato, cadde in una fossa 
come in bocca di Yama. 

106. Dicontro a lui che cadeva, cadde P affilata scure 
e gli divise il capo in due parti. Oh frutto delle opere 
malvagie ! 

107. Egli, poiché fu morto, diventò in questa selva 
medesima un rabbioso serpente dallo sguardo avvelenato, 
perchè Tira, forte legame, accompagna in un'altra esi- 
stenza. 
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ava^yam caisa bodhàrha iti buddhyà jagadguruh | 
àtmapldam aganayann jjunaiva pathà yayau || 108 

abhavatpadasaipcàrasusamlbhatavalukam | 
udapànàvahatkulyam §uskajarjarapàdapam || 109 

5 jirnaparnacayastlrnam klrnaip valmlkaparvataih | 
sthallbhutotajaqi jlrn&ranyaip nyavi^ata prabhuh || 110 

yugmam || 

tatra catha jagannàtho yak§amandapikàntare | 
tasthau pratimaya nasaprantavigrantalocanah || 111 

tato drstivisah sarpah sadarpo bhraraitum bahih | 
,0 bilan nirasaraj jihva kalaratrimukhàd iva j| 112 

bhraman so 'nuvanaip renusamkramadbhogalekhayà | 
svàjnalekhara iva likhann Tksarpcakre jagadgurum || 113 

atra màm kim avijfìaya kim avajMya ko 'py asau | 
ah pra visto nirà^ankam niskampah Qankuvat sthitah || 114 

15 tad enaqa bhasmasad adya karomlti vicintayan | 
adhmayamànah kopena phatatopam eakàra sah || 115 

jvalamalam udvamantyà nirdahantyà latadruman | 
bhagavantara dr<?apa<jyat spharaphatkàradarunah || 116 

drstijvalàs tatas tasya jvàlantyo bhagavattanau | 
20 vinipetur duraloka ulka iva divo giratili 117 

4 B superscr. u(layftn&°. 

5 1) °pSrnacaya° and jTrnam prò km.iaui. 
17 li udvahantyft prò udvauiantyà. 
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108. « Certo costui è degno di ammaestramento ! ». 
Con questo pensiero il padre del mondo prese la via 
diritta, noncurante del proprio danno. 

109. Il Signore entrò in un'antica selva, dalla sabbia 
unita perchè non calpestata, dov'erano ruscelli che si 
scaricavano in cisterne ed alberi screpolati e avvizziti. 

110. Mucchi di foglie secche coprivano il suolo, co- 
sparso di formicai, e v'erano capanne di frasche in posi- 
zione elevata. 

111. E quivi, entro un tempietto degli Yaksa, stette 
a guisa di statua il patrono del mondo, fissando lo 
sguardo sulla punta del (proprio) naso. 

112. Allora il serpente dallo sguardo avvelenato, 
come lingua di fuoco dalla bocca della Kàlaràtri, sbucò 
fuori baldanzoso da un crepaccio, per andarsene a giro. 

113. Mentre si aggirava pel bosco scrivendo quasi 
i suoi ordini coli' impronta delle spire che attraversa van 
la polvere, vide il padre del mondo. 

114. « Quello là, chiunque esso sia, è qui perchè 
non mi conosce o perchè mi disprezza? Ah è entrato 
senza sospetto e sta immobile come un cavicchio! 

115. Ora dunque lo ridurrò in cenere!». Con questo 
intendimento egli, gonfio di collera, inturgidì la cresta. 

116. Spaventoso per via dei forti sibili, egli guardò 
il Bhagavat collo sguardo che vomitava una corona di 
fiamme e inceneriva alberi e liane. 

117. Le ardenti fiamme del suo sguardo, difficili a 
guardare, caddero allora sul corpo del Bhagavat come 
dal cielo una meteora sul monte. 
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prabhor mahaprabhàvasya prabhavanti sma naiva tah | 
mahàn api marun merum kiqi kampayitum iQvarah || 118 
darudaharji na dagdho 'sav adyaplti krudha jvalan | 
dargani darQaiji dinakarani drgjvalah so 'mucat punah||119 



5 sampannasu prabhau vàridhàràpràyàsu tasv api | 
dadam?a danda?uko 'sau nih$ukah padapankaje || 120 

dastvà dastvapacakrame svavisodrekadurmadah | 

yat patan madvisàkrànto mfdnìyad e§a màm api || 121 



damato 'py asakrt tasya na visam prabhavat prabhau | 
gokslradharàdhavalam kevalam raktam aksarat|| 122 

tata<j ca puratah sthitva kim etad iti cintayan | 
vTksamcakre jagannatham vìksapannah sa pannagah 1 123 

tato nirupya rupam tad anurfipani jagadguroh | 
kantisaumyataya manksu vidhmàte tadvilocane || 124 

15 upasannam ca tani jfìatvà babhàse bhagavan iti | 
eandakauQika budhyasva budhyasva nauu ma muhah 11 125 

(jrutva tad bhagavadvakyam uhàpoham vitanvatah | 
pannagasya samutpede smaranam purvajanmanam || 126 

4 A drgjvillam. 

0 D prabhoh prò prabhau. 
10 A aksararp C aksaran. 
13 C adda sali after rupaip. 
15 J) iipasannaip. 
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118. Ma neanch'esse ebbero presa sul fortissimo 
Signore; il vento, anche forte, può forse scuotere il Meru? 

119. « Costui non è stato ora abbruciato come brucia 
il legno!». Così avendo egli detto, rovente di collera, 
ripetutamente avventò le fiamme dello sguardo, che erano 
(come) il sole ad ogni occhiata. 

120. Poiché anche queste, sul Signore, riusciron si- 
mili a torrenti d'acqua, quel crudele serpente gli morse 
i loti dei piedi. 

121. Dopo aver ripetutamente morso, si allontanò 
superbo della strapotenza del suo veleno, dicendo : « Co- 
stui, sopraffatto dal mio veleno, potrebbe, cadendo, schiac- 
ciarmi! >. 

122. Ma il veleno di lui, che pure avea morso più 
volte, non ebbe efficacia sul Signore; questi non versò 
se non sangue bianco come getto di latte di vacca. 

123. E allora il serpente, fermo dinanzi a lui, pensò: 
«che è mai questo?», e guardò stupito il padrone del 
mondo. 

124. Avendo allora contemplato quell'aspetto, degno 
del padre del mondo, per la soavità della benevolenza 
(che da esso emanava) si spensero tosto i suoi occhi. 

125. Vedendoselo vicino in atto d' ossequio, disse il 
Bhagavat: « Su via, Kaugika il Furioso, apri, apri la mente 
alla conoscenza, sgombra dal tuo spirito la tenebra! ». 

126. Avendo udito le parole del Bhagavat, si destò 
nel serpente, che stava esaminando il prò e il contro, 
la memoria delle passate esistenze. 
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sa trih pradaksinlkftya tata? ca parame^varam | 
niskasayah sumanasana<?anam pratyapadyata || 127 

kvtana^anakarmànani niskarmanam mahoragam | 
pra<jamapannam ajiìasld anvajMsIc ca tam prabhuh 128 

5 kutràpy anyatra ma yàsld di*stir me visabhlsanà | 
iti tundaip bile ksiptvà papau sa (jamatamrtam || 129 

tasthau tathaiva tatraiva svàml tadanukampaya | 
paresàm upakàraya mahatam hi pravrttayah || 130 
bhagavantam tathà drstva vismayasmeralocanàh | 
10 go pala vatsapalàQ ca tatropasasrpur drutam || 131 

vrksàntare tirobhuya yathestam gravalostubhih | 
pranijaghnur anighnàs te pannagasya mahatmanah |j 132 
tathàpy avicalantam tam vlksya viQrambhabhaj inali | 
yastibhir ghattayàmasur nikatibhuya tattanum || 133 
15 akhyan jananam tad gopas tatas tatragamail janàh | 
vavandirc mahavlram amahaqa<j ca mahoragam || 134 

ghytavikrayakàrinyo gacchantyas tena vartmana j 
nàgarn haiyamgavinenamraksayan paspr<ju<j ca tam |j 135 
agatya ghrtagandhena tlksnatundah pipllikàh | 
Ju cakrire titaùprayam ahes tasya kalevaram || 136 

matkarmanam kiyad etad ity atmanam vibodhayan j 
vedanàm adhisehe tam duhsaham so 'hipumgavah || 137 

»> AC vale prò hi le. 
15 1) te prò tad and t.atra prò tata*. 
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127. E allora, dopo aver girato tre volte attorno al 
Signore da destra verso sinistra, affrancatosi dalle prave 
passioni, intraprese lieto il digiuno. 

128. E il Signore conobbe che il serpente avea fatto 
il digiuno, si era sciolto dal karman e avea conseguito 
la pace delP animo, e gli perdonò. 

129. Avendo detto: « non vada in nessun altro luogo 
il mio sguardo, tremendo per il veleno », cacciò il serpe 
il muso in una buca e bevve l'ambrosia della pace del- 
Panima. 

130. Là accorse allora il Signore per pietà di lui, 
poiché i grandi si sentono spinti a soccorrere altrui. 

131. Veduto allora il Bhagavat, trassero là veloce- 
mente vaccai e guardiani di vitelli, cogli occhi sbarrati 
per la meraviglia. 

132. Nascosti tra gli alberi, ferirono, illesi, finche 
vollero, il magnanimo serpente, con pietre e sassi. 

•133. Eppoi, vedutolo immobile, preso coraggio, si 
accostarono e colpirono colle fruste il suo corpo. 

134. I pastori raccontarono il fatto alla gente e la 
gente allora corse a quella volta e inneggiò al Mahà- 
vlra e rese onore al gran serpente. 

135. Le venditrici di burro, passando per quella strada, 
spalmarono il serpe di burro fresco e lo accarezzarono. 

136. Accorse alPodore del burro, le formiche dalle 
aguzze fauci ridussero il corpo del serpente simile a un 
crivello. 

137. E quel toro fra i serpenti sopportò Pintollera- 
bile tormento dicendo a sè stesso: « Questo è alcun 
(frutto) delle mie opere. 
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varakyo ma sma pilyanta svalpasarah pipllikah | 
ity aclealad angam na manàg api mahoragah || 138 

siktah kfpasudhàvfstya drstya bhagavatoragah | 
paksante pancatam prapya sahasraradivaip yayau || 139 



a vidadhati vividhopasargabadham 
phanabhfti drstivise harau tu bhaktim | 
iti tulyamanaskatà Qa<?amse 
caramajinasya jagattrayaikabandhoh || 140 

prakaràntarena punar yogagarbhàm èva stutira 
10 aha — 

krtàparàdhe 'pi jane krpdmantharatdrayoh \ 
isadbaspardraijor bhadram crirìrajinanetrayo/ì || .7 



vihitavipriye 'pi jane samgamakadau kfpayà manthara 
Tsannate tare kanlnike yayoh | Isadbaspa<? caksurjalaip sa 
i* ea karunakyta èva tenardre klinne bhagavato netre tayor 
bhadram iti samarthyan namaskarapratltih | tatha hi — 



anugramam anupuram viharan vibhur auyadà j 
drdhabhumim * anuprapa bahumlecchakulakulàm || 1 

16 I) "kàrah pratltah. 
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138. Non siano ostacolate le povere formiche che han 
poca forza ». Con questa considerazione il gran serpente 
non si mosse punto col corpo. 

139. Bagnato dall' ambrosia della compassione che 
piovea dallo sguardo del Bhagavat, il serpente, poiché 
fu morto nelP ultimo giorno della quindicina, andò al 
cielo Sahasràra. 

140. Con questa narrazione è stata celebrata P im- 
perturbabilità dell'ultimo jina, Punico amico del tri mun- 
dio, dappoiché (in essa) il serpente dallo sguardo avve- 
lenato e Indra dall'altro lato, praticano quella devozione 
che distrugge i differenti mali. 

In diversa guisa dice (ora) un'altra strofa lodativa, 
il cui contenuto è appunto lo Yoga: 

3. Bcncdcl li gli occhi di (/nel jina vhe è il C rivira, 
le citi stella ni i pupille si abbassano per compassione 
degli nomini, sia pnr peccatori, mentre appaiono sof- 
fi/se di lacrime. 

Agli occhi del Bhagavat, i cui lare cioè pupille 
sono manfharc, leggermente abbassate, per compassione 
della gente anche colpevole di azioni spiacevoli, come 
dei libertini eccetera; occhi rlrdre cioè umidi à-isadbnspa, 
di pianto, e versato appunto per compassione, salve! 
L'omaggio contenuto in queste parole è inteso, com'è 
naturale, da tutti, poiché : 

1. Un'altra volta il Signore, girovagando per città 
e villaggi, giunse a una terra fortificati, piena di tribù 
di barbari. 

GiornaU della Società Asiatica Italia mi — XXI li; 
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pedhalagmmam nikasà pedhàlàràmam antara | 
kytàstamatapahkarmà polàsam caityam àvi$at || 2 

jantuparodharahitam adhisthàya <?ilàtalam | 
àjànulambitabhujo daravanatavigrahah || 3 

5 sthiiìkrtantahkarano nirnimesavilocanah | 
tasthau tatraikaràtrikyà mahàpratimayà prabhuh || 4 

tada <jakrah sudharmayàm sabhayàm parivàritah | 
sahasrai<? eaturaQltyà samanikadivaukasam || 5 
trayastrimQattrayastrirp(?aih parsadbhis tisrbhis tathà | 

ìocaturbhir lokapalai? ca samkhyàtltaih praklrnakaih || fi 
pratyekam catura^Ityà sahasrair angaraksakaih | 
drdhàbaddhaparikaraih kakupsu catasrsv api || 7 
senadhipatibhih senàparivltai^ ca saptabhih | 
devadevlganair abhiyogyaih kilbisikàdibhih || 8 

i6 tùryatrayàdibhih kalam vinodair ativahayan | 
goptà daksinalokàrdham <?akrasimhàsane sthitah || 9 

avadhijnanato jSàtvà bhagavantain tathàsthitam | 
utthàya paduke tyaktvottaràsangam vidhàyaca|| 10 



Digitized by Google 



|61] La « Yoyacflstravrttì » 18-5 

2. Avea compiuto V ottava opera di penitenza ed 
entrò nel santuario Polàsa, entro il parco di Pedhiila, 
presso il villaggio di Pedhàla. 

3-4. Essendosi fermato sopra una pietra piana, lungi 
da molestie d'uomini, stette quivi il Signore, a guisa di 
grande statua, per tutta una notte, col corpo leggermente 
chino, le braccia penzoloni fino a toccar le ginocchia, 
le pupille fisse e il cuore che avea cessato di battere. 

5-9. In quel tempo (^akra, che custodisce la metà 
meridionale del mondo, stava passando il tempo in di- 
vertimenti, concerti di tre strumenti eccetera, seduto sul 
suo O trono, nella Sabba Sudharma. Lo circondavano 
gli 84.000 dei Samanika, i 33 Trayastrimpat, i tre Parsad, i 
4 Lokapàla e innumerevoli Prakirnaka; inoltre gli Anga- 
raksaka, che formano una fitta schiera nelle quattro 
parti del mondo, in ciascuna delle quali sono 84.000, i 
sette generali circondati dai loro eserciti, e gruppi di 
dei e di dee, Abhiyogya, Kilbisika eccetera (■). 

10. Com'ebbe conosciuto, per via dell' ararìhijnana, 
che il Signore stava in queir atteggiamento, (Qakra) si 
alzò, si tolse le pantofole, si gettò addosso la sopravveste, 

(') Come nella st. 18 del commento allo cj. 2 abbiamo notato 

• Teanac.aknUike ' invece di fc nijotsange \ abbiamo qui, nella st. 9, 

* cakrasiiuhàsanc ' in luogo di fc àtmasimhasane '. Vero è che la lon- 
tananza del soggetto giustifica in questo caso l'uso del nome proprio 
in luogo del pronome. 

( 2 ) Per questa gerarchia celeste, cfr. Tattvarthadh., IV, 4 ; ai 
Pàrisadya di Umasviiti corrispondono qui i Parsad, agli Àtmaraksa 
gli Arìgaraksaka, agli AnTka i SenSdhipatayah seniiparivltas. L'astratto 
parsad — adunanza, corte, è stato usato, con non diverso valore, per 
il concreto pdri*adyà~$ gli adunati, i cortigiani, ma perchè si parla 
di tre? Si allude forse al i ri r arguì aupapatikamamisvatiryagyo- 
nayah ? 
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jànv asavyam bhuvi nyasya savyam ca nyaflcya kimcana 
Qakrastavenàvandista bhùtale nyastaraastakah || 11 

samulthàya ca sarvaiìgodaneadromafìeakancukah | 
QacTpatir uvacedam uddi^ya sakalarp sabhàm || 12 

bho bhoh sarve 'pi saudharmavàsinas trida^ottamah | 
Qrnuta Qrimahavlrasvàmino mahimadbhutam || 13 

dadhanah pancasamitlr guptitrayapavitritah | 
krodhamànamàyàlobhanabhibhuto nirasravah || 14 



dravye ksctre ca kàle ca bhàvo càpratibaddhadliTh | 
io ruksaikapudgalanyastanayano dhyànam asthitah || lo 

amarair asurair yaksai raksobhir uragair naraih | 
trailokyenapi Qakyeta dhyanac calayitum na hi || 16 

ity akaryna vacah Qàkrarp Qakrasamànikah surah | 
lalàtapattaghatitabhrakutlbhangabhTsanah || 17 



:) 1) 'romfuicakal.i punal.i. 
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11. e posato in terra il ginocchio destro mentre te- 
neva il sinistro alquanto piegato, inneggiò (a lui) colle 
parole del (/akrastava, toccando col capo il suolo. 

12. Quando si rialzò, quasi corazzato dai peli che 
gli si ergevano in tutte le membra, così parlò il marito 
di <^acl, rivolto air intero consesso : 

13. O voi tutti supremi dei che abitate il Saudharma, 
udite la potenza meravigliosa del beato Mahavlrasvàmin. 

14. Ormai padrone delle cinque sorta di stimiti O, 
purificato dalle tre forme di yuptii*), non più soggetto 
all'ira, all'orgoglio, all'illusione e alla cupidigia, sot- 
tratto agli influssi del mondo esterno, 

15. colla mente svincolata dai (modi di concepire): 
4 sostanza, luogo, tempo e stato', coli' occhio fisso nella 
rude materia pura, si è sprofondato nella meditazione 0). 

16. E nè dei, nè demoni, uè Yaksa, nè Raksas, ne 
Serpenti, nè uomini, neppur lo stesso trimundio, potreb- 
bero distoglierlo dalla meditazione. 

17-18. Udite le parole di (>kra, uno degli dei pari 
a (ytokra nel grado, fortemente attaccato all' errore ( v ) 



(') Samiti sono quelle cautele che ogni asceta deve avere por 
non infrangere i voti e concernono il camminare, il modo di parlare, 
l'elemosina, il maneggio delle cose attinenti alle pratiche ascetiche, 
l'evacuazione. Vedi Bhand., op. cit., pag. 98 n. ; Tattrnrthddh., IX, 

(*) Gupti è la triforme difesa dello spirito dal desiderio, Pira 
e l'illusione, la quale si esercita sul corpo, sulla parola e sull'animo. 
Bhand., op. cit, pag. 100 n. ; Tattvilrthadh., IX, 4. 

(*) Qui è indicata la via per la quale il Qramana perviene alla 
liberazione; protetto dalle cinque samiti e dalle tre gupti, egli non 
è più sopraffatto dalle passioni (kasaya) e quindi cessano anche i 
moti dell'animo (forava) da esse passioni prodotti, per i quali il 
karman passa dalla materia (pudgaìa) nello spirito (jlra). 

( v ) Circa il valore di mithijàtva, cfr. Taitvdrthddh.. II, 3. 
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kampamànàdharah kopàl lohitàyatalooanah | 

abhavyo gàdhamithyatvasangah saipgamako Vadat || 18 



martyah cramanamàtro ? yam yad evam deva varnyate 
svacchandam sadasadvàde prabhutvani tatra kàranam || 19 

devair api na càlyo ^yaiji dhyànàd ity udbhatam prabhoh I 
katham dhàryeta hrdayo dhrtaip va prooyate katham || 20 



ruddhàntariksah (jikharair mulai ruddharasàtalah | 
yaih kilodasyate dosna sumerur lostalilayà || 21 



saknlàcalamedinyah plàvanavyaktavaibhavah | 
yosàm oso 'pi gandiìsasukaro ma kanìk arali || 22 

apy ekabhnjadandena pracandàQ ohattralllaya | 
uddharanti sahànekabhQdharàip ye vasnmdharàm || 23 

tosàm asamarddbTnàm snranàm amitaujasàm | 
iechasampannasiddhinam martyamàtrah kiyàn ayam || 24 

oso liam oalayisyàmi tam dhyànad ity udTrya sali | 
karona binimi in àhatyodasthàd àsthànamandapàt || 25 

<i J) dhrte B co<i roeyato prò va proeyatc. 

s ni) lost»". 

14 I) nhlliimuu. 
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come non avrebbe dovuto essere, spaventoso per le pie- 
gature formate nella fronte dai sopraccigli aggrottati, 
colle labbra tremanti di collera e gli occhi rossi e spà- 
lancati, disse appressandosi : 

19. « La ragione per cui questo mortale, che è un 
semplice promana, vien dipinto così, è che tu disponi, 
o re, come meglio ti aggrada, del vero e del falso. 

20. * Neppur dagli dei può esser costui distolto dalla 
meditazione ! \ Come si può avere in mente o, anche 
avendolo in mente, enunciare un tal portento del Si- 
gnore ? ( ! ). 

24. Per quegli dei che, quasi scherzassero con una 
zolla, sollevano col braccio il Meru, onde Paria è stipata 
di vette e di radici la terra; 

21. dai quali anche quest'oceano che potrebbe, come 
ognun vede, sommergere la terra e i suoi monti, può 
essere facilmente ridotto a star nella loro bocca; 

22. che con una delle loro lunghe braccia sollevano, 
quando sono infuriati, la terra dalle innumerevoli mon- 
tagne, colla facilità di un parasole? 

23. Chi è questo semplice mortale per quegli dei 
smisuratamente potenti, che son dotati d'incomparabile 
perfezione e hanno tutti i poteri soprannaturali che vo- 
gliono ? 

25. Io, io lo distoglierò dalla meditazione ! ». Così 
avendo egli esclamato, percosso colla mano il suolo, uscì 
dalla sala di udienza. 



(*) La congettura 1 prabbo \ che altri potrebbe esser tentato 
di proporre, è contraddetta dalla chiara lezione dei mss. 
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arhantah panisahàyyat tapah kurvanty akhanditam | 
ma jfiasid iti durbuddhih yakrena sa upeksitah || 26 

tato vegànilotpatapatapataghanàghanah | 
raudrakrtir duraloko bbayàpasaradapsarah || 27 

• r > vikatorahsthalaghàtapufìjitagrahamandalah | 
sa pàpas tatra gatavàn yatràsit parameQvarah || 28 

niskaranajagadbandhum nirabàdharp tathasthitam | 
Qrlvlram pa^yatas tasya matsaro vavydhc 'dbikam || 29 

girvànapamsanah pàmsuvrstim dusto 'tanista sah | 
10 akandagbatitaristam uparistaj jagatprabhoh \\ 30 

vidhur vidhumtudeneva durdineneva bhaskarab | 
pidadho pamsupurena sarvangTyam jagatprabhub |j 81 

samautato 'pi purnani tathft srotàrpsi paipsubhih | 
yatha samabhavat svanii nihQVftsocehvasavarjitah || 32 

i* tilamatram api dhyauan na cacala jagadguruh | 
kulaeahiQ calati kim gajaih parinataiv api !| 33 

apaniya tatah pamsum vajratundah pipilikah | 

sa samutpadayamasa prabboh sarvangapulikah li 34 



12 Mss. "prahliuni. 
1S Msa. "pTlikah. 
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2fi. (, 1 akra non si durò di quol malvagio, pensando : 
« Non voglio fargli sa pero che gli Arhat, per aiuto so- 
prannaturale, esercitano una penitenza inviolabile ». 

27. Indi il malvagio, orrido nell'aspetto e malage- 
vole a guardare, facendo fuggire per paura le Apsaras 
e piegare le spesse nubi colP impetuoso vento suscitato, 

28. dopo aver ristretto il cerchio delle stelle coll'urto 
del petto ampio e convesso, andò là dove si trovava il 
supremo Signore. 

29.. Molto crebbe il suo astio quando scorse il ve- 
nerando Vira, l'amico disinteressato del mondo, starsene 
là tranquillo, nel modo anzidetto. 

30. Quel malvagio, disonor degli dei, stese sul si- 
gnore del mondo una pioggia di polvere, apportatrice 
di inattesa morte. 

31. Come la luna da Rahu, come il sole da un tem- 
porale, il Signore fu tutto avvinto dal nembo di polvere. 

32. La quale tanto riempì in ogni parte le aperture 
del suo corpo, che il Signore non potè più aspirare nò 
espirar l'aria. 

33. Ma il signore del mondo non si scosse meno- 
namente dalla meditazione ; si scuote forse il monte per 
gli elefanti che Y urtano coi denti ?('). 

34. Allontanata quindi la polvere, ei suscitò una 
schiera di formiche dalle fauci di diamante, che tormen- 
tassero le membra tutte del Signore. 

(') Qui Hom. ebbo corto proselito il 'parinatagaja'' dol Megh.. 2 
*» fors'anch^ la glossa di Mallinatha 1 tirya£<lantapraharah \ t'ondata 
sulla testimonianza di Halayudha : ' tiryagdantaprahnras tu gajnh 
pannato matah \ 
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pravi(jann ekato 'ngesu svairam niryayur anyatah | 
vidhyantyas tlksnatundagraih sfìeyo nivasanesv iva |j 35 



nirbhagyasyeva vailehasu moghlbhutasu tasv api | 
sa dam<?an racayamasa nakrtyanto duratmanam || 36 

5 tesàm ekapraharena raktair goksirasodaraili | 
ksaradbhir abhavan nàthah sanirjhara ivadrirat || 37 

tair apy aksobhyamàne 'tha jagannàthe sa durmatih | 
cakre pracandatundàgra durnivàra ghrtelikàh || 38 

> 

«jarlre parame^asya nimagnamukharaandalah | 
io tatas tah samalaksyanta romani va sahotthitah || 39 

tato 'py avicalaceitte yogavitte jagadgurau | 

sa mahavr^cikaniQ cakre dhyanavraQcananiQcayi || 40 

pralayagnisphuliùgabhàs taptatomaradarunaih | 

te 'bhindan bhagavaddeham laùgulankurakantakaih || 41 

15 tair apy anakule nathe kutasamkalpasamkulah | 
so 'nalpan kalpayamasa nakulan da<janakulan || 42 

khi khlti rasamànas te damstrabhir bhagavattanum | 
khandakhandais trotayanto mamsakhandany apatayan j|43 

10 C om. $1. 39. 

14 B °akula u , superscr. °ankiira° AC "ànkuta 0 ( u àknntha°?) prò 
°iìiìkura°. 

10 D spartana 1 ' prò daganà". 
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35. Da una parte esse entrarono nelle membra e 
uscirono, come a loro piacque, da un'altra, perforando le 
membra stesse, colla punta accuminata delle fauci, sic- 
come aghi un vestito. 

36. Ma essendo anche queste riuscite inutili come i 
desideri di chi ha il destino contrario, fece egli nascer dei 
tafani; le malvagità dei cattivi non hanno fine. 

37. Dopo un sol morso di essi, il Signore diventò 
simile allo Himàlaya dalle molte cascate, per via del 
sangue che versava, eguale al latte di vacca ('). 

38. Ma anche da questi non essendo stato scosso il 
signore del mondo, creò quel malvagio delle piattole diffi- 
cili a schivare, dalle rabbiose fauci. 

39. Esse allora, affondato il capo nel corpo del su- 
premo signore, ergendosi tutte insieme, parvero peli. 

40. E poiché la mente del padre del mondo, ricco 
di Yoga, rimaneva ancora imperturbata, costui, incapo- 
nito di far cessare quella meditazione, suscitò dei grossi 
scorpioni. 

41. Come faville scaturite dal fuoco del finimondo, 
essi ferirono il corpo del Signore coi pungiglioni della 
coda bitorzoluta, non men dolorosi di roventi spiedi. 

42. Neanche da questi essendo il Signore turbato, 
costui, ch'era pieno di maligni pensieri, creò degli im- 
mani icneumoni, ben forniti di zanne. 

43. Gridando « khi, khi » essi rosero brano a brano 
coi denti il corpo del Bhagavat, facendone cadere lembi 
di carne. 



(*) Cfr. q\. 122 del commento alla st. 2. 
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tair apy akrtakj'tyo 'sau yamadordandadarunan | 
atyutkataphatàtopan kopat pràyunkta pannagàn || 44 



aQirahpàdam apTdya mahavTrara mahoragah | 
avestayan mahàvrksam kapikacchiìlata iva || 45 

prajaghnus te tatha tatra sphutanti sma phatfi yatha | 
tatha damanti sma yathabhajyantà da<?anà api || 4G 

udvantagaralesv esu lambamànesu rajjuvat | 
sa vajradaQanan àQii musakàn udaplpadat || 47 

svamyangam khanakàQ cakhnur nakhair dantair mukhaih 
io kharaih . 

momutryamànas tatraiva ksate ksàraqi niciksipuh || 48 

tesv api akimcidbhutesu bhiltlbhuta iva krudha | 
uddandadantamusalam hastirupam sasarja sah || 49 



so 'dhavat pàdapàteiia'medinTm namayann iva | 
uduny udastahastena nabhastas trotayann iva || 50 

karàgrena grhitva ea durvàrena sa vàranah | 
dfiram ullàlayamàsa bhagavantam nabhastale j| 51 

vi^Irya kana<?o gaechatv asav iti diinigayà | 

dantav uimamya sa vyomnah patnntam sma pmtTechati |; 52 

1 1 /) viciksipnh. 

lrt C "mandala" prò "in usa la ni. 

11 I) "ghatena. pio "patena. 

IT» I) om. the ardha^'l. altogether. 
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44. Ma poiché neanche coli' aiuto di questi potè colui 
conseguire l'intento, suscitò dei serpenti dalla cresta 
oltremodo gonfia per Tira, tremendi come le braccia 
di Yama. 

45. Le immani serpi avvinsero il Mahavira, strin- 
gendolo da capo a piedi, come la liana Kapikacehu un 
grande albero. 

46. Tanto essi offesero, che le loro creste creparono; 
tanto essi morsero, che i lor denti si ruppero. 

47. Quando essi penzolarono come corde, avendo vo- 
mitato tutto il veleno, egli creò tosto dei topi dalle 
zanne adamantine. 

48. I topi scavarono il corpo del Signore colle un- 
ghie, coi denti, colle bocche crudeli, e pisciandovi ripe- 
tutamente sopra, misero sale sulle ferite. 

49. Ma a nulla avendo neanch'essi giovato, costui, 
quasi posseduto dal demone (') dell'ira, fece nascere un 
mostro in figura di elefante, con zanne altissime, pari a 
pestelli. 

50. Facendo quasi piegare il suolo sotto i suoi passi, 
corse l'elefante come per istrappare le stelle dal cielo 
per mezzo dell'alzata proboscide. 

51. E avendo afferrato il Bhagavat colla punta della 
proboscide, difficile a schivare, lo scagliò lontano, sulla 
superficie del cielo. 

52. E nella malvagia speranza che questi, sfracel- 
landosi, andasse in pezzi, aspettò ch'egli cadesse dal 
cielo, colle zanne protese. 



{*) Cosi intendo l'insolito hlnitlbltuta, sull'analogia «li bìmta- 
rista, bhUtarcra ecc. 
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patitam dantaghatena vidhyati sma muhur muhuh | 
vaksaso vajrakathinat samuttasthuti sphulingakàh |] 53 
na ?aQàka varako 'sau kartuip kirpeid api dvipah | 
yàvat tàvat suraQ cakre karinlm vairinlm iva || 54 



5 akhapdaQundadantabhyàip bhagavantam bibheda sa ; 
svairarp Qarlranlrena viseneva si?eca ca || 55 

kareno renusàdbhùte tasyah sarò suradhamah | 
pi?acarQpam akaron makarotkatadaip^rakam j| 56 

jvàlàjàlakulam vyàttavyàyatarp vaktrakotaram | 
l °abhavad bhlsanam tasya vahnikurujam iva jvalat || 57 

yamaukastoranastambhav iva prottambhitau bhujau | 
abhuc ca tasya janghoru tungataladruraopamam || 58 

sasàttahàsah phetkurvan sphflrjatkilikilàravah | 
kfttivasàh karttikàbhjd bhagavantam upàdravat || 59 

15 tasminn api hi vidhmàte ksTpatailapradipavat ( 
vyaghraruparri krudhàghratah Qlghraip cakre sa nirghf- 



atha pucchacchatacchotaih patayann iva medinlm | 
butkaraprati$abdai<j ca rodasi rodayann iva || 61 

darpstr&bhir vajrasarabhir nakharaih {uilasodaraih | 
-jo avyagram vyàpi parti sma vyaghro bhuvanabhartari || 62 



3 1) kiyad prò kimcid. 
"> A "m unda". 
0 lì "kulavvAtta". 
\>i BD rodaslm. 



nah || 60 
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53. Come fu caduto, lo colpì ripetutamente coi denti; 
per la durezza adamantina del petto, scaturivano faville. 

54. Poiché neppur quel povero elefante riuscì a far 
nulla, il dio creò un'elefantessa come una nemica. 

55. Essa sbranò il Bhagavat con tutte e due le sue 
zanne ottuse e lo innaffio finche le piacque coir acqua 
del suo corpo, come con un veleno. 

56. A nulla giovò la vigoria dell' elefantessa, onde 
quell'infimo tra gli dei suscitò un mostro in figura di 
Pi^aca, dai forti denti di delfino. 

57. L'orribile caverna della sua bocca era avvilup- 
pata da una rete di fiamme, era larga ed aperta, ardente 
come una buca di carboni accesi. 

58. Le sue braccia alzate sembravan le colonne del- 
l'arco del palazzo di Yama e le gambe e le coscie pare- 
vano alti fusti di palma. 

59. Forte ridendo ed urlando e con fragorose grida 
di gioia, costui, tutto coperto di pelli, assalì il Bhagavat 
col pugnale alla mano. 

60. Ma anche questo (mostro) essendosi spento come 
lampada cui manchi l'olio, creò tosto quel crudele, assa- 
lito dall'ira, una tigre. 

61. La tigre allora, facendo quasi inabissare la terra 
col chatacchota O della sua coda e coll'eco dei ruggiti 
facendo quasi piangere il cielo e la terra, 

62. adopròO a suo bell'agio sopra il signore del mondo 
i denti forti come diamante e gli artigli simili a spiedi. 



(*) Parola onomatopeica che esprime lo schioccar della coda. 

( 2 ) Per P insolito vyapiparti, registrato dal Diz. Petr. (kiirz. 
Fass., Nachtràge, IV) nel solo senso di rerschirindeti, cfr. Whitnev, 
Die Wurzeìn, Verbalformen ecc., Leipzig, 1885, pag. 101. 
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taira vicehàyatam prapte davadagdha iva drume | 
siddhartliarajatrifaladevyo rupam vyadhatta sali || Go 

kim etad bhavatà tata prakrantam atiduskaram | 
pravrajyam muiìca raasmakam pràrthanam avajlganah |64 

* vrddhàv agaranàv àvàm tyaktavàn nandivardhanah \ 
tràyasveti svarair dinadlnair vyalapatàm oa tau || 6ò | 

yugmam 1 

tatas tayor vilàpair apy aliptamanasi prabhau | 
àvàsitam duracarah skandhàvaram akalpayat || 66 

tatmnasadya drsadam sudah sadara odane | 
i° culllpade prabhoh padau krtva sthàllra akalpayat || 67 

tatkalam jvalitas tcna jajvàla j vaiano Mhikam | 
padamùle jagadbhartur girer iva davanalah || 68 

taptasyàpi prabhoh svarnasyeva na QiTr ahlyata | 
tatah suradhamaQ cakre pakvanaiji dàrunakvanam \\ (MI 

Vì pakvano 'pi prabhoh kanthe karnayor bhujadandayoh \ 
jaiìghayoQ ea ksudrapaksipanjaròni vyalarnbayat || 70 
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63. Quando fu anch'essa sfumata come albero arso 
dal fuoco, egli creò il fantasma del re Siddhàrtha e della 
regina Trinala, 

64-65. che con parole oltre ogni dire lamentevoli, 
dicevano: « Perchè, o caro, fu da te intrapresa questa 
(penitenza) difficilissima a compiere? Lascia la vita er- 
rabonda; non chiuder le orecchie alla nostra preghiera. 
Nandivardhana ci ha abbandonato vecchi e senza appog- 
gio O, proteggici! ». 

66. Ma neanche dai lor lamenti essendosi il Signore 
lasciato sedurre, suscitò quel malvagio un esercito ac- 
campato. 

67. In esso il cuoco, intento a far la zuppa, non 
avendo potuto trovare una pietra, si servì dei piedi del 
Bhagavat come di fornello e vi pose sopra la caldaia. 

68. Subito il fuoco, da lui acceso, divampò furiosa- 
mente ai piedi del signore del mondo, come incendio 
alle radici di un monte. 

69. Ma il Signore, a guisa dell'oro, non perse, quan- 
tunque scottato, il suo splendore, onde quell'infimo tra 
gli dei fece apparire un selvaggio (*) dall' orrendo grido. 

70. E il selvaggio attaccò delle gabbie con cattivi 
uccelli al cpllo, alle orecchie, alle lunghe braccia e alle 
gambe del Signore. 

(*) Ma secondo lo cj. 60 del commento alla st. 2 i genitori del 
Bhagavat erano già morti quando egli abbracciò lo stato di monaco 
mendicante. 

(*) Ad onta della glossa del Bohtlingk (Diz. Petr., kiirz. Fass.), 
« pakvana fehlerhaft fur pakkana », T allitterazione dice che si dove 
leggere in questo luogo pakvana. 

Giornale della Società Asiatica Italiana — XXI IH 
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khagaiQ eaneunakhaghatais tatha dadre prabhos tanuh 
yathà ehidraq-atiiklrna tatpanjaranibhà 'bhavat \\ 71 



tatràpy asaratam pmpte pakvane pakvapattravat j 
utpaditamahotpàtam kharavàtam ajljanat || 72 

5 antarikse mahàvrksaips trnotksepam samutksipan \ 
viksipan pamsuviksepam diksu ca gràvakarkaràn |j 78 
sarvato rodaslgarbham bhastrapQram ca purayan | 
utpadyotpadya vaio 'san bbagavantam apatayat || 74 

yugmam 

tenapi kliaravatenapùrnakàmo vinirmame | 
i ( » dvusatkulakalanko 'san drak kulam kalikànilam li 7ò 



bhubhrto 'pi bhramayituni alamkarmìnavikmmah \ 
bhraraayamasa cakrasthamrtpindam iva sa prablium |j 76 

blimmyamO.no 'rnavavarteneva tena nabhasvata | 
tadokatano na dhyanam manag api jahau prabhuh || 77 



1 A cumba u prò raftcu". 
10 AC u kulam A "nalaiu. 
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71. E il corpo del Signore fu per tal modo crivellato 
dai colpi di becco e d'unghia degli uccelli, che, coperto 
di centinaia di fori, pareva la gabbia ov'essi uccelli si 
trovavano. 

72. Essendo anche il selvaggio riuscito inutile come 
una foglia secca, creò colui un forte vento, dotato di 
straordinaria violenza. 

73-74. Il quale, sollevando per aria grossi alberi come 
se fossero paglia, sparpagliando ai quattro venti, come 
polvere, blocchi di pietra ed empiendo dovunque, come 
un mantice, il grembo del cielo e della terra, rovesciò 
il Bhagavat. 

75. E poiché neanche da quel fortissimo vento potè 
essere appagato il suo desiderio, quel disonore della stirpe 
degli dei suscitò tosto una sorta di vento della specie 
Kalika ('). 

7f>. Questo, che può colla sua forza far girare su se 
stessi i monti, volse in giro il Signore come blocco d'ar- 
gilla sulla ruota del vasaio. 

77. Ma il Signore, aggirato da quel vento come da 
una tromba marina, non abbandonò un momento la me- 
ditazione nella quale era tutto assorto. 



(') Questa interpetrazione che conferisce a kaUkaniìam valore 
di aggettivo, è lungi dal soddisfare, poiché manca la vrddhi al primo 
membro del composto (kalikànilam) nè le precise norme sancite da 
Panini, VII, 3, 10 segg., ci consentono di pensare ad una vrddhi 
della vocale iniziale del secondo membro. Kalika sta per Utkalika, la 
prima delle cinque sorta di venti (Vedi Jacobi, Uttaràdh., in S.li.E., 
XLV, pag. 218), e ove fosse possibile istituire un rapporto fra venti 
e costellazioni, si potrebbe forse pensare a far kula — kulanaksatra 
e a riguardare drakkulam come un bahuvnhi. 
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vajrasaramanasko 'y ai P bahudhftpi kadarthitah | 
na ksobhyate katham aham bhagnàgùr yàmi tam sa- 

bhàm||78 

tad asya prananàgena dhyànaip naijyati nànyathà | 
cintayitveti cakre sah kàlacakram suràdhamah || 79 

& ahnaya tad ayobhàrasahasraghatitam tatah | 
uddadhàra surah <?ailam kailasam iva ràvanah || 80 
prthivlm samputlkartum krtam manye putàntaram | 
utpatya kàlacakram sa praciksepopari prabhoh || 81 

jvalàjalair uccaladbhir di<jah sarvàh karalayan | 
ìotat papata jagadbhartary aurvànala ivarnave || 82 

kulaksitidharaksodaksamasyàsya prabhàvatah | 
mamajjàjànu bhagavan antar vasumatltalam || 83 
evambhute 'pi bhagavan aijocad idam asya yat | 
titarayisavo vipvarp vayam samsàrakàranam || 84 

is kàlacakrahato 'py esa prapede pancatàm na yat | 
agoearas tad astrapam upàyah ka ihàparah || 85 

anuklair upasargaih ksubhyed yadi kathamcana | 

iti buddhyà vimànasthah sa puro 'sthàd uvaca ca || 86 

maharse tava tusto 'smi sattvena tapasaujasa | 
20 pranànapeksabhavenàrabdhanirvahanena ca || 87 

7 C samputam 7) samputTiu prò samputi 0 . 

8 D viciksepa. 

10 D utpapii" prò tat papa 0 . 

lft D e vani binilo. 

10 7) satyena prò sattvena. 
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78. « Costui ha una volontà adamantina e non si 
turba quantunque variamente tormentato! Come potrò io 
tornare alla reggia senza aver mantenuto la promessa? 

79. Perciò solo col togliergli la vita potrò metter 
fine al suo meditare! >. Così avendo riflettuto queir infimo 
tra gli dei, creò il Kàlacakra. 

80. Quindi egli svelse rapidamente una montagna che 
conteneva mille bhara di ferro, come Rava^a il Kailàsa. 

81. La rese, credo, internamente cava perchè servisse 
di coperchio alla terra, ed essendosi alzato a volo nel- 
l'aria, scagliò il Kàlacakra addosso al Signore. 

82. Facendo rabbrividire tutto V universo colla rete 
di fiamme che sprigionava, esso cadde sul Signore del 
mondo come il fuoco Aurva nell'oceano. 

83. La forza di esso, capace di stritolare un gran monte, 
fece sprofondar nel suolo il Bhagavat, fino al ginocchio. 

84. Del dio, quantunque sì perfido, il Signore sentì 
compassione perchè avrebbe voluto salvarlo da tutti (quei 
peccati), cagione a lui di rinascita. 

85. Ma quegli pensò: « Poiché costui, quantunque 
colpito dal Kàlacakra, non è morto, è invulnerabile alle 
armi ; quale altro mezzo usare in questo caso ? 

86. Se potesse essere in qualche modo turbato da 
offerte lusinghiere ? » Salì sopra un carro, si presentò a 
lui e gli disse: 

87. « Son contento, o gran rsi, della tua virtù, della 
tua penitenza, della tua fortezza, del tuo disprezzo per 
la vita e del compimento (*) dato a ciò che intraprendesti. 



(*) NelP interpetrazione di nirvahana ho seguito la glossa del- 
l' Apte (Diz. cit, rubr. 2) k carrying to the end \ 
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paryaptam tapasanena ^amrakle^akarina | 

brulli yaeasva ma kàrslh (jankaui yacehami kim lava |! S8 

icchàmàtrena pùryante yatra nityam manorathah | 
kim anenaiva dehena tvam svargam pràpayàmi tam || S9 

5 anaclibhavasamrudhakarmanirmoksalaksanam | 
ekàntaparamanandam moksam va tvam nayami kim \' 90 



aQesamandaladhi^amaulilrilitaQasanam | 

atha vatraiva yacehami sàmrajyam prajyam rddhibhih 91 



ittham pralobhanavakyair aksobhyamanasi prabhau 
10 apràptaprativak papali punar evam acintayat || 92 

moghlkrtam anenaitan marna Qaktivijrmbhitam ! 

tad idanlm amogham syad yady ekam kamaQ-asanam || 98 

yatah kàmastrabhutàbhih kaminlbhih kataksitah | 
drsta mahapumamso 'pi lumpantah purusavratam |j 94 

iti niveitya cittena nirdidetja suranganah | 
tadvibhramasahàyàn sat prayunkta sa rtfin api |l 95 

krtaprastàvana mattakokilakalakujitaih | 
kandarpauatakanatT vasanta^-nr a^obhata || 90 

mukhavasam sajjayantl vikasannlparenubhih | 
20 sairandlirlva di^vadhunam grlsmalaksrmr ajrmbhata I 97 
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88. Basta questa tua penitenza che strazia il corpo! 
Chiedi, parla, non aver timore; che posso darti ? 

89. Debbo io farti conseguire, con questo tuo mede- 
simo corpo, quel cielo ove tutti i desideri sono sempre 
appagati non appena si manifestano ? 

90. O debbo io condurti alla liberazione, caratteriz- 
zata dal proscioglimento da tutte le azioni accumulate 
in un numero infinito di esistenze, fonte dell' unica e su- 
prema felicità? 

91. Oppure debbo io concederti in terra la perfetta 
dignità di sovrano universale, i cui ordini siano gelosa- 
mente custoditi dai sommi principi di ogni reame (a te 
soggetto)? ». 

92. Ma poiché 1' animo del Signore non fu turbato da 
queste parole atte a stimolare i desideri, il malvagio, che 
non aveva ottenuto risposta, concepì quest'altro pensiero: 

93. « Questa prova della mia forza 6 stata da lui 
resa vana; onde le sole arti d'amore potranno forse in 
questo caso riuscir vittoriose. 

94. Poiché anche i grandi uomini, feriti dalle obli- 
que occhiate delle belle, che son le armi di Amore, si 
videro infrangere i mortali voti ». 

95. Con questa decisione nel cuore, comandò certe 
Apsaras, e scelse a loro compagne nella seduzione anche 
le sei stagioni. 

96. La graziosa primavera, di cui le voci degli usi- 
gnoli in amore cantano le lodi, attrice nel dramma pre- 
parato da Amore, sfoggiava i suoi vezzi. 

97. Fioriva la bellezza dell' estate, che si profumala 
bocca col polline dei fior di iripa sbocciati, ancella di 
quelle vergini che son le celesti plaghe. 
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ràjyàbhiseke kamasya mangalyatilakan iva | 
sarvàngam ketakavyajat kurvatl pravrd ababhau || 98 



sahasranayanlbhQya navanTlotpalacchalàt | 
svasampadam ivoddamam palpanti QUQubhe <?arat || 99 

6 jayapraQastim kamasya <?vetàksarasahodaraih | 
hemantaQrlr lilekheva pratyagraih kundakudmalaih 100 

ganikevopajìvantl hemantasurabhl samara | 
kundai? ca sinduvàrai? ca Qi<?ira§rlr a<?iyata || 101 



evam yugapad ujjrmbhamànesu rtusu ksanàt | 
10 minadhvajapatakinyah pradurasan surànganah || 102 

samgltam avigltàngyah puro bhagavatas tatah | 
tah pracakramire jaitram mantràstram iva raànma- 

tham || 103 

tatravisutritalayarp gàndharagrainabandhuram | 
kabhiQcid udaglyanta jataya<? «juddhavesarah || 104 



9 C evam ujjrrabhamapesu sarvartusu samantatah D evam hi 
yujrapajjrmbha 0 . 

1B 1) °sundaram prò °bandhuram. 
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98. Per Y illusione creata dai fiori di pandano ond'era 
tutta coperta, la stagione delle pioggie parea tracciar (su 
se stessa) i segni augurali in occasione della consacra- 
zione a re dell'Amore. 

99. Sfolgorava la stagione autunnale che pareva guar- 
dasse la sua straordinaria bellezza coi mille occhi onde 
davano 1' illusione gli azzurri loti novellamente sbocciati. 

100. Sembrava scrivere la stagione invernale Y en- 
comio della vittoria di Amore, coi freschi bocciuoli di 
gelsomino, pari a candide sillabe. 

101. E la stagione umida, vivendo alle spalle altrui 
come un'etera, accresceva la sua vaghezza col fior di 
campuka della stagione invernale in un col gelsomino 
e il xinduv&ra. 

102. E mentre le stagioni insieme apparivano così 
tutt'a un tratto, si presentarono le Apsaras, sventolando 
lo stendardo del dio d'Amore. 

103. Allora quelle Apsaras dalle armoniose fattezze 
intonarono dinanzi al Bhagavat un canto trionfale, quasi 
dardo d'Amore fatto di parole magiche. 

104. Alcune tra esse eseguirono note bellamente al- 
ternate, a tempo rigoroso, secondo l'armoniosa scala gftn- 
dhara ('). 

<*) Hem. non trascura occasione alcuna di sfoggiare la sua 
dottrina in ogni ramo del sapere. Qui si palesa versato nei saingl- 
ta^dstra^ ma il seguirlo attraverso l'oscura terminologia musicale 
non è facile per noi, che abbiamo ancora della musica indiana troppo 
.scarse nozioni. Particolarmente difficile riesce il ^uddhavesarah^ 
poiché venata come termine musicale manca ai dizionari nè ci è 
riuscito di rintracciarlo nei trattati di musica a noi noti. Lo ab- 
biamo supposto sinonimo di vasara — Reihe (vedi Diz. Petr., kiirz. 
Fa**., sotto vesara\ pur essendo convinti che questa parola ha qui 
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kramavyutkramagais tanair vyaktair vyanjanadhatubhih 
pravlnavadayad vimini kàrit sakalaniskalam || 105 

sphutattakaradhomkaraprakarair meghanisvanàn | 
kàt-cic ca vadayamasur mrdangàms trividhan api || 106 

5 nabhobhugatacàrlkam vir-itrakaranodbbatam | 
drstibhàvair navanavaih kà<?fùd apy anarlnrtuh || 107 



drdbangaharabhinayaili sadyastrutitakancuka | 
badhnatl (jlathadhammillara dormulam kapy adldi\-at i 10S 

dandapàdabhinayanacelialfit kapi miihur muhuh | 
io c-firugorocanagauram urumulam aciar^ayat || 109 

Qlatliacandatakagranthir drdhikaranalllayà | 

kapi praka^ayad vaplsariabhim nabhimandalani || 110 



IH' splmtat va' I) sphutatt va". 
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105. Una, esperta, suonò la rìna dai suoni gravi ed 
acuti, in tonalità che percorrevano tutta la gamma ascen- 
dente e discendente, chiare, contrassegnate dai rihai u C). 

106. Altre poi suonarono tre specie di tamburo dalla 
tonante voce, nei modi (atti a produrre) i chiari suoni 
r ta ' e * dhom ' (*). 

107. Ed altre ancora, cangiando sempre espressione 
allo sguardo, danzarono col passo curi, che si libra fra 
la terra e il cielo, in modo sorprendente per la varietà 
degli atteggiamenti. 

108. Una, il cui farsetto s'era improvvisamente sdru- 
cito pel violento gesticolare della pantomima, volendo 
reggere il ciuffo che si scioglieva, mostrò 1' ascella. 

109. Un'altra, facendo vista di eseguire il (lancia pad a, 
mostrò più volte l'attaccatura del femore, gialla (') come 
la bella tinta gorocana. 

110. E un'altra ancora, che avea il nodo del gon- 
nellino allentato, simulando di stringerlo, fece vedere il 
cerchio dell'ombelico, pari ad orlo di cisterna. 

un ignoto valore tecnico. — Gandharagrama è, secondo il Saitigì- 
tamrasamgrahah, Calcutta, 1875, pag. 28, 1. 20 segg., la scala (sva- 
rasamuhah) che governa le composizioni musicali del cielo, mentre 
la musica mortale si fonda sulle due scale sftdjagrdma e madhga- 
magrama. 

(') Le quattro parti nelle quali si divide una composizione 
musicale (prabandha) : preludio (udgraha), seconda parte (melapnka , 
allegro (dhruva) e finale (abhoga), prendono il nome di dhatu. Vedi Si- 
mon. Quellen z. ind. Musili, in ZDMG., LVI, pag. 2<>5, c;l. segg. 

(*) Il 4 SaingTtasaras. \ pag. 194, I. 5 segg., parla di tre modi 
(prakara) di suonare il tamburo: nigrhlta, ardhanigrhita e multa e 
annovera invece molte specie di tamburi. Vedi pag. 177, 1. 21 segg. 

C) Circa il colore di pelle cui qui si allude vedi la nota alla 
st. 18 della versione meghadutiana del Fleciiia, in Studi italiani 
di fìloìologia indo-iranica, voi. I, Firenze. 1807. 
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vyapadi<jyebhadantakhyahastakàbhinayam muhuh | 
gadham angaparisvangasamjMip kacic ca nirmame || 111 

sarpcàrayanty antarlyam nlvlnibidanacchalàt | 
nitambabimvaphalakaip kàcid avirabhavayat || 112 

angabhangàpadeQena vaksah plnonnatastanam | 
suciram rocayàmàsa kàcid ruciralocanà || 113 

yadi tvam vltaràgo 'si ragarp tan na sunosi kim | 
$arlranirapeksa<? ced datse vakso 'pi kim na nah || 114 

dayàlur yadi casi tvarp tadànlm visamàyudhàt | 
10 akandakfstakodandàd asmàn na tràyase katham|| 115 

upeksase kautukena yadi nah premalàlasàh | 
kimcinmàtram hi tadyuktam maranàntam na yujyate ! 116 

svàmin kathinatàm muiìca purayàsmanmanorathàn | 
pràrthanàvimukho ma bhuh kà<?cid ity ucire ciram || 117 

15 evam gltàtodyanrttair vikàrair àngikair api | 
catubhip ca surastrlnam na euksobha jagatprabhuh || 118 

evam ràtrau vyatitàyàm tato viharatah prabhoh | 
niràhàrasya sanmàsàn suràdhama upàdravat || 119 

bhattàraka sukham tistha svairam bhrama gato ? smy aham | 
20 sanmàsan te bruvann evam khinnah samgamako ? gamatj|120 



8 BD QarTre ni°. 
15 I) f, nrtyair prò °nrttair. 
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111. Una, avendo ripetutamente eseguito la panto- 
mima detta ibhadanta, fece il gesto di volerlo abbracciare 
stretto stretto. 

112. Un'altra, facendo scorrere la gonnella come per 
istringerne il cintolo, mostrò la superficie delle rotonde 
natiche. 

113. E un'altra ancora, dagli occhi scintillanti, fin- 
gendo di piegare il corpo, fece lungamente brillare il 
seno dalle mammelle pingui ed erette. 

114. « Se sei superiore alle passioni, perchè dunque 
non ne spremi il succo? Se sei indifferente al corpo, 
perchè non prendi anche il nostro seno? 

115. Se sei pietoso, come mai allora non ci difendi 
da Amore, che tende inaspettatamente Parco? 

116. Se osservi curiosamente noi, tutte date all'amore, 
(pensa che) non è giusto lasciar perire ciò che racchiude 
anche un briciolo d'amore soltanto. 

117. Desisti, o Signore, dalla tua durezza, appaga i 
nostri desideri, non esser sordo alle nostre preghiere 1 ». 
Questi discorsi tennero a lungo alcune (delle Apsaras). 

118. Ma nè per danze, ne per suoni, nè per canti, nè 
per contorsioni di membra, nè per blandizie di quelle 
Apsaras, si scosse il signore del mondo. 

119. Così avendo passata la notte, per ben sei mesi 
a partire da essa, quell'infimo tra gli dei tormentò il 
Signore, che andava attorno digiuno. 

120. Passati sei mesi, l'assalitore, stanco, si ritirò 
con queste parole: « O venerando, sta in pace, va dove 
vuoi pellegrinando, io son partito ». 
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karmanaivamvidhenàyam kva varàko vrajisyati | 
na cakyate tàrayitum asmàbhir api tàrakaih || 121 

evarn bhagavata<? cintarci tanvatas tatra gacchati | 
dr^àv abhutàm krpayodbaspe mantharatàrake || 122 

* evarn devatam namaskrtya muktimargam yogam abhi- 
dhitsus tacchastram prastauti — 



ertila rnbho<ìhcr tirìhigmuya saatpradayac ca sadguroh 
svasa htcerìaudtac capi yogarasf rtna riracyaìe \\ 1 



iha nànirrritasya yogasya padavàkprabandhena ^àstravi- 
i'> pacami kartum uciteti yogasya trihetuko nirnayah khyà- 
pyate | ^astrato guruparamparyàt svanubhavac ca tarn 
trividham api kramenàha | Qrutambhodheh sakàQàd adhi- 
gamya nirnlya yogam iti Qesah | tathà guruparamparyàt 1 
tatlià svasamvedanàd evarn tridhà yogam niQcitya ta- 
r. ccbastram viracyate | etad èva nirvahane vaksyati — 



0 BC padavakyapra" J) vakyasambandhena. 
11 1) anubhavac only. 
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1*21. ^ Dove andrà il meschino con un tal karman V 
Neanch'io che sono il Salvatore lo posso salvare! \ 

Vìi. Mentre il Bhagavat faceva questa riflessione su 
lui che se ne andava, gli occhi dalle pupille abbassate 
;:li si erapirono, per compassione, di lacrime. 

Dopo aver così onorato la divinità, desideroso di 
spiegare lo Yoga, che guida alla liberazione, fa le lodi 
del trattato che lo contiene: 

4. Dopo averlo (diinto fiali' ocra no dei libri sacri, 
thilT insef/nmnento oralo di un buon maestro e dalle mie 
jyrojjrie osservazioni, componr/o lo Yogaeastra. 

Ma non abbiamo inteso di fare un trattato di Yoga 
confuso, accozzando delle parole nel verso ». Ciò volendo 
fare intendere, indica la triplice fonte dello Yoga. E gra- 
datamente la definisce per triforme: quella che nasce dai 
libri canonici, quella che muove dair insegnamento orale 
del maestro e quella che scaturisce dall'osservazione per- 
sonale. Adhif/amya, avendo acquistato una chiara nozione, 
(il senso è: dello Yoga) dal vrutambhodhi, dal ynrnpa- 
rainjtarija e dallo srasatnredana. Fermati così in tre 
modi i principi dello Yoga, compongo su di esso un 
trattato. Ed ecco come si dirà alla fine: 

< L'arcana dottrina dello Yoga, attinta un po' qua un 
po' là, dai libri, dalla bocca di un gran maestro (') e dal- 



(') Certo Devacandra, ma neanche qui lo scrittore nomina il 
mio maestro. « Es sieht fast so aus », dice il BUhlek nella sua Vita 
ili H mi., Wien, 1889, pag. 11, « als ob sein spftteres Verhiiltniss zu 
demselben kein freundliches gewesen w are ». 
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yà Qàstrat suguror mukhàd anubhavàc càjMyi kimci- 
tkvacid 

yogasyopanisad vivekiparisaccetaQcamatkàrinl | 
QrTcaulukyakumàrapalanrpater atyartham abhyarthanad 
5 àcàryena nive^ita pathi giraqi ^rlhemacandrena sa || 
yogasyaiva mahatmyam àha — 

yoyah narrati pachiallìvittine paraculi vitati \ 



aìnulamantratantram ca karmanam nirvrti<;riyah\\ 5 



sarvà vipada 4 adhyatmika^-àdhibhautika'-adhidai vi Icar- 
io laksanah | tà<? càtivitatatvàd valllrQpàs tàsàqi vitanah 
samuhas tatra tiksnah parapur yoga ity anarthaparihàro 
yogasya phalam uttaràrdhenàrthapraptir moksalaksmyàh 
paramapurusartharupayàh | mulamantratantrapariharena 
karmanam samvananam yogah | karmanaip hi mùlama- 
is ntratantrair vidhlyate | yogas tu mulàdirahita èva mo- 
ksalaksmiva<jikaranahetur iti || 



1 J) svaguror prò suguror. 

s AC nivrti" ir "striyali prò privali. 
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l'osservazione personale, che suscitò nelle accademie V am- 
mirazione dei competenti e fu messa in iscritto dal vene- 
rando Hemacandra dietro le insistenti preghiere del famoso 
re Kumàrapàla della dinastia Caulukya 6 questa ». 
E dice appunto la grandezza dello Yoga: 

5. Lo Yoga è affilata scure a quel riluppo di liane 
che è formato da tutti i dolori : e il sortilegio senza libri 
magici, ne scongiuri, ne radici, (apportatore} di quella 
felicità che è la liberazione. 

Tutti i dolori sono caratterizzati dalla triplice defi- 
nizione: àdhyàfmika, ndhìbhautika , ddhidairika. E que- 
sti, come quelli che hanno infinite propaggini, somigliano 
a liane. Al vitana, al viluppo, di essi, lo Yoga è affilata 
scure. Le quali parole stanno a indicare che frutto dello 
Yoga è il sottrarsi al dolore; dalla seconda metà (dello 
$loka poi si desume che 6 anche) l'acquisto di quella 
felicità che è la liberazione, caratterizzata dal consegui- 
mento del Paramapurusa. Lo Yoga e il karma na, l'in- 
cantesimo senza tantra, ne scongiuri, nè radici. Gli in- 
cantesimi infatti si compiono per mezzo dei libri di 
magia, di scongiuri e di radici miracolose ; ma lo Yoga 
è appunto cagione dell'acquisto di quella felicità che 6 
il /uoksa, senza (impiego di) radici nè d'altro. 

(') L'esplicita asserzione dell'autore ci conferma che l'opera 
fu scritta fra il V.S. 1216 e il 1229. Vedi BIIhlek, op. cit, pa£. 43. 
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ANCOEA LA « YOGAgASTRAVRTTI ». 

L'articolo precedente era già alla stamperia e in 
gran parte composto, quando il segretario della « Jaina- 
dharmaprasàrakasabhà » ci scriveva da Bhawnagar non 
esser più possibile mantenere Y impegno preso, perchè, 
per incarico delYAsiatic Society of Bengal, il Muni 
Maharaja Qrl Dharmavijaya in persona aveva iniziato 
la pubblicazione del medesimo testo e due edizioni della 
Yogacastravrtti sarebbero state di troppo. Fermarci a 
commentare questo modo di procedere avrebbe del pet- 
tegolezzo : si licei parrà componeva magnis vogliamo 
soltanto ricordare che quando il Brockhaus apprese avere 
il Bohtlingk iniziato Y edizione critica della Cakimtala, 
non solo depose il pensiero di pubblicare quel testo, ma 
offerse spontaneamente al Bohtlingk un ricco materiale 
laboriosamente raccolto, e lo stesso fece il Lévi quando 
seppe delP edizione del BuddliacaHta intrapresa dal Co- 
well. Ma per rispettare il diritto da noi acquisito non 
era necessaria la generosità del Brockhaus o del Lévi, 
bastava osservare le norme più elementari di quello che 
si chiama presso di noi « galateo » e « vinaya » nel- 
F India. 

Sul punto di accogliere la generosa offerta del no- 
stro Giornale, di pubblicare anche il rimanente del pra- 
kcir;a, ci siamo domandati se il nostro proprio interesse 
non ci induceva a chiedere alla società un inutile sacri- 
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ficio di spazio e di denaro. Abbiamo concluso di no ; i 
nostri mss. son diversi e per avventura migliori di quelli 
del Mimi e per quanto un giudizio sull'opera di lui sia 
ancor prematuro, sappiamo per prova che le edizioni 
indiane son di rado corrette, critiche quasi mai. 

(Continua il primo prakaca dal punto dov' era stato 
interrotto) : 

kàranoechedam antarena na vipallaksanasya kàryasyo- 
cchedah ?akyah kriyata iti vipatkàranapapauirghàtahetu- 
tvam yogasyaha — 

bhuyCauso 'pi hi pàpmrinah pralayam ydnii yogatah \ 
candnratad ghanaghana ghanaghanaghata iva || 0 » 

bahuny api papàni yogàt pralayam upayànti pracanda- 
vàtoddhuta atighana meghaghatà iva || 
syad etad ekajanmopàrjitam pàpam yogah ksinuyàd apy 
anekabhavaparaipparopàttapàpasya tu nirmulanam yogad 
asambhavanlyam ity aha — 10 

Usinoti yogah pàpàni ciraktilarjitdny api \ 
pracitdni yathaidhCunsi kmnarì eràcucttksanih \\ 7 

yatlia cirakàlamllitany aplndhanani ksanamàtrapracito 
'py akr^ah kf^ànur bhasmasatkaroti, evam yogah ksa- 
namàtrenaiva cirasaipcitapàpasamksayaksamo bhavatlti || ^ 

yogasya phalàntaram aha — 



3 1) w k*anoti. 
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ha ph a r ipr iurm aldina) v -a sa fra usati h in / a Ìì a ffld li ayah \ 
sai(ìbhitriiacì'ololab(Uiir ca ya»(/(//a tàmlaratjaiabafam ||cV 

maharddhiQabdah pratyokam abhisambadhyate | kaphah 
c,lesmà viprud nccarah pnrlsam iti yavat \ maiali karna- 

.-. dantanasikànayanajihvodbhavah carlrasambhavac ca 
amarao hast ad ina spargali | sane vinmntrak(\-anakh*ìdaya 
ukta anuktac, cansadhayo yogapnibhavan inaharddhayo 
bhavanti | atha va maharddhayo vibhinnà evanutvadayah 
tathàsrotùnislndriyani sanabili linóni samgatani ekaikacah 

io sarvavisayais tesàm labdhir yogasyedam yangam tanda- 
vadambaram vilasitam || 

tatha hi yogamàhàtmyad yoginam kaphabindavah \ 
sanatkumàrader iva jàyante sarvariikchidah || 1 

sanatknmaro hi pura catnrthac, cakravarty abhut | 
i5 satkhandaprlhivlbhokla nagarc hastinapure || 2 

kadacic ca sudharmàyam sabhayam jàtavismayah | 
raparla tasyaprat impana varnayàmasa vàsavah || 3 

ràjfìah sanatkiimarasya knrnvamcaciromaneh | 
yadiTipaioa na tad anyatra devesu manujesu va || 4 

•jo iti pra<?amsàm nlpasyacraddadhanav ubhau suran | 
vijayo vaijayantac, ca prthivyam avatcratuh || 5 

tatas tau vipranìpena rfipànvesanahetave [ 
pnisadadvari nrpates tasthatnr dvahsthasananidhau I t> 

aslt sanatknmaro 'pi tada pràrabdhamajj anali | 
L »s mnktanihcesancpathyah sarvangabhyangam ndvahan \ A T 

2 li valica" tr yoga". 
!> 1) tatha hi. 
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dvarasthau dvarapàlena dvijatl tau niveditau | 
nyàyavarti cakravarti ladani m apy avlvi^at || 8 

sanatkumaram alokya vismayasmemmanasau | 
dlirmayamasatur maulim cintayamàsatuQ ca tau || 9 

lalatapattali paryastastamlrajanijauikah | 5 
notre kanuìntaviQrante jitanllotpalatvisl || 10 

dantaechadau parabhutapakvabimblphalacehavl | 
nirasta^uktikau karnau kantbo Vam paiìeajauyajit || 11 

kai^rajakarakaratiraskarakarau blmjau | 
svaruacuulavilalaksniivilunthakam urahsthalam || 12 io 

inadhyabhàgo mr^rirritiki^oroclarasodarab I 

kim anyad asya sarvàngalaksmlr vacarti na gocarah || 13 

alm ko ? py asya lavanyasaritpuro nirargalah | 
yenàbbyangam uà jànimo jyotsnayoduprabhàm iva || 14 

yathendro varnayamasa tat bedani bhati nanyatbà | 15 
mitbya uà kbalu bbasantf» mabatmanah kadacana || 15 

kimnimittam ibayatau bliavantau dvijasattamau | 
ittham sanatkumàrena prstau tàv evam ueatuh || lfi 

lokotlaracamatkarakarakain sacaracare | 

blmvane l)havato rfipam nara^ardula glyate || 17 jo 

durato 'pi tad àkarnya tarangitakutiìhalau | 
vilokay itimi ayàtav àvain avanivasava || 18 

varuyamauam yathà loko ^u^ruve 'smabhir adbhutam j 
ni pam nrpa tato ? py <jtat savi^esam nirlksyate || 19 



Digitized by 



218 



La « Yogagàstravrtti » 



(ice sanatkumaro 'pi smitavisphuritadharah | 
iyaip hi kiyatT kàntir auge 'bhyaiìgatarangite || 20 

ito bhutvà pratlksethàm ksanamàtraiji dvijottamau | 
yàvan nirvartyate 'smàbhir esa majjanakaksanah || 21 

5 vicitraracitàkalyaip bhQribhusanabhQsitam | 
rupam punar nirlksetham saratnam iva kàiìcanam || 22 

tato Vanipatih snàtvà kalpitàkalpabhusanah | 
sadambarah sado Mhyàst&mbararatnam ivambaram || 28 

anujMtau tato viprau purobhuya mahipateh | 
10 nidadhyatu? ca tadrupani nisannau dadhyatiuj ca tau j! 24 

kva tadrupam kva sa kàntih kva tallàvanyam apy agàt , 
ksanenàpy asya martyànàni ksanikam sarvam èva hi || 25 

nrpah provàca tau kasmàd dystvà màm muditau pura 
kasmàd akasmàd adhuna visàdamalinananau || 26 

w tatas tàv ucatur idaiji sudhamadhurayà gira | 
mahàbhàga suràv avàm saudharmasvargavàsinau j| 27 

madhyesurasabham <jakra<j cakre tvadrupavarnanam | 
aQraddadhànau tad drastuip martyamfirtyagatav iha || 28 

(jakrena varnitam yadfk tadfg èva pureksitam I 
sornpaip nrpa tavedànlm anyadj<jam ajayata||29 

adhuna vyàdhibhir ayara kantisarvasvataskaraih | 
dehah samantad àknlnto nihijvasair iva darpanah || 30 



1 J) 0 vicchurit«V prò "visphurit«1°. 
4 1) cka° prò esa. 
19 I) tAdrgam vapur Tksitanu 
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yathàrtham abhidhàyeti dràk tirohitayos tayoh | 
vicchàyaip svanì nfpo 'pa^yad dhimagrastam iva dru- 

mam || 31 

acintayac ca dhig idam sadà gadapadam vapuh | 
mudhaiva mugdhàh kurvanti tanmurchàm tucchabu- 

ddhayah || 32 

?arlram antarutpannair vyadhibhir vividhair idam | * 
dlryate darunair dàru dàrukltaganair iva || 33 

bahih kathamcid yady enat prarocyeta tathapi hi | 
naiyagrodham phalam iva madhye krmikulakulam || 34 

rujà lumpati kayasya tatkàlaip rtipasampadam | 
mahàsarovarasyeva varice vàlavallari || 35 i» 

^aiìram glathate nàQà rupam yàti na p&padhlh | 

jara sphurati na jSànam dhik svarQpaqi Qarlrinam || 36 

rupam lavanimà kàntih Qarlram dravinàny api | 
saipsàre taralaqi sarvaip kuQàgrajalabinduvat || 37 

adya<jvlnavina<jasya ^arlrasya ^aririnàm | 15 
sakàmanirjarasàram tapa èva mahat phalam || 38 

iti samjatavairàgyabhavanah pfthivlpatih | 
pravrajyàip svayam aditsuh sutaip rajye nyavlvi^at || 39 

gatvodyàne savinayaip vinayamdharasuritah | 
sarvasavadyaviratipradhanam so 'grahlt tapah || 40 20 

7 BCB etat prò enat. 
20 A jara sphurati na ratipradhanain con una parziale ripeti- 
zione dello cj. 36 c. 
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maliavratadharasyasya dadhànasyottaran gunan | 
gramàd gramam viharatah samataikàgracetasah || 41 

gàdhànuràgabandliena sarvaprakrtimandalam | 
prsthato 'gat karikulam mahayuthapater iva || 42 || yu- 

gmam || 

5 niskasàyam udàsinam nirmamam nisparigraham | 
tam paryupàsya san masan kathamcit tan nyavartata j| 43 

yathavidhy attabhiksabhir akàlàpathyabhojanaih | 
vyàclhayo 'sya vavrdhire 'sampfirnair dohadair iva || 44 

kaeehrivosajvaraQvasarueikuksyaksivedanah ] 
io saptadhisehe pimyàtmà saptavarsa^atani sali || 45 

duhsahàn sahamanasya tasyà<jesaparlsahàn | 
upayanirapeksyasya samapadyanta labdhayah |] 40 

atrantare surapatih samiiddi^ya divaukasah | 
hrdi jàtacamatkaraQ «akàrety asya varnanam || 47 

ir, eakravarti(?riyam tyaktva prajvalattvnapiìlavat | 
alio sanatkumaro 'yam tapyate dustapam tapah || 48 

tapumahatmyalabdhfisu sarvasv api hi labdhisu | 
carlranirapokso Vani svarogan na cikitsati || 49 

a<?raddadhanau tadvakyam vaidyaiTipadharau surau | 
20 vijayo vajayanta^ ca tatsamlpam upeyatuh 1 1 50 

ucatiiQ ca mahabhaga kim rogaih paritamyasi | 
vaidyav avam cikitsavo vi<?vam svair èva bhesajaih || 51 



7 JiCJ) apta" pio atta". 




Digitized by 



Google 



[99] 



221 



yadi tram anujànàsi rogagrastaparirakah | 
tadahniiya nigrlmlvo rogan upaeitàms tava |j 52 

tatah sanatkumaro 'pi pratyuce tau eikitsakau | 
dvividha dohinam roga dravyato bhàvato ? pi ca || 53 

krodhamanamayalobha bhàvarogah <?anrinàm | * 
janmàntarasahasranugàmino 'nantaduhkhadah |j 54 

tòme cikitsitum I<?au ced yuvam tarhi cikitsatam | 
atho cikitsatho dravyarogams tad bata pa^yatam || 55 

tato 'figulini galatpamàra clrnàm svakaphaviprusa | 
liptvà Qiilbam raseneva driik suvari 4 iicakàra sali || 56 io 

tatas tarn a figulini svarnacalàkam iva bhasvatlm | 
alokya pàdayos tasya petatuh procatuQ ca tau j| 57 

nirurupayisiì rupam yau tvam ayatapurvinau | 

tàv èva trida^av àvam sampraty api samagatau || 58 

siddhalabdhir api vyàdhibadhàm sodha tapasyati | 15 
sanatkumaro bhagavàir itlndras tvam avarnayat || 50 

tivabhyam tad ihagatya pratyaksena parlksitam | 
ity uditva ca natva ca trida<?au tau tirohitau || 60 

etan nidar^anam màtram kaphalabdheh pradar^itam | 
labdhyantarakatha noktò granthagauravabhlrubhih || 61 20 

yoginàm yogamahàtmyàt purlsam api kalpate | 
roginam roganaQàya kumudàmoda^ali ca || 62 



8 A atha B cikitsavo. 

9 A 'ligulTga 0 . 

22 AC "moda^alinc. 
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malah kila samamnàto dvividhah sarvadehinàm | 
karnanetradijanmaiko dvitlyas tu vapurbhavah || 63 

yoginàqi yogasampattimàhàtmyàd dvividho 'pi sah | 
kasturikàparimalo rogahà sarvaroginàm || 64 

5 yoginàm kàyasamsparQah siacann iva sudhàrasaih | 
ksinoti tatksanam sarvàn amayàn amayavinàm || 65 

nakhàh ke?à rada<? cànyad api yogiQarlragam | 
bhajate bhaisajlbhavam iti sarvausadhih smftà || 66 

tatha hi tlrthanàth&nam yogabhrc cakravartmàm | 
io dehàsthisakalastomah sarvasvargesu pujyate || 67 

(Continua). FERDINANDO BELLONI-FiLIPPI. 



8 BCJ) bhesajr. 
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Nota preliminare. 



Di Haribhadra, autore del Dharmabindu, che 
forma oggetto di questo studio, poco sappiamo con 
certezza: la notizia più sicura e messa in chiaro 
in modo definitivo, è che egli visse nella seconda 
metà del secolo nono (*). Intorno alla sua vita 
abbiamo informazioni scarse e incerte. « Hari- 
bhadra was a Bràhmana who had learnt the Vyà- 
karanas and other Sàstras and wowed he would 
become the pupil of the man whose words he 
could not understand. Once he heard a certain 
gàthà being repeated by a Jaina Sàdhvì and he 
did not know its meaning. So it was explained to 
him by her spiritual teacher to whom she referred 
him. Haribhadra then became a disciple of that 



( l ) La questione fu agitata e discussa a lungo: l'ultima parola 
fu detta dal Jacobi (ZDMG., LX, pag. 289, n. 1), stabilendo in modo 
matematico la data (1° maggio 906 d. C.) in cui Siddharri, discepolo 
di Haribhadra, finì di scrivere V Upamitibhavaprapuncd Kathà. 
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Guru and a Jaina, learnt ali the Jaina scriptures 
and became a Suri. — Haihsa and Paraniahamsa, 
two pupils of Haribhadra, began the study of the 
Bauddha scriptures with the intention of learning 
the scriptures of other seets. Some time after, the 
Bauddha teacher suspected them to be Jainas and 
he took his class on an upper story and had Jainas 
idols placed on the staircase, so that no one could 
descend without putting his foot on them. The 
Jaina students with their chalk drew the figure 
of an Yajiiopavita on the idols and then placed 
their foot on them. They were thus discovered 
and vvhile running away were kelled by the army 
of the Bauddha king of that place. Knowing this, 
Haribhadra by means of his charms drew many 
Bauddhas into a vessel full of boiling oil and con- 
tinued doing so until he desisted only on hearing 
a certain gàthà repeated. Another account is that 
he desisted on being put in mind by his mother 
Yak ini Mahattarà of the enormity of the sin of 
so many human beings. To expiate for this sin he 
composed 1444 Prakaranas, entitled Paiichàsakas, 
Ashtakas, Sodasakas, such as Pujàpanchasakas (or 
Stotrapanchàsaka), 1444 being the number of the 
Bauddhas he had killed. He also composed the 
Avasyakabrhadvrtti and otlier Vrttis » 

{') Bhandhakkah, lieport issi si, pagg. 140-41. Le notizie nono 
tratte dal commento di Samayasunpakopaphyaya al Kalpasùtra. 
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Come si vede, Y elemento leggendario abbonda 
nelle notizie tramandateci intorno a Haribhadra. 
b'enza entrare in un'ampia discussione, che sarebbe 
fuor di luogo in questa breve introduzione, e che 
d' altra parte troverà il suo luogo in un più ampio 
lavoro che mi propongo di scrivere intorno a Hari- 
bhadra e alle sue opere, noto tuttavia la contrad- 
dizione e T incertezza dei dati tradizionali. Sa- 
mayasundara ci dice che YàkinI era madre di 
Haribhadra, e che la sua conversione fu dovuta a 
una sàdhvl di cui tace il nome, (lunaratna invece dà 
il nome di Yakinì alla santa jaina che ne gua- 
dagnò l'anima alla nuova fede (*). Forse si tratta,, 
nella prima versione, di uno sdoppiamento della 
seconda, per cui di una stessa persona se ne son 
fatte due distinte, al doppio scopo di mantenere 
inalterato il modo della sua conversione, e spie- 
gare con un fatto meraviglioso il gran numero 
dei suoi scritti, composti a espiare un peccato. 
Anche sul numero delle opere di Haribhadra le 
fonti non sono d' accordo : Samayasundara gliene 
attribuisce 1444 7 e così pure la Kharatarapaltà- 
valì ; per contro Gunaratna e il Vicàràmrtasa ///- 
graha, gliene attribuiscono solo 1400, il che ci 
riferisce pure il Peterson — senza tuttavia indi- 
care la fonte da cui toglie la notizia — : « he his 



(') NelT introduzione ;il commento al Satldarraìiasamnccni/a. 
patf. 1. 
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said to have protected the Word of the Arhats like 
a mother by his 1400 works » Q. La questione è 
forse impossibile a risolversi ; nè so se si debba 
tenere per chi intende il composto caudasasaya 
(caturdagagata) del Ganadharasardhagataka come 
significante 1400, o per chi lo traduce con 114. Nè 
mi sembra che la cosa abbia un'importanza ecces- 
siva. Parecchie delle opere di Haribhadra sono assai 
brevi, e, per il loro contenuto epitomatico, non 
dovevano richiedere molto studio nè soverchia fa- 
tica a chi, come lui, possedeva, non solo la lette- 
ratura della propria scuola, ma ben anche quella 
delle scuole avversarie. Tra le opere di Haribhadra 
che ho fatte oggetto dei miei studi, il fiaddarga- 
nasamuccaya contiene 87 <?loka, il Yogabindu 524, 
il Lokatattvanirnaya 152 strofe, il Dìiarmabindu 
circa 600 sutra, il Yogadr$Hsamiiccaya 226 <?loka. 
E si noti che non di rado vi troviamo, incorporati 
nel testo, versi o sutra di testi jaina o di altre 
scuole, particolare che ci mostra come il comporre 
quelle opere non costituisse per Haribhadra una 
creazione nuova o un' elaborazione faticosa di ar- 
gomenti novellamente studiati, ma solo un rior- 
dinamento e una scelta di ciò che già sapeva e 
che gli era famigliare. È bensì vero che altre 
opere — ad es. V Anekantajayapatàka e il Qastra- 

(*) Peterson, Beport 1886-92 (JBBBAS., voi. XVIII), pag. cxxxix. 
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vàrtdsamuccaya (700 <?loka più il commento, l'uno 
e gli altri di Haribhadra) hanno dimensioni assai 
estese, come pure assai ampi sono alcuni suoi 
commenti a testi jaina, ad es. quello al Tattvàr- 
thàdhigamasutra di Umàsvati, e, tra gli scritti suoi 
puramente letterari, la SamaràiccakahàQ); tuttavia, 
non potrà sembrarci per nulla impossibile che egli 
abbia composto un grandissimo numero di opere 
— siano 1400 o solo 114 — , se pensiamo alla 
straordinaria produzione letteraria e scientifica di 
un altro poligrafo jaina — (non pari tuttavia, 
a Haribhadra per grandezza e profondità d' in- 
gegno) — , Hemacandra, del quale una sola opera, 
il Tri^a^iù;alàkàpuri(^acaritra } comprende 36.000 
<?loka. 

L' attività letteraria di Haribhadra fu varia e 
molteplice, poiché va da composizioni artistiche 
come la pracrita Samar àiccakahà, a trattati scien- 
tifici come il Tàjikasàra ( 2 ). Limitandomi per ora 
ad esaminare la produzione di Haribhadra nel 
campo filosofico-religioso, mi sembra di poter di- 
stinguere le sue opere in due categorie : 

( l ) L' edizione del testo curata dal Jacobi ha cominciato a uscire 
nella Biblioiheca Indica (il primo fascicolo ha la data del 1908) ; 
all'opera infaticabile del Jacobi dobbiamo pure la continuazione 
dell' edizione della TJpamitibhavaprapanccL Kathd di Siddharsi, nella 
stessa raccolta, e l'edizione del compendio di questa, il SamarUditya 
Saink?epa di PradyumnacÀrya, Ahmedabad, 1905. 

(*j In Aufrecht, Florent. Mss. exam., sono due Mss. con questo 
titolo attribuiti a Haribhadra, segnati rispettivamente coi nn. 297 e 
298: fanno parte dei Mss. indiani della Nazionale. 
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1) Opere di contenuto filosofico generale, in 
quanto dànno un'esposizione dei vari sistemi nella 
loro interezza, come il ftaddarganasamiiccaya, o 
trattano delle teorie o dei filosofemi delle varie 
scuole in rapporto a una questione speciale, come 
il Lokatattvanirnaya. E qui mi preme di fare una 
osservazione : moke di queste opere non hanno di 
jainico che il nome dell' autore o quella sezione o 
capitolo in cui si tratta del jainismo. Così com- 
metterebbe un grossolano errore chi battezzasse 
per jainico il i$addarcanasamuccaya 9 degli 87 vloki 
del quale, solo 14 sono dedicati al jainismo, mentre 
gli altri sono equamente ripartiti fra gli altri si- 
stemi Il valore reale di questa parte della pro- 

(M Cosi pure sarebbe erroneo, e sarebbe un vero svisare il carattere 
dell'opera, il dire esclusivamente jainico il diffuso trattato di enciclo- 
pedia filosofica che Gunakatna modestamente chiamò « commento » 
al Sa(ìdar(;ana°. Il fatto che più della metà dell'opera è dedicata 
a esporre il Jainismo, non significa se non questo: che l' A., come 
Jaina, e conoscitore esperto dei suoi testi, ci potè dare — nè potò 
sottrarsene — una trattazione sulla filosofia jainica diffusa e com- 
piuta, che costituisce un materiale indispensabile a chi voglia stu- 
diare quel sistema. Ma tutte le altre scuole sono trattate con una 
equanimità cosi obbiettiva, che Gunaratna pare volta a volta un 
Buddista, un Naiyàyika, un Vai^esika, ecc., secondo il sistema che 
espone : e la sua esposizione è spesso più ampia, più esatta e più 
compiuta di quella del troppo celebrato Màdhavàcàrya. Io credo di 
dover insistere su questo concetto: che la letteratura dei Jaina pos- 
siede opere di contenuto generale — e sono forse fra le più inte- 
ressanti, — che di jainico hanno solo il nome dell'autore, e una 
parte : e questa parte anche solo in quanto rientra nel piano di una 
esposizione generale. In altri termini : tutta una sezione assai rag- 
guardevole della letteratura jainica ha un interesse più storico che 
dottrinale, riguarda più il patrimonio generale delle idee dell'India. 
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duzione di Haribhadra sta in ciò, che egli può 
esser considerato come storico ed espositore della 
filosofia indiana, come un divulgatore della scienza 
del suo tempo : i suoi scritti ci conservano fram- 
menti di autori perduti, ci delineano a grandi 
tratti lo stadio di svolgimento allora raggiunto 
dai sistemi contemporanei, ci mostrano, con una 
ricchezza inattesa di particolari, una gran parte 
del mondo di idee, di teorie, di fedi in cui vive- 
vano gli uomini di quel tempo. Storico della filo- 
sofia, nel senso nostro, certo non possiamo dirlo, 
nè ve ne fa mai alcuno nell' India ; ma le sue 
opere, studiate con cura e confrontate nelle loro 
notizie coi testi delle altre scuole, possono offrire 
il mezzo di stabilire una data, di fissare una specie 
di pietra miliare, un termine a quo o ad quem, 
nello svolgimento intellettuale dell' India. E non 
mi par poco. 

2) Opere di contenuto schiettamente jainico. 
Queste alla lor volta comprendono: a) commenti 
a testi jainici; 6) opere espositive della dottrina 
jainica; c) opere in cui all'esposizione del jainismo 
si accompagnano notizie sugli altri sistemi com- 
battuti o confutati 

che quello specifico dei Jaina. Questo è naturale, e la ragione ne è 
evidente, dato il criticismo acuto e vivace che forma una delle più 
belle caratteristiche della scuola dei Jaina. 

( ! ) Chi desideri una più ampia bibliografia degli scritti di Hari- 
badra, veda Peterson, Report 1886-92, pagg. cxxxvii-cxxxix, e Klatt, 
Jaina Onomasticon, ad loc. 

Giornale della Società Asiatica Italiana — XXI 15 
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L' opera di Haribhadra che forma oggetto del 
presente studio appartiene alla seconda categoria 
degli scritti filosofico-religiosi del Nostro. È una 
esposizione breve e serrata, ma lucida e armonica, 
della legge jainica, quale dev' essere praticata da 
laici e da monaci, una specie di manuale di 
morale pratica e ascetica. Contiene otto letture 
(adhyàya) o capitoli che dir si voglia ; ma, per 
V indole degli argomenti e Y ordine della tratta- 
zione, può dividersi in tre parti. 

1) Parte prima, letture I-III : la legge dei 
laici. La lettura I contiene Y esposizione dei pre- 
cetti generali cui deve attenersi un laico in tutti 
gli atti della sua vita : è come il formulario della 
sua vita sociale, un insieme di precetti pratici di 
onestà e di buon costume, che mirano a far di un 
uomo, un uomo buono, un sadgrhastha, un buon 
laico, ma non bastano, da soli, a farne un buon 
Jaina. La lettura II insegna il modo da tenersi 
per convertire alla fede del Jina : è un capitolo 
importante assai, anche per gli accenni che con- 
tiene alle dottrine samkhya, buddistiche e mate- 
rialistiche (*). La lettura III espone il dovere par- 

(*) Sono questi, del resto, motivi polemici «issai frequenti. Una 
trattazione ampia ed esauriente ne danno Gunaratna nel cap. IV del 
suo commento al Saddar^ana 0 ^ nei passi polemici, e Candraprabha, 
nel Prameyaratnakoca. 
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ticolare del laico, enumerando e illustrando i cinque 
miuvrata, i tre gunavrata, i quattro gik§apada e 
le trasgressioni a essi ; inoltre, dà una serie di 
prescrizioni riguardanti il culto esteriore, e Je prin- 
cipali norme della pietà religiosa jainica. 

2) Parte seconda, letture IV-VI : la legge 
dei monaci. Dopo esposto nella lettura IV quale 
dev' essere il monaco, se ne descrivono nella quinta 
e nella sesta i doveri, divisi in assoluti e relativi. 

3) Parte terza : contiene le ultime due let- 
ture, che formano come due appendici: a) let- 
tura VII : i buoni effetti della Legge debitamente 
osservata; 6) lettura Vili: descrizione dello stato 
di tìrthamkara, la più alta fase dell' evoluzione di 
un' anima : termina col nirvana ( 1 ). 

Come si vede da questo rapido riassunto, il 
Dharmabindu ci rappresenta la vita del fedele 
jaina in tutte le sue fasi, dalla condizione di laico 
a quella di monaco e di tlrthamkara, suprema 
dignità spirituale. Non si potrebbe desiderare di 
meglio, per avere in un unico quadro di insieme, 



(') Come una caratteristica tutta esteriore del Dharmabindu, 
noto che ogni capitolo comincia e finisce con tre gloka, che intro- 
ducono l'argomento da trattarsi e riassumono il già trattato, col- 
legando fra loro le varie parti dell'opera. Quanto alla particolarità 
che dovrebbe esser comune a tutte le opere di Haribhadra, di ado- 
perare * the word viraha as bis mark at the last verse of each of 
bis work » (Peterson, loc. cit., pag. cxxxix), la ritroviamo nel Dhar- 
mabindu, nel Yogabindu e nel Yogadrxtisamuccaya, ma manca nel 
JLokatatlvanirnaya e nel Saddarranasamueeaya. 
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tutto il codice religioso e morale di una parte del 
popolo indiano. 

Al Dharmabindu scrisse un commentario Mu- 
nicandra. Secondo il Weber (*), Municandra morì 
Samvat 1178 (= 1122 d. C). È menzionato, alla 
fine del commento sXYUttaràdhyayana, come di- 
scepolo di Devendragani ( 2 ) ; è il numero 40 nel 
Tapàgaccha, secondo Klatt ( 3 ). Assistette Udaya- 
prabhasùri nella sua Vi$amapadyavyàkhyà al Pra- 
vacanasàroddhàra di Municandra ( 4 ) ; compose un 
Gàthakoqa ( 5 ), un Ratnatrayakuluka ( 6 ). Forse, anche 
il commento al Yogabindu, adesposta nel Ms. di 
Berlino, ma unito al commento di lui al Dhar- 
mabindu, gli va attribuito, per le evidenti somi- 
glianze di stile e per l'identità del metodo. Il 
commento al Dharmabindu non è certo parago- 
nabile a quello magnifico che Gunaratna intessè 
intorno ai nudi e scarni versi aforistici del $ad- 
darqanasamuccaya ; ma è indispensabile all' intel- 
ligenza del testo. Sua cura principale è di spie- 
gare il senso e la dipendenza delle parole dei sutra, 
e la relazione in cui questi stanno l' uno con 



(*) Verzeichniss der Sawskrit- und prakrit- Handschriften der 
Icon. Bibl. zu Berlin, pag. 909, n. 5. 
(*) Bhandarkar, loc. cit., pag. 442. 
(') In Indiati Antiquary, XI, 253 b , 254 a . 
( 4 ) Peterson, loc. cit., pag. xcv. 
(•"») Peterson, loc. cit. ; Weber, loc. cit. 
( 6 ) Peterson, loc. cit. 
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T altro. Su alcuni punti dottrinali o filosofici si 
diffonde alquanto ; ma in generale è sobrio e par- 
simonioso, sollecito di aggiungere solo quel tanto 
che è necessario a compiere il concetto del sùtra 

0 a renderne più intera 1' esposizione : importanti 
sono soprattutto le definizioni che esso ci fornisce 
di parecchi vocaboli di uso tecnico nel jainismo, 
sicché possiamo considerarlo anche come un va- 
lido contributo alla conoscenza della terminologia 
jainica. 

Intorno all' argomento esposto e trattato nel 
Dharmabindu, non esiste ancora nessuno studio 
d' insieme. Per averne un' idea, siamo costretti a 
lunghe e faticose letture per raccogliere le notizie e 

1 dati sparsi qua e là. Lo scritto del Warren, Essai 
sur les idées philosophiques des Jainas (*), è poco 
più che un tentativo, non avendo potuto l'Autore 
mettere a contributo un numero ampio di fonti, 
ed avendo troppo trascurata la letteratura del- 
l' extra-siddhanta, che è un pure un validissimo e 
prezioso aiuto. Certo, esistono monografie più o 
meno brevi, su questo o queli' argomento parti- 
colare ; ma una vera opera comprensiva e sinte- 
tica sul dhai^ma jainico manca tuttora. La lette- 
ratura originale del sistema ce ne offre una nel 
testo che qui si studia, il quale, fondato sul canone 

(') In Annales du Musée (ruimet, X. 
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e su testi autorevoli, rappresenta come un rior- 
dinamento originale nella disposizione, ma stret- 
tamente ortodosso nel contenuto, di questa parte 
della dottrina. Tra coloro che, con lo studio di 
nuovo materiale, hanno recato un contributo va- 
lido all'argomento, vanno menzionati soprattutto 
il Bhandarkar, che nel suo Report on the search 
for S. Mss. ecc., during the years 1883-1884, ci ha 
dato una miniera ricca di preziose notizie, e il 
Jacobi, con la sua Jaina-Dogmatik, ove, non solo 
dà una parafrasi tedesca dei sutra di Umasvati, 
ma note e notizie che illuminano buona parte 
della terminologia del sistema ( L ). 

* 

Haribhadra stesso, I, 1, dice di essersi servito 
come fonte della sua opera, delle scritture cano- 
niche. La ricerca che prima si presentava neces- 
saria nello studio del testo, era di rintracciare nel 
Canone i passi a cui Haribhadra può riferirsi nei 
singoli sùtra. Disgraziatamente, la ricerca doveva 
limitarsi a un numero assai ristretto di testi, 



(') Non si saprebbe mai abbastanza insistere sulla necessità di 
cominciare appunto con la terminologia lo studio di ogni sistema 
religioso o filosofico: questo io ho tentato e tento di fare, modesta- 
mente ma pazientemente, nei due campi del jainismo e del Xyàya- 
Vaigesika, dove quasi tutto è ancora da fare, per questo riguardo. 
Fatica ingrata e non di rado male apprezzata; ma l'unica che possa 
condurre a ri&ultati scientifici sicuri. 
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perchè delle opere canoniche solo poche sono pub- 
blicate in edizioni critiche, e Y editto princeps del 
canone è, in Italia, quasi irreperibile. Inoltre, anche 
dei testi pubblicati scientificamente, non tutti ser- 
vono al caso; sicché, in ultima analisi, sono stati 
da me messi a contributo soprattutto i Jaina 
Sidra (Àcaràùga, Kalpasutra, TJttaràdhyayayana 
e Sidrakrdanga) del Jacobi (in Sacred Books of 
the JEast, voi. XXII e XLV), Y edizione del Kal- 
pasutra (pure del Jacobi) e Y Uvàsagadasdo con 
commento di Abhayadeva, edito, tradotto e an- 
notato da R. Hoernle. I rapporti più stretti sono 
con Y Uvàsagadasdo, specialmente per ciò che ri- 
guarda i dodici voti e le loro trasgressioni ; e anche 
il commento di Abhayadeva dovette esser presente, 
se non addirittura aver servito di fonte, a Muni- 
candra nello scrivere il suo commento al Dhar- 
mabindu. 

Oltre al Siddhdnta, Haribhadra si valse anche 
di quelle opere dei suoi predecessori che, per l'auto- 
rità di chi le scrisse e per la natura del loro con- 
tenuto, erano più prossime all' argomento trattato 
da lui, o più attendibili. A me pare indubitabile 
che egli abbia seguito in parecchi luoghi due opere 
di Umàsvàti, il TattvàrthàdhigamasTdra e la Crti- 
vakaprajnapti : per convincersene, basta confron- 
tare i luoghi citati in nota ai sutra di Haribadra/ 
Noi sappiamo che il Nostro scrisse commenti a 
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quelle due opere ( x ) : ora, è naturale che Hari- 
bhadra, conoscendo perfettamente i testi che com- 
mentava, se ne valesse poi nello scrivere il suo 
Dharmabindu, tanto più se si considera la vene- 
razione in cui Umdsvdti fu sempre tenuto dai 
Jaina. Il commento di Haribhadra alla Qràvaka 0 
servì anche di fonte per quello che Municandra 
scrisse al nostro testo. 

Altre opere ancora ci forniscono ampia messe 
di raffronti e di illustrazioni : prima fra tutte il 
Yogagastra di Hemacandra, che tratta di un ar- 
gomento simile in gran parte a quello del Dhar- 
mabindu. I primi tre libri corrispondono al con- 
tenuto delle letture I e III del nostro testo ; i 
rimanenti trattano del yoga jainico e possono of- 
frire riscontri per le restanti letture. Per i primi 
quattro libri mi sono servito dell'edizione del Win- 
disch ( 2 ) ; per il primo e per 23 <?loka del secondo, 
della nuova edizione, corredata dell' amplissimo 
commento di Hemacandra stesso, di cui è uscito 
testé il primo fascicolo ( 3 ) ; per tutta l'opera, della 



(*) Pubblicato è solo quello alla (Jravaka 0 , nelT edizione che ne 
fece il Premchand, Bombay, 1905 ; deir altro, abbiamo solo degli 
estratti nell' edizione del Tattvartha 0 , pure del Premchand. 

(*) In ZDMG., XXVIII, pagg. 185-262. 

The Yogacilstra, with the commentary called Svopajnaviva- 
rana, by (,'rT Hemacandracarya, edited by Munì Maharaja £rI 
Dharmavijaya, voi. I, fase. I, Calcutta, Bibhotheca Indica, 1907. 
Quest'edizione soddisfa l'antico desiderio di tutti gV indianisti, di 
avere finalmente accessibile quest* opera di eccezionale importanza. 
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edizione guzerati di Hìràlal, Bombay, 1899. Dal- 
l' esame anche dei soli primi quattro libri della 
edizione del Windisch mi pare di poter stabilire 
che Hemacandra certo conobbe e molto probabil- 
mente usò il Dharmabindu di Haribhadra. Molti 
gloka di Hemacandra non sono che la versifica- 
zione di sùtra di Haribhadra ; e, quand'anche si 
voglia ammettere che la somiglianza derivi dal- 
l' avere ambedue seguito le stesse fonti, rimane 
pur sempre l' impossibilità di spiegare altrimenti 
F identità di espressione e di parole che esiste, 
ad es., fra Yogaqàstra, I, 46 e segg., e i sùtra 
corrispondenti della lettura I del Dharmabindu : 
del resto, già il Windisch, ZDMG., XXVIII, 217, 
aveva supposto che quel passo di Hemacandra 
fosse una citazione. -Comunque sia, il Dharmabindu 
costituisce sempre una fonte del dharma jaina 
anteriore al Yogacàstra : la cosa è evidente, ma 
ho voluto notarla perchè, dato che il Yogacàstra 
fu fin qui una delle fonti più accreditate, F im- 
portanza del Dharmabindu, anche dal punto di 
vista cronologico, ne risulta accresciuta. 

Nelle note mi sono servito anche, fra gli altri 
testi, del Batnakarandagrdvakdcara di Samanta- 
bhadra, del Purusàrthasiddhyvpàya di Amrtacan- 
dra, dello Jnàndrnava di Qubhacandra, e ho lar- 
gamente attinto alle notizie contenute nel libro 
più sopra citato del Bhandarkar, e tratte da fonti 
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originali e autorevoli, soprattutto ai riassunti 
della Darmànuprek^à di (^ubhacandra e della Tat- 
tvàrthapradlpikà di Sakalaklrti. 

Se consideriamo le opere di cui fin qui si è 
discorso, noi vedremo che nessuna — tranne, fino 
a un certo punto, il Yogagàstra — ci offre come il 
Dharmabindu un' esposizione compiuta del dharma 
jainico. I testi del canone non ci dànno una codi- 
ficazione riassuntiva e in pari tempo generale della 
morale ; degli altri testi, alcuni, come il TattvOr- 
thàdhigama, trattano piuttosto della dogmatica e 
della metafisica del sistema, altri, trattano solo di 
una parte del dharma, ad es. la CravakaprujTiapti 
e il Ratnakarandagràvakàcàra del solo dharma 
del laico. Inoltre, il Yogagastra di Hemacandra, 
che appena ora comincia ad essere largamente 
accessibile in un'edizione attendibile, è posteriore 
al Dharmabindu. Sicché mi sembra di poter as- 
serire che, allo stato attuale degli studi, il Dhar- 
mabindu di Haribhadra costituisce la fonte più 
comprensiva, più metodica, più ordinata del dharma 
jainico nel suo complesso, e, anche, la più antica 
che raccolga insieme tutti questi caratteri. Il che 
mi parve ragione sufficiente per compierne l'edi- 
zione (') e farne oggetto di questo studio, fatica 
non sempre facile, sebbene sempre gradevole. 



(*) Se ne è già cominciata la stampa, a cura della Asiatic «So- 
ciety of Jìengal, che si offri di ospitarla nella sua Bibliotheca In- 



Digitized by Google 



[17] 



Nota preliminare 



239 



In questo mio lavoro ho cercato di tenermi il 
più che fosse possibile fedele al testo, riducendomi 
a parafrasarlo là dove una traduzione sarebbe 
riuscita eccessivamente oscura o addirittura im- 
possibile ; neir interpretarlo, ho seguito V ottima 
guida del commento di Municandra, dal quale ho 
tratto per le note quel che mi sembrò aggiungesse 
qualche cosa all' intelligenza del testo o alle co- 
gnizioni nostre sul jainismo, specialmente in rap- 
porto alla terminologia, e ho citato dagli altri 
testi ciò che mi parve opportuno a illustrare il 
Nostro o a giustificare una mia interpretazione o 
asserzione. Ho riportato il testo dei sutra, per 
maggior garanzia del lettore e in previsione delle 
inevitabili lentezze della stampa dell' originale ( 1 ). 
Non ho, di deliberato proposito, fatto raffronti con 
le letterature bramanica e buddistica, perchè non 
mi proponevo di scrivere una trattazione storica o 
comparativa. Ho sacrificato spesso e volentieri la 

dica. A F. W. Thomas, nobile e disinteressato amico, che cercando 
altrove un editore al mio lavoro, provocò quella offerta, vadano i 
miei ringraziamenti più vivi, e per questo nuovo aiuto, e per gli 
altri molti di cui mi fu largo nella sua qualità di Bibliotecario del- 
l' India Office Library. 

(*) La maggior parte di questo lavoro era già scritta fin dal 
principio del 1906: ne fu ritardata la pubblicazione soprattutto per 
attendere la stampa del rifacimento tedesco del TattvàrthQdigama 0 
del Jacobi. Il vedere che questi pure riproduceva i sutra del testo 
da lui studiato, mi indusse a persistere nel mio proposito e a non 
variare la linea di condotta del mio lavoro, che si trovava a essere 
uguale a quella del suo. 
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forma alla sostanza, premendomi più di dir chia- 
ramente che di dire elegantemente. Alcuni pochi 
punti non ho compiutamente trattato, perchè avreb- 
bero richiesto una lunga trattazione a parte e una 
quantità di materiale maggiore di quanto fin qui 
potei raccogliere, sicché ho amato meglio lasciare 
insoluta una questione o solo accennarvi, che darne 
una soluzione avventata o erronea. 

Paria. Novembre 19 08. 

L. Sitali. 
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ABBREVIAZIONI PIÙ FREQUENTI 



Bhandarkar. — Report on the search for Sanskrit Manu- 
scripts in the Bombay Presidency during the years 1883- 
1884, by R. G. Bhandarkar, Bombay, 1887. 

H.Y. — YoyaQàstra di Hemacandra: vedi pagg. 14-15 e 
pag. 14, n. 3. 

J.S. — Jaina sutras, transl. by H. Jacobi, in SBE., XXII 

e XLV. Si citano i volumi deir opera. 
Jfl.A. — JMndrnava di Qubacandra (Rdyacandrajaina^d- 

straniala, n. 2). 
Kdrtik.A. — Kdrtikeyànupreksd di Qubhacandra (secondo 

l'estratto datone dal Bhandarkar, pagg. 113 e segg.). 
Mn. — Mdnavadharma{dstra. 

P.S.U. — Purumrthasiddhyupdya {Rdyacandra J .( \M., n. 1). 
Pravac. — Pravacanasdra di Kundakundacarya (secondo 

T estratto datone dal Bhandarkar, pagg. 91 e segg. e il 

testo riprodotto ivi, pagg. 379 e segg.). 
Hatna K. — Ratnakaranda^rarakdcdra di Samantabhadra 

(in Sandtajainagranthamdld, n. 12). 
Sarta I). S. — Sarvadarvanasawgraha di Madhavacarya. 

Cito r edizione di Jivananda Vidyasagara, essendomi 

inaccessibile ogni altra. 
fVtfr. P. — Qrdvakaprafilapti di Umasvati, con commento 

di Haribhadra. Edito dal Premchand, Bombay, 1895. 
T.S. — Tattrdrthddhigamasiltra, ediz. del Premchand, nella 

Bibliotheca Indica. Cfr. anche Jacobi, E ine Jaina-Dog- 

matik, in ZDMG., LX, pagg. 287-325 e 512-51. 
Tattvdrtha.S.D. — Tattvdrthasdradlpaka di Sakalakirti (se- 
condo l'estratto datone dal Bhandarkar, pagg. 106 e segg). 
Uv.D. — Uvdsagadasdo, settimo aàga, ediz. Hoernle, nella 

Bibliotheca Indica. 
Yr. — Yajìtavdlkyasmrti, ediz. Stenzler. 
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[PARTE PEIMA 
LA LEGGE DEL LAICO] 



LETTURA PRIMA. 

Dopo di avere inchinato il sommo Spirito, mi accingo a 
esporre « Una goccia di dharma » (dharmabindu), traendola 
dal mare delle sacre scritture, come una goccia d'acqua dal- 
l' oceano. 

pranamya paramcitmànam samuddhrtya ^rutarnavat | 
Dharmahinduin praraksyami toyabindum irodadheh \ \ì. 

gruta è spiegato dal C. con àgama. 

Il dharma è detto largitore di ricchezze a chi desidera 
ricchezze, datore di ogni amore a chi desidera amore, ciò 
che mediatamente fa ottenere la liberazione finale. 

dhanado dhanàrthintirii proktah kàminàm sarvakamadah \ 
dharma eràpavargasya pftrai\iparyena sadhakah\\2. 

Chiamasi dharma quella pratica che segue la giusta 
Legge uniformandosi ai suoi precetti, e che si accompagna 
agli stati d'animo consistenti nell'amorevolezza ecc. 

vacavàdyanusthànam ariruddhàd yathoditam \ 
maitryadiìthàrasaniyuktai\ì tad dharma iti klrtyate |) 3. 

bhcLva è spiegato dal C. con antahkaranapar intima, ossia stato evolutivo 
dell'anima. Cfr., per un riscontro indiretto, Vravae., I. 7: e Bhandar- 
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kar, pag. 92: « ....caritra or right conduct is dharma, dharma is what 
is called samya (serenity or equanimity), and sàmya is a condition in- 
duced on the soni or the developped condition of the soul (parìnama) *. 

Esso è duplice, in conseguenza della diversità di colui 
che lo pratica: 1) dovere religioso del laico; 2) dovere re- 
ligioso del monaco. 

so' yam anuftthàtrbhedad dvividho grhasthadhamio yati- 
dharmac ca. 4. 

Il dovere del laico è esso pure di due specie: a) generale, 
6) particolare. 

grhasthadharmo 1 pi dviridhah s&manyato vicesatac cab. 

Secondo il C il dovere generale del laico condiste nelle pratiche e nelle 
osservanze comuni proprie a ciascuno, il particolare, nell' osservanza 
della fede nel Jina, dei voti minori ecc. ; il primo è argomento della 
prima lettura, il secondo, della terza. 

Di questi ultimi due, il dovere generale del laico consiste 
nell'esercizio di una professione incensurabile, avuta in re- 
taggio dai maggiori, conforme a rettitudine e tenendo conto 
della propria sostanza ecc. — ; 

taira s&mànyato grhasthadharmafi kuìakramagatam anin- 
dyani vibhavfidyapeksayà nyciyato 'nusthftnam. 6. 

— perchè una ricchezza onestamente accumulata ò di 
vantaggio per questo e per l'altro mondo: — 

nytiyop&ttani hi vittam ubhayalokahitaya. 7. 

nyayop&ttam significa, secondo il C, acquistata con affari onesti {cuddha, 
puro). 

— per questo, perchè [chi la possiede | la gode senza preoc- 
cupazioni; per l'altro, perchè dà accesso ai tlrtha. 

anabhicankanlyatayà paribhogàd vidhina tlrthagamanac 
ca. 8. 

Urtila é spiegato dal C. con pav ìt ragunapàtrapurusavarga . 
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Il contrario è di svantaggio, — 
ahitayaivfinyat. 9. 

— perchè, quand' anche [una tale ricchezza disonesta- 
mente conseguita] non vada distrutta, ha miserevoli effetti, 
come Fesca ecc. per i pesci ecc. 

tadanapciyatve 'pi matsyàdigaìddivad vip&kadàruna- 



Il C. spiega il paragone cosi: matsyddlnaìti matsyakurangapatangàdlnàrii 
ye galagftdiganapradlpalokanaduyo rasanàdlndriyalaulyatirekakà- 
rino vixayavigesà'h, tadvad ecc. Il vocabolo gala, è segnato con aste- 
risco nel PW., ha qui il significato di « amo », ed è tolto dal guzerati: 
galaga dunque è ciò che si trova sull' amo, cioè 1' esca. 

I conoscitori dei testi intorno alla buona condotta dicono 
che la rettitudine e il mezzo eccelso per raggiungere la ric- 
chezza. 

nyàya èva hy arthàptyupani?at pareti samayavidafi. 11. 

samayavidafa sono, secondo il C, « coloro i quali conoscono i testi che 
espongono la buona condotta >; upanisad è spiegato con atyantaraha- 
syabhuta upayah, un mezzo oltremodo misterioso. 

— perche da essa necessariamente [si origina] il cessare 
del karma che si oppone [all'acquisto della ricchezza]. 

tato hi niyamatah pratibandhakakarmavigamah. 12. 

pratibandìiakakarma è, in questo caso, cosi spiegato dal C. : un karma 
contrario all' acquisto [della ricchezza] accumulato in un' esistenza 
anteriore, e che [in questa pure] ò di ostacolo ad acquistarla. 

Dato ciò, si ottiene ricchezza neir avvenire. 

saty asminn àyatyàm arthasiddhih. 13. 

« Dato ciò >, vale a dire dato il cessare del pratibandhakakarma, di cni 
al sùtra precedente. 
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Perciò, dato anche un modo di comportarsi diverso, 
V acquisto della fortuna può essere incerto, ma non v'e dubbio 
che esso non sia di sfortuna [nelF avvenire]. 

aio 'nyathàpì pravrttau pilkfiko 'rthaldbho nihsatyvayas 
tv anarthah. 14. 

II C. sottintende ftyatya'm dopo anarthah. — Il senso nel sutra è questo : 
può anche darsi che, chi ricorre a mezzi disonesti, raggiunga la for- 
tuna, ma tale fortnna così accumulata gli recherò iattura certa nel 
T avvenire. 

Si deve concludere matrimonio con persone pari per 
schiatta, usanze, ecc. e non nate nella stessa gente, perchè 
senza di ciò, si verificano molti inconvenienti. 

mmànakula^ìlàdibhir agotrajatr vai riihyitm anyatra ha- 
huviruddhebhyah. 15. 

Cfr. H.Y., I, 46. Con adi (ecc.) si intendono: patrimonio, esteriore, 
lingua, ecc. Quanto alle cattive conseguenze di un matrimonio non 
contratto secondo le condizioni prescritte, il C. nota: data una diver- 
sità di schiatta, usanze, ecc.. essendo i due coniugi l'uno dall'altro 
dissimili, non possono essere contenti, perchè una tale unione non può 
essere esente da reciproche ferite {nltia, ossia, offese). Data poi una 
diversità di patrimonio, la moglie, per la potenza del padre facoltoso, 
tiene in poco conto il marito povero ; e così per parte sua il marito 
se egli è ricco e povera la moglie. Se il matrimonio è endogamico, ne 
consegue un' alterazione nei rapporti normali di parentela. 

Interessante è quanto il C. ci dice intorno al matrimonio, che ci 
dimostra chiaramente come il Jainismo, in ciò che riguarda la vita 
civile, si sia attenuto alle prescrizioni dei codici di diritto bramanico. 
Ciò del resto è consono all' indole stessa del sistema, che era più che 
altro etico e filosofico, e lasciava quindi intatte le leggi e i costumi 
che potevano coesistere con la sua riforma religiosa. Il matrimonio è 
definito: « il prender per mano [la sposa] con presente quale testimonio 
il Dio Agni ecc. », ed è suddiviso in otto specie, raggnippate in due 
categorie : 

I. Matrimoni legali : 
a) br&hma dicesi il matrimonio nel quale si dà la sposa adornata 
al marito dicendole : « Sii la consorte di questo eccelso nomo » (cfr. 
Mn m% Ili, 27 ; Tr., I, 58); 
Giornale dèlia Società Asiatica Italiana — XXI 1« 
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b) prajStpatya dicesi il matrimonio, quando la sposa è data con 
divisione dei beni (? viniyogena vibhavasya). Di questa definizione 
non ho trovato riscontri che concordino con i dati di Municandra. 11 
Jolly (Recht und Sitte, pag. 58), dice che esso ha luogo quando « das 
Heiratsanerbieten von dem Freier ausgeht » ; 

c) àrsa, quando la sposa è data avendo prima consegnato allo 
sposo un paio di buoi (cfr. Mn., Ili, 29; Yv. I, 59) : 

d) daiva, quando la sposa è data al Rtvig perchè egli compia 
un sacrificio (cfr. Mn., III. 28; Yv., I, 59): 

II. Matrimoni extra-legali. Questi matrimoni, sebbene non avven- 
gano nelle forme prescritte dal codice, tuttavia hanno valore legale, 
quando da parte dei contraenti non vi sia un rifiuto o quando esista 
tra essi una reciproca inclinazione. Sono : 

a) gàndìuirra, che consiste nella congiunzione sessuale, avente 
per causa un reciproco amore (cfr. Mn., Ili, 32; Yv., 1, 61): 

b) àsura. quando si dà la sposa per contratto, (cfr. Mn., III. 31; 
VV., I, 61): 

c) ràksasa, quando si dà la sposa per violenza (cfr. 3/»., Ili, 33; 
Yr., I. 61); 

d) paiQaca, quando si dà la sposa o addormentata o ebbra (cfr. 
Mn., Ili, 34; Yr., I. 61). 

Avere orrore delle offese palesi e occulte. 
drstftd rstabadh àbhlrutS. 1 6. 
Cfr. H.Y., I. 47: papnhhlmh. Il C. spiega bndhn con npadrarn. 

Tenere in pregio la condotta dei virtuosi. 
pstacaritapra^anisanam. 17. 
Cfr. H.Y.. I. 46: QiztàcarapraQaìnsakah. 

Vittoria sui sensi, per mezzo dell'acquisto di beni ade- 
guati, ripudiando la schiera dei sei nemici. 

a risaff va rga tyagen d firn ddh àrthapra tipa t tyendrìyajayah. 1 8. 

La schiera dei sei nemici {artwdvarga) consiste in: lussuria, ira, avarizia, 
superbia, vanità e allegrezza malvagia. Questi sei peccati sono cosi 
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1) Lussuria {kama) è V illecito congiungimento con la donna al- 
trui, o con donne non maritate (cioè diverse dalla propria moglie): 

2) Ira (krodha) è la causa per cui senza riflettere si reca danno a 
sé o ad altri ; 

8) Avarizia (lobha) consiste nel non dare della propria sostanza a 
chi merita elemosina, o nell' appropriarsi senza ragione la sostanza 
altrui : 

4) Superbia {mìina) consiste nel non voler accettare i discorsi che 
si applicano alla liberazione tinaie, per causa della propria stoltezza; 

5) Vanità (muda) è ciò per cui si è orgogliosi della propria fa- 
miglia, della propria forza, della propria potenza, della propria bel- 
lezza o della propria scienza, ovvero ciò per cui si dà tormento ad altri ; 

6) Allegrezza malvagia (harsa) è ciò che produce gioia d'animo 
nel procurare ad altri un dolore senza ragione, o nell' esser dediti a 
cose dannose, come il giuoco, la caccia, ecc. 

Il senso del sutra, in base specialmente alla spiegazione che il C. 
dà del composto aviruddliarthapratipattya, è che il laico deve repri- 
mere i propri sensi concedendo loro solo quel tanto che non è in di- 
saccordo con i suoi doveri di fedele jainn. 

Abbandono di una residenza malsicura. 

upaplutasth a n atydgah. 1 9. 

Cfr. H.Y.. I, 49: tyajann upaplaraManam : sthàna è «il luogo di 
abitazione ». 

Cercar protezione presso persona adatta a se. 
xvayogyaftyàQraytmam. 20. 

Cattivarsi i più esimi per virtù. 

pradhfiìiasfl dh tipa rig rahah. 21. 

Per la traduzione, rimando al C. La ragione del precetto sta in ciò, che, 
se uno si accattiva i virtuosi, acquista egli pure fama di virtuoso. 

Costruirsi un' abitazione in luogo conveniente. 
sth&tte grhakaranam. 22. 

È sconveniente un luogo o troppo isolato o troppo denso 
di case o fornito di cattivi vicini. 

atiprakatatiguptam asthànam attua' tapra ti 're^yaip ca.23. 
Cfr. H. Y., 1,48. 
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Abitare in una casa fornita di fausti segni. 
laksanopetagrhavàsah. 24. 

Esame attento [di questi segni] in base ai pronostici. 

nimittapafiksà'. 25. 

Evitare le molte uscite ecc. 

anekanirgamàdivarj (inani . 26. 
Cfr. H.Y., I, 48: anekanirgamadt'Qravivarjitaniketanah. 

Abbigliamento conforme alle proprie sostanze ecc., ab- 
bandonando ciò che sia sconveniente. 

vihhavàdyanurupo reso viruddhatyagena. 27. 

Cfr. H.Y., I, 50: rexam vitto, misuratali. 

Spendere in proporzione delle entrate. 

ayocito vyayah. 28. 
Cfr. Jì.Y.y I, 50: vyayam ayocitain kurvan. 

Attenersi alle consuetudini vigenti in paese. 
prasiddhade£àc&rapalanam. 29. 
Cfr. H.Y., I, 47: decacàraìfi samdcaran. 

Astenersi costantemente dalle azioni riprovevoli. 

garhìtem gàdham apravrttih. 30. 
Cfr. //. Y., I, 47: papabhlruh. 

Evitare discorsi irreverenti su tutti, specialmente sul re ecc. 

sarvexv avarnavadatyàgo vÌQemto rSj&disu. 31. 

Cfr. H.Y.. I, 47: anavarnavàdì na kvapi ràjàdim vi$emtah. Con 
fidi (ecc.). si infondono, secondo il C, i ministri del re, i pnrohita ecc., 
cioè quelle persone che godono della considerazione di tutti e sono forti 
per posizione sociale. 
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Non aver rapporti con quelli che non hanno buona con- 
dotta. 

asaddcdrair asaifisargah. 32. 
Cfr. H.Y., 1,49. 

Aver rapporti con quelli che hanno buona condotta. 
mìnsargali mdScaraih. 33. 
Cfr. H.Y., I, 49: krtasangati mdacctrair. 

Onorare il padre e la madre. 

màtàpitrpùja. 34. 

Cfr. H.Y., I, 49: matapitrof; ca pujakah. Questa pujà — testimonianza 
d* onore — consiste neir inchinarsi a loro il mattino, il mezzogiorno 
e la sera. 

Attuare le pratiche che riguardano Y al di là ; compor- 
tarsi secondo i comandamenti dei genitori, dar loro le pri- 
mizie delle cose migliori, prender cibo dopo che essi si sono 
cibati, senza far cosa che loro non convenga. 

nmmmikayogakQranani tadanujnayà pravrttih pradhà- 
nfihhinavopanayanaty tadbhoge bhogo J nyatra tadanuci- 



Oomportarsi in modo da non cagionare turbamento [nò a 
sì» ni* agli altri]. 

anndvejamyH pravrttih, 30. 

anudrejanlya è spiegato dal C. con anudvegahetu. Cfr. V, 2o. 

Sostentare chi dev'essere sostentato. 

bhartaryabharanam. 37. 

Cio«*' il padre e la madre, la moglie virtuosa, e i tìgli ; e, quando il capo 
di casa sia ricco, l'amico povero, la sorella senza prole, un parente 
vecchio, un uomo di nobile schiatta, ma povero. 



trit. 35. 
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[Quando questi sia un servo], occuparlo in modo a lui 
adeguato. 

yathoci tanfi viniyogah. 38. 

Il C. sottintende, prima delle parole del sntra, tasya bhartavyasya bhrtya- 
sya sato ; viniyoga — ry&pàrana. 

Rivolgere la propria oculatezza ai fini che egli si propone. 

tatprayojanesu baddhalakxata. 39. 

tat — tasya bhartavynsya : prayoja?iesu è apiegato con dharmàrthago- 
caresu. 

Sforzarsi di difenderlo contro ogni danno. 
apàyapariraksodyogah. 40. 
parìràksà è parafrasato nel C. con sarvatas trdnam. 

Quando egli si sia reso degno di rimprovero, fargli co- 
noscere [come stanno le cose], e [indurlo ad] aver cura della 
propria dignità. 

garhye jhdnasragaiirararakm. 41. 
Render onore agli Dei. agli ospiti e ai bisognosi. 

de vatith idìnaprati pattili. 42. 
Cfr. H.Y., 1, 52: yai/iiìrad atithau sddhau dine ca prati pati ikrt. 

Non mancare in quello che conviene a costoro, seguendo 
T esempio dei migliori. 

/ ada u e ityàbiidha n am v ttam a n id a rea vena. 1 3. 

Mangiare a tempo debito, come meglio si confà al proprio 
organismo. 

satmyatah kalubhojanam. 14. 

Cfr. H.Y.. 1. 51 : folle bhoktd 'nusatvìyaiah. Per la traduzione di sà- 
tmyatali, cfr. la parafrasi jruzerati, e. il verso citato nel C, ove il ter- 
mine è definito. 
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Evitare la voracità. 
lanlyatyàgah. 45. 

Xon mangiare durante un' indigestione. 

ajìrne 'bhojanam. 46. 

Cfr. N.Y.j I, 51: ajìrne bhojanatyàyl. Per le notizie d'indole medica 
date dal C, cfr. Jolly, Medititi, pag. 77. Noto tuttavia che nel primo 
dei quattro versi citati nel C. si distinguono quattro suddivisioni del- 
l' indigestione : &ma, vistabdha, vidaydha e rasacela, mentre il Jolly, 
loc. cit., dà solo le prime tre. 

Nel caso di un indebolimento, reagirvi. 

balapàye pratikriyd. Al. 

baia è « die Quintessenz aller sieben Elementen (des nienschlichen Kflr- 
pers) ». la quale si chiama * ojas, Lebenskraft, oder baia, Hraft » 
(Jolly, Medizin, pag. 42). 

Non andar attorno a tempo e in luogo indebiti. 

ade{à kdlaca rya par ih arali. 18. 
Cfr. H.Y.. I. 58: aderdkalayog carydm tyajan. 

Occuparsi secondo il giusto di affari mondani. 
yathocitalokaydtrd. 49. 
lokaydtrd è spiegato dal C. con lokacittànuvrttirupo vyacaharah. 

Comportarsi in modo riservato (?) con quelli che sono in 
basso stato. 

ìli ne* u ìuìiakramh 50. 

hììtesu jàtividyadibhih gunaih srakarmado^àn nlcatdì\) yatesn lokesu\ 
hlnakrama lokaydtrdyd èva tuccìiatdkaranarUpah. 

Evitare le troppo intime relazioni. 
atimt'tga ra rja n a m. 5 1 . 
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Onorare quelli che si attengono a una buona condotta e 
sono grandi per scienza. 

vrtt astha j nana vrddhaseva. 52. 

vrtta è V astenersi dalla eattiva e V attenersi alla buona condotta; jnàna 
è il saper distinguere con esattezza ciò che si deve seguire e ciò che 
si deve lasciare. 

Cercar di ottenere il buono, V utile e il piacevole, che 
sono T uno air altro connessi, senza che Y uno sia di pregiu- 
dizio all' altro. n 

pa raspa rà n upagh à tena w yonyà n u haddh a tri va rgapra ti- 
pattih. 53. 

trìvarga indica dharma, artha v kama. Cfr. H.Y., I, 51: anyonyaprati- 
liandhane tr ir argani api sàdhayan. 

Quando vi sia impedimento all' uno o air altro di essi, 
far sì che non ne subisca danno il più importante. 



[Neil' intraprendere qualche cosa], considerare la propria 
forza e la propria debolezza. 

bai cibai ap e k a n a m. 55. 

Le parole chiuse tra parentesi sono dedotte dal C. Cfr. H.Y., I, 58: 
jftnan balabalam. 

Sforzarsi di accrescere [il buono, V utile e il piacevole]. 

anubandhe prayatnah. 5(j. 
C. : anuhandha uttarottaravrddfiirùpe dharmàrtliakàmftna'm. 

Considerare ciò che sia opportuno [accettare o respingere]. 

Ica lo ci tape ksà . 57. 

Ascoltare ogni giorno la Legge. 
pratyaham dharma^ravanam. 58. 
Cfr. H.Y., I. 50: entrano dharmam anraham. 



attyatarabfidhasatiibhave mulabàdhà. 54. 
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Non operare mai con cattiva intenzione. 

sarvatrànabhinivecah. 59. 

Cfr. H.Y., I, 52: sadànabhiniviHtac ca. C: nltimdrgam anàgatasyapi 
parabhibhav apari rUtmena kàryasySrambho 'bhinivecah. 

Attenersi alla virtù. 

gunapaksapàtita. 60. 

Cfr. 77. Y., I, 52: paksapàtl gunesu ca. Il C. spiega pak^apàtitn con 
(inuktllà prarrttih. 

Far uso della riflessione, del ragionamento per assurdo ecc. 
Così [c finita l'esposizione del dovere generale del laico]. 

Uhàpohàdiyoga iti. 61. 

ùha-~ tarka (tabaguzerati) e vitarka\ia (C). Vedi in NyàyakoQa*, pag. 168, 
le varie definizioni del termine, apoha, secondo una definizione citata 
in Nyàyakoca}, pag. 51, è aparatarkanirasciya krto viparltatorkah. 
Il termine ha anche importanza buddhistica: cfr. Athalye, pag. 341 
della sua edizione del Tarkasatpgraha, e la lucida esposizione di Th. 
de Stcherbatskoi, in Muséon, V, pagg. 165-67. Con adi si intendono 
i;u<;rBsa % cravatta, grahana, dharand, vijnana e tattvajnàna (che 
manca nel C. di Municandra) che formano, insieme con le due di sopra, 
le otto qualità dell' intelligenza. 

("olui che, saggio, si comporta da buon laico, nel modo 
detto attenendosi ai doveri di tale suo stato, raggiunge in 
questo mondo e nell'altro, un'irriprovevole felicità. 

evai\i .sradharmasamyuktaìti sadgarhasthyaìii karoti yah 
lokadvaye ' py asau dhìman snkham àpnoty avinditam ||62. 

Avendo ottenuta, la condizione di uomo, difficile a rag- 
giungersi, bisogna attenersi a ciò che sia utile a noi stessi ; 
in questo mondo, la morte riduce inaspettatamente ogni cosa 
al nulla. 

durìabhaiti pràpya mànusyani vidheyatp hitam atmanah \ 
karoty akanda ereha mrtyuh sarratii na kì'mcana || t>3. 
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Perciò, poiché esiste la morte, i magnanimi debbono con 
ogni loro sforzo praticare la Legge, per la quale non si fissa 
falsamente lo spirito a beni vani e che hanno miserevole fine. 

saty etasminn asdrasu satppatsv avihitdgrahah \ 
paryantaddrunasùccair dharmah kdryo mahdt viabili h\\ (>4. 

LETTURA SECONDA. 

1 semi della buona Legge per lo più crescono a suffi- 
cienza in cosiffatti laici, quando vi siano seminati seconde» le 
giuste norme, come i semi [delle piante] in un buon terreno. 

prdyah saddharmabljdni grhìsr evatiiride?v alam | 
rohanti vidhinoptdni yathd bljàtti satksitau ] 1. 

Come in questo mondo, in un cattivo terreno un seme 
perisce, o, se cresce, non dà frutti, così è per i semi della 
buona Legge in chi non pratica una buona condotta: questo 
sanno i saggi. 

htjanàpt yathàbhumaa praroho reha msphalah j 
tathà~ saddfiartnabìjdndm apdtresu ridar budhdh |j 2. 

apatra è spiegato dal C. con anltikdra. 

Colui che, del tutto ignorante, non sa condurre a com- 
pimento una piccola impresa, come mai potrà, lo stolto, per 
la sua inettitudine compierne una grande ? 

na sfidila yati yah samyag ajhah s vai pam ciklrsitam I 
ayoyyat rat katliam mudhah sa mahat sddhayisyati \\ 3. 

Così si è detto chi sia degno che gli si esponga la buona 
Legge. Ora ne esporremo il metodo. 

•iti saddharmadeganarha uktah. id finirti tadvidhim anit- 
ra r tu y isy a ut ah. 4. 
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Conoscenza dell' indole sua e della divinità cui rende 
onore. 

ta t])rakrtidera tadhim uktijftftnam. 5. 

Notisi che con la parola « divinità » (elevata) non si intende tanto un Dio 
vero c proprio, quanto piuttosto il capo spirituale della setta cui uno 
appartiene: il C. dice deratddhimukti^ ca Buddha- Rapila' di-deva- 
tdri^embhaktih. 

Elogiare le virtù comuni. 

sàdhàranaguna prai;a ì\im. ti. 

C. : sddharandnfim lokalokottarayoh sanuinyàn&ìri gundn&w ecc. Sono 
enumerate in un verso citato dal C. 

Esporre in retto modo le maggiori [fra esse]. 

samyaktmd adhikakhytinam. 7. 

Ciot*. i cinque voti di : non uccidere, non mentire, non rubare, contentarsi 
del poco, non fornicare. I termini usati nel verso citato dal C. sono i 
soliti, meno i due ultimi : tyCuja (— apari graha) e maithunai arjana 
(= bràhmucarya). 

Non rimbrottarlo anche se non comprende. 
abodhe 'py aninda. 8. 

Produrre [in lui] la disposizione d'animo [consistente nel] 
desiderio di ascoltare [la Legge). 



Esporgli ripetutamente [Y oggetto che gli si vuol inse- 
gnare, qualora egli non lo comprenda], 

bhuyo bhuya upaderah. 10. 

Le parole chiuse tra parentesi sono dedotte dal C. 



cr bhà vakd ranam. 9 . 
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Lodare la sua intelligenza quando comprende. 
bodhe prajnopavarnanam. 11. 
Il C. spiega prajnopavarnana con hodhipraganisana. 

Introdurlo nella Saera Scrittura. 
tantrftvatàrah. 12. 
C. : tantra — agama. 

Servirsi di un discorso che tragga gli uomini dall'errore 
alla verità. 

prayoga aksepanyàh. 13. 

àhsepuHl è spiegato dal C. cosi: ak<ipyantc àkrsyante mohàt tattvam 
prati bhavyaprantno 'nayà ity akxepanì : e dalla parafrasi guzerati 
è reso con dksepanì ndme kathd. 

Esposizione dei jìimulvàra ecc. 

jnànddyctc&rakatha n am. 1 4. 

Con adi (ecc.) si intendono, secondo il C. dare.andcdra, cdritrdcdra t ta- 
paacara, clryàcara : cfr. Bhandarkar, pag. 97. Per le otto suddivisioni 
del darcandedra, cfr. P.S.U., 2sf-30 e Ratna K., 11-18; per gli otto 
articoli di cui consta il cdritraedra — cioè le cinque samiti e le tre 
gupti — cfr. Bhandarkar. pag. 98. nota 2. pag. 100. nota 1. 

Osservanza fdi essi], se è possibile, senza desiderio [di 
ricompense terrene o ultraterrene]. 

n ir ih a va kyapd land. 15. 

nirlha è spiegata dal C. come uno strumentale di modo, e parafrasato 
così : < avendo rimosso il desiderio di ricompense terrene o ultrater- 
rene, come sarebbero le dignità di re, di divinità ecc. »; cakya si ri 
ferisce a jfunidcdra ecc., cioè ai cinque avara e alle loro suddivisioni, 
di cui al sfitra precedente. 
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Se non è possibile [all' iniziando di attuarli, far si] che 
egli vi applichi T animo. 

a$akye bhavapratipattìh. 16. 

agakye è spiegato dal C. con jfiftnacaradi ripesa èva kartumapary aiutine \ 
bhSvaprati pattiti con bhàvenà ' ntahkaranena pratipattiranubandhafi. 

Insegnare i mezzi per osservarli. 
paìaìiopSyopadeQah. 17. 

Descrivere il [buon] frutto. 

phalapr ani pana. 18. 

Cfr. per la descrizione degli effetti di una condotta perfettamente virtuosa, 
la lettura VII. 

Descrizione della prosperità degli Dei. 
devarddhivarnan am. 1 9. 
Cfr. VII, 11 ; T.S., III, 20. 

Dire come si pervenga a [rinascere inj una nobile schiatta. 

su kit lag a w a n a k tilt. 20 . 
Cfr. VII, 12. 

Descrivere la serie di virtù [inerenti a tale rinascita]. 
kalyànaparaìiiparàkhyanaw. 21 . 
Cfr. VII, 18 segg. 

Biasimo della cattiva condotta. 

asadacdragarha. 22. 

La cattiva condotta {asadàcàra) è cosi descritta in un verso citato dal C. 
* Le cinque colpe dell'uccidere, del mentire, ecc., il non credere nei 
principi [predicati dal Jinal, e le quattro passioni ira ecc., sono le 
cause del peccato *. 
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Esporre in che essa consiste. 
tat svara pa kath anam. 23. 
Ossia, specificare ogni singola colpa, descrivendola o definendola. 
Abbandonarla egli stesso. 
srayam pariharah. 24. 

Ciò vuol dire, secondo il C, che chi espone air iniziando la retta condotta, 
deve egli stesso avere abbandonata la cattiva. 

Attenersi a una retta disposizione d' animo. 

rju bh a rase va nam. 25. 
Mostrare come pa cattiva condotta] sia causa di sventure. 

apàyahetu t vade^an (ì. 2t>. 
CU) <* specificato nei siìtra seguenti. 

Descrizione delle miserie dei dannati. 

nara la d uh kh o pa va rn a n a w . 27 . 

Con naraka si intendono non solo gli abitanti degli inferni, ma anche eh 
rinasce nel mondo bruto (C). 

Far conoscer- eoni^ [color > eh- si attendono a \:\\:\ cat- 
tiva condotta] rinascano in una bassa schiatta. 

d uh ku laja ri m apra vasti h . 28. 
C. : duhkuìesu gakayaranavabarabarbaràdisanibandhisu. 

Descrivere la serie delle miserie loro. 

d u h kh a para ypa ra tt i re dati a m . 20. 

Riprovare in modo [acconcio] Terrore. 

upàyato mohaninda. 30. 

moha è spiegato in C. mudhata ; e serve di mezzo a riprovarlo la descri- 
zione degli uomini stolti che intraprendono cose inutili. Seguono tre 
versi, in cui lo stolto, mùdha, 0 descritto. 
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Elogiare colui che è fornito di vera scienza. 
sajjnftn apracaiiisan am .31. 

Esporre la grandezza dell' attività. 

pur usa ka rasatka th a. 32. 
C. : purumkdra = utsàha ; satkathd — mdMtmyapragaì{if<anam. 

Descrivere l'eccellenza dell'energia. 

rtryarddh i rarnanain. 33. 

C. parafrasa e spiega il sfitra così : * descrizione della grandezza della 
energia, consistente in nn' eccellenza che si acquista in forza di ima 
buona condotta e che mette termine alla potenza di profeta (tlrthakara) ». 
Su vìrya dà luce, indirettamente, la seguente definizione tratta dal 
Prarac. (Bhandarkar. pag. 97): * vlnjdcdra is intended to bring forth 
the power» of one s soni ». 

Quando [questo insieme di precetti] sia profondamente 
entrato nell' animo [dell' iniziando], allora gli si può comuni- 
care un profondo insegnamento. 

pari uni e ga mhht radeva nai/oy ah. 34. 

pannate è spiegato dal C. con dtmlbhdram upagate sati, e il suo sog- 
getto sottinteso è asmhi purramnddiste upadecajdle. 

Esporre lo cruthmlhanna. 

crutadliar m a k a t liana m . 35. 

{-ruta è « knowledge derived from the sacred books » (J.S., II, pag. 152). 
e, secondo C, consiste: a) nell'esposizione della legge (dharmaka- 
thana); b) nel ponderarla (anupreksd, pondering, J.S., II, pag. 159); 
c) nel ripeterla fra sé (pardvartand, repetition, ibid. ) ; d) nell' inter- 
rogare su di essa il maestro (prechand, cfr. par ipr celiano', ibid.); 
e) nel recitare i sacri testi {vacanti, recital of the sacred text. ibid.). 
Cfr. anche T.S., IX. 25. 
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Passare a saggiarla, per eausa della sua molteplicità. 

bahutvat parlksàvatarah. 36. 

C. spiega die la parola rrutadharma è di accezione generale, e quindi può 
assumere una grande varietà di designazioni : dal che si produce una 
contusione di spirito. Perciò occorre far saggio di tale yrutadhitrma, 
ossia, esaminare la dottrina dei testi nella scuola jaina e nelle altre 
scuole, procedendo con un ordine e un metodo pari a quelli seguiti 
dagli orafi nel saggiare Toro. Già qui. con la parola parìksa — che 
significa esame in senso ideale e assaggio in senso tecnico dell'arte 
dei gioielliere (cfr. per questo, Finot, Les lapidaires indiens, intro- 
duzione, pag. 1, in Bibliothèque de V Ecole des H. Étud., voi. Ili) — 
comincia V immagine continuata poi per parecchi siitra, per cui la 
Legge è assomigliata all'oro, che, per esser riconosciuto puro e schietto, 
deve subire un assaggio di triplice forma. Cfr. Kalakficarya Katha- 
ttaka (ZDMG., XXX IV, 258 e segg.), vv. 1 e segg.. e Samaraicca 
ktilui, proemio. 

Descrivere la pietra di paragone, [la prova del taglio e 
quella del fuoco]. 

Invadi praru pa n a. 37. 

Il senso del sutra e che, come per distinguere l'oro puro dall' impuro si 
ricorre alla pietra di paragone, alla prova del taglio e alla prova del 
fuoco, così si debbono usare tre mezzi corrispondenti per ricercare 
quale tra le dottrine che si ricavano dai testi dei vari si; temi sia la 
buona. 

La pietra di paragone consiste nelle prescrizioni e nelle 
proibizioni. 

ridhipratisedhau kamh. 38. 

ndhi è definito in C. « un discorso che insegna le cose che possono farsi 
senza impedimenti »; pratifjtedha è descritto per via d'esempi che ri- 
guardano i divieti principali di trasgressione ai voti di non uccidere, 
non mentire ecc. E il C. continua affermando che si può dire resistente 
alla pietra di paragone quella dottrina in cui si incontrano tali pre- 
cetti e tali divieti, e non già una la quale sostenga che « i seguaci di 
altre dottrine possono venir uccisi come Indra uccise gli Asura. perchè 
nel dar loro la morte non c' è peccato ». 
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La prova del taglio consiste neir enunciare le pratiche 
esteriori che hanno per fine di tradurre in atto e di osservare 
[queste prescrizioni e questi divieti]. 

tatsatpbhavapà'lanacestoktic chedah. 39. 

Secondo il C, cesta consiste in pratiche esteriori quali l'andar attorno 
per elemosinare ecc. 

Anche dopo queste due prove, può darsi che, come l'oro, pur resistendo 
alle prove della pietra di paragone e del taglio, non può alle volte 
resistere alla prova del fuoco se ha qualche mistura con altri metalli 
e non è quindi puro, così del pari avvenga per la Legge (dilanila C.) 
che può tuttavia aver resistito alle due prime prove. Occorre quindi 
una terza prova, o esame o assaggio (parlkw). 

La prova del fuoco consiste Dell'esporre quei priucipi 
filosofici che sodo la ragioDe delle altre due. 

ubhayanibandhanabhàvavàdas tapah. 40. 

ubliaya indica le due prime prove kam e cheda ; bhàva 6 spiegato con 
padàrtha, che è jìvadilaksana. 

Esaminando questi sutra 85-40 nel loro insieme, noi vediamo che la 
loro connessione logica e il loro significato possono riassumersi cosi. 
Le varie leggi religiose e morali possono avere in comune formule e 
precetti buoni in se, e quindi degni di essere seguiti anche da un 
Jaina. Ma questi elementi generali di condotta morale, essendo pa- 
trimonio comune del Jainismo e di altre confessioni religiose, non 
bastano da sole a fare il vero fedele jaina. Il criterio di differenza sta 
nei principi filosofici che sono propri di ciascun sistema, e che lo di- 
stinguono nettamente da tutti gli altri. »Su questo punto si deve insi- 
stere : e l'ultima parte dell'esame a cui si sottopongono le dottrine dei 
diversi sistemi deve consistere in ciò : nella discussione dei principi 
filosofici che ne sono il fondamento e i capisaldi. In altri termini, la 
parte essenziale di questo esame, o « la prova del fuoco », è appunto 
tale indagine intorno ai principi filosofici direttivi dei vari sistemi : il 
concetto è chiaramente espresso nei sutra 41-46. Nei seguenti, è contenuta 
la discussione e la confutazione dei principi filosofici fondamentali delle 
altre scuole, e la dimostrazione che il Verbo jaina è il solo Verbo di 
salute. Notisi poi che da quanto testo e commento dicono intorno alle 
due prime < prove », appar chiaro come i Jaina stessi avessero coscienza 
dell'affinità del loro sistema con altri, soprattutto per quanto riguarda 
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hi disciplina, e come sentissero in pari tempo che la loro teoria ripo- 
sava soprattutto su principi filosofici, più che religiosi in senso assoluto. 
Cfr. la discussione interessantissima iie\V Upamitibhai'aprapanca Ka- 
tha, pagg. 1210-27. 

Mostrare la differenza tra questi [tre generi di prova]. 

amlsam antaradarranam. 41. 

(lardami è reso in gugerati con dckhadvum (« to show, to expon to view, 
to indicate », Bhagu F. Karbhari's, StudenVs Gujarati- E ngl. Dict., 
pag. 299) ; antara è spiegato dal C. con rigetta. 

Non affaticarsi intorno alle due prove della pietra di 
paragone e del taglio. 



|E ciò, perchè], ancorché esse abbiano luogo [con buon 
esito], se manca la prova del fuoco, non ha consistenza reale 
[la Legge di cui si vuol far saggio], 

tadbhàre 'pi tapdbhare 'bhavah. 43. 

Se riesce pura a questa [terza prova], anche le altre due 
hanno valore. 

tacchuddhau talsaphah/am. 44. 

Il senso è, che se la terza forma d' esame risulta favorevole, hanno effi- 
cacia probativa anche le due prime ; ma se essa risulta negativa, le 
altre due sono inefficaci. Ciò significa che i precetti morali e le for- 
mule di disciplina debbono avere la loro origine e il loro fondamento 
in principi filosofici determinati, che caratterizzano e differenziano le 
varie scuole e il jainismo. Il C. dice: una cosa che sia prescritta dai 
testi canonici del sistema, ad es., la meditazione o la lettura dei libri 
sacri, ha per effetto di distruggere il l'arma prima accumulato; una 
cosa vietata, ad es. l'uccidere ecc., ha per effetto di opporsi all'accu- 
mularsi di un nuovo karma ; la purità delle pratiche esteriori è frut- 
tuosa come osservanza di queste prescrizioni e proibizioni. Questo può 
dirsi del Jainismo e di altri sistemi, e si riferisce a quel patrimonio 
di idee e di precetti morali che ritroviamo in esso, nel Buddismo e nel 



kasacchedayor ayatnah. 42. 
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Bramanesimo ('). Ma chi le sogna, non può dirsi un Jaina: quindi il C. 
continua: E se l'anima non si evolvesse, queste due prove di cui già 
si è detto in che consistano, non potrebbero produrre i loro effetti : per 
conseguenza, esse sono valide solo quando la dottrina risulti pura alla 
prova del fuoco (cioè, quando si ammettano i principi particolari del 
Jainismo), e non altrimenti. 

Ed essendo efficaci [quando la dottrina resista alla terza 
prova], sono reali. 

phalavantau ca vasta vau. 45. 

Altrimenti, [sono come] un ornamento preso a prestito. 

anyathfi yacìtakamandanam. 46. 

Per yàcitaka, cfr. Naisadhlyacaritra, VII, 56, ove abbiamo una frase 
quasi identica: vibliUsana)\i yficitakam ; e V pam itibhm a pr apatica 
Katha, pag. 1216: kuntu no rdjatc tem yathfi yàciUibhUmnam . 

Non può essere conforme a realtà il Verbo di uno che non 
conosce il vero. 

v atatt va vedi vadali m myag rad ah . 47. 

Esso ò retto quando ammette la liberazione finale e il 
legame del karma. 

bandliamoksopapattrtas tacchuddhih. 48. 

bandita è definito in C, « la condizione che ha per sue cause l'errore ecc. 
consistente in uno stadio evolutivo (parinàma) in cui V anima e le 
particelle del karma sono tra loro mescolate, come il fuoco e un globo 
di ferro, o dell' acqua e del latte » ; mokm * invece è la distruzione 
assoluta degli effetti degli atti, che avviene per mezzo di retta scienza, 
retta fede e retta condotta ». 

Ciò [si ha] quando vi sia un legame e un legato. 

iyam badhyamanabandhanabhare. 49. 
tyam è spiegato in C. con bandhamoksopapatti . Vedi siitra 51. 



(') Per la comune origine della disciplina buddistica e jaina 
da fonti bramamene, vedi Jacobi, J.S., I, Introducami, pagg. xxiv 
e segg. 
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Perche altrimenti non sarebbe che una vana fantasia. 
kaìpanamatram anyatha. 50. 

Ciò che e legato è l'anima, il legame è il l'arma, real- 
mente esistente. 

badhyamana atma bandhanaì\i vastumt karma. 51. 

vastmat è spiegato in C. con paramarthato vidyamanam. Con la parola 
« anima > si respinge l'opinione dei Sài\ikhya % secondo la quale è sog- 
getta al bandita e al moksa. non r anima, ma la natura (pr a kit t)( f ); 
con l'espressione rastusat, quella dei Buddisti, per i quali il karma 
non è separato dal principio pensante (citta). Difatti, continua il C, 
se si ammette che la sola natura sia soggetta al bandita e al mokm, 
sono inutili le pratiche ascetiche insegnate dai testi di yoga e che 
hanno per fine tale liberazione : e d' altra parte, ammettendo che il 
karma non sia distinto dal principio pensante, esso non ha un'esistenza 
reale a sè e si confonde con tale principio. 

[I peccati dell'] uccidere ecc. sono causa deir unione 
[dell' anima col bandita] ; i loro contrari, del contrario. 

hiiìimdayas tadyogahetavas taditare tadìtarasya. 52. 

[ Il bandita] è senza principio, per la sua continuità. 

pra editato 'nàdiman. 53. 

Benché esso si produca ad ogni momento, tuttavia è lo- 
gico ammetterlo come si ammette il tempo passato. 

krtakatce y py atltakdlavadupapattìh. 54. 

Il senso è che, sebbene il bandita si produca senza posa ad ogni momento, 
tuttavia, rispetto alla sua continuità, non ha principio, come il tempo 



i l ) Il verso citato nel C. (atma no badhyatc ecc.), ricorre con 
alcune varianti, forse dovute a corruttela, anche nella laghuvrtti di 
Manibhandra al Saddar^anasamuccaya (Choick. S. S., n. 95, pag. 31). 



passato. 
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Il suo « esser prodotto » è simile all' « esser presente » 
del tempo. 

rartamànatakalpani krtakatvam. 55. 

Ciò vuol dire che il continuo prodursi in una serie indefinita di momenti 
successivi è per il bandita, che non ha principio, quello che è per il 
tempo lo stadio di « presente ». 

[I peccati] deir uccidere ecc. si producono nell' anima 
evolventesi c che non è nò separata ne non-separata dal corpo. 
parinàminy àtmani hiì\imdayo bhinnàbhinne ca dehat. 5G. 

jmr intima è l'acquistare nuove modificazioni (paryaya: cfr. Bhandarkar, 
pag. 95) da parte di una cosa che sia nella condizione di esser sostanza. 
Si noti che per i Jaina come per i Naiyàyika e i Vaigesika, l'anima e, 
sostanza. 

Altrimenti, non sarebbero logicamente possibili — , 
anyatha tadayogah. 57. 

— perchè se [Y anima] fosse eterna, esse non le conver- 
rebbero per causa [della qualità] del loro sottostrato, 

nitya evadhikftrato 'saìiibhavat. 58. 

Il senso è: se l'anima fosse eterna, ossia per sua natura permanente, senza 
modificazioni, e non pria non-eterna in quanto fornita della proprietà 
di modificarsi, non si potrebbero ammettere per essa frinisti ecc. che 
sono stadi evolutivi di essa. 

— e perche, se non fosse eterna, non potrebbe da nes- 
suno esser recata morte [a nessuno], 

anitye caparahiipsanena. 59. 

C. : se si ammette che l'anima ad ogni momento si distrugge, siccome in 
questo modo tutte le anime verrebbero a cessare di per sè immedia- 
tamente dopo il momento in cui avessero preso nascimento, non vi po- 
trebbe essere ne uno che uccida nè uno che sia ucciso. 

Se poi essa fosse distinta dal corpo, non vi potrebbe es- 
sere la sensazione di ciò che e percepito con l'organo del tatto — 

bhimia era dehdn na spiata vedanam. (f\ 
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— e non darebbero nessuna gioia i piaceri del corpo. 

nirartkakag cdnugrahah. 61. 

C. : nirarthukaJi2>urumsaiiitomlahfaìiaphalavikaìah\ anugrahah ttrak- 
candandngandcasanddibhir bhogdiigair upastambho.... dehaaya. 

Se T anima non è distinta dal corpo, non può morire, 
perchè non si può ammettere che vengano a mancare [gli 
elementi costitutivi dell'anima che è una sola cosa col corpo], 
abhinna evàmaranai\i raikalydyogdt. 62. 

Per le parole fra parentesi, vedi C. Qui si accenna, confutandola, alla 
dottrina dei materialisti, secondo i quali l'anima non è se non la ri- 
sultanza degli elementi costitutivi del corpo. Il C. ribatte dicendo in 
sostanza questo: che, pur ammettendo la dottrina dei Carvaka. l'anima 
non può morire, perchè anche quando il corpo sia ferito, permangono 
gli elementi che lo costituivano : e anima e corpo non si distinguono 
per quel sistema. Tutta la questione è in bella e chiara forma esposta 
da Gunaratna nel suo commento al Saddarcancunuccaya, pagg. i:J9-52 
della mia edizione. Cfr. anche, ibid., il capitolo sui Lokdyatika. 

Se c soggetto a morire, non vi può essere Y al di là. 
murane paralokdldidcah. 63. 

[Ammettendo che anima e corpo siano distinti], l'anima 
non potrebbe aver sensazione di ciò che è fatto dal corpo, — 
dehakrtasyatma nà n upa bhogah . 64. 
Il C. sottintende: ekantabhede dehdtmanor abhytq)agate Sdìiìkhycna. 

— ne il corpo di ciò che è fatto dall' animo. 

atmakrtasya dehena. 65. 

E ciò va contro l'esperienza comune e i dettami dei testi. 

drstextabddhd. 66. 

Dottrina di verità e quella che consiste nel dimostrare 
queste cose in modo diverso [da quello ora descritto]. 

ato ' nyathaitatsiddhir iti tattvavddah. 67. 
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etat indica i peccati di uccidere ecc., e il bandita e il moksa. Il senso del 
sutra è che la vera dottrina è la jaina, la «piale considera ogni cosa e 
ogni idea da vari punti di vista, e non già le altre, che stabiliscono 
un principio assoluto e unilaterale. Questo criticismo della filosofia jaina 
è già indicato dal suo stesso nome di syàdvàda: cfr. V Introduzione 
del Sad da rrana mucca ya e la mia traduzione in OSAI., XVII, pag. 266. 
n. 1, ove sono citati altri passi a illustrazione del termine. Cfr. anche 
Syàdvàdamanjarl , vv. 14 e segg. 

Esame dello stadio evolutivo. 

pa rinà m a pa ri km. 08. 

2)arìk?à è spiegato in C. con nirnayana. Quanto a parinàma e al suo 
significato, cfr. T.S., II, 26; III, 3; V, 22. 

Quando esso sia puro, esporre le suddivisioni del bandita. 

cuddhe bandhabhedakathanam. l»9. 

Il C. cita un testo intitolato Bandhacataka, che dev'essere, dal titolo, 
una centuria di strofe intorno al bandita ; ma non saprei darne altre 
notizie. Su cuddhaparinàma, cfr. Prarac, I. 11, 18 (Bhandarkar, 
pagg. 3*0-81; cfr. ibid., pag. 92). 

Descrizione dell'acquisto deirilluminatezza [jainica, che 
è] migliore [dell'acquisto dell' illuniinatezza degli altri sistemi J. 

rarabodh ilàbha prariipanà. 70. 

tara è cosi dichiarato dal C. : rarasya ilrthakaralaksanaphalakàraya- 
tayà cembodhilàbhebhyo 'ticàyino bodhilàbhasya: 

Questo si produce in coloro che hanno una cosiffatta 
degni tà ecc. 

tathàbharyatràdito 'sdii. 71. 

C. : tathàbhavyatcam adau yesàm te tathà\ tebhyo 'sfili varabodhtld- 
bltah pràdurasti. Con àdi, si intendono certe determinato, condizioni 
di tempo, di determinatezza, di atti e di spirito. Notevole la defini- 
zione di bhavyatva : bhavyatvaty nàuta siddhiyamanayogyatvam. 
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Distrutta la disposizione d r animo favorevole al peccato, 
non vi è più eccessiva facilità di esservi indotti. 

granthibhede nàtyantasamkle^ah. 72. 

La mia traduzione è assai libera ; riporto il C. : iha granthir iva gran- 
thir drdho ragadi' emparinàmah, tasya granther bheda apurvakara- 
navajraciicya vidàrane sati labdhacuddhatattvaoraddhànasàmar' 
thyan n&tyantar\i na prag ivàtinivi<}atayà saìnklero ragadvesapari- 
namah pravartate. 

[E tale disposizione al peccato] non si produce di nuovo 

na bhuyas tadbandhanam. 73. 
bandhana è spiegato in C. con nispadana. 

Non venendo meno [la fede nella verità della dottrina 
jaina] non è possibile una cattiva trasmigrazione. 

asaty apàye na durgatih, 74. 

apàye, scil. samyagdarranc. durgati è parafrasato dal C. con kudeuatva- 
kumànumtvatiryaktvanàrakatvapràpti. 

Dalla purità [di questa fede deriva] la buona condotta. 
riguddhec c&ritram. 75. 

Dalle [dodici specie di] meditazioni [deriva] il distrug- 
gersi delle passioni. 

bhàv anàto rSgadikmyah. 76. 

« Bliiivanas are certain meditations Conducing to the puri tv of the Soul. 
The Digambaras seem to cali them Anupreksa's » {J.S., II, pag. 69, 
n. 1). La supposizione del Jacobi è giusta, poiché il C. cita due versi 
in cui si enumerano le dodici bliùvand, le quali concordano con le 
dodici anuprckm enumerate secondo la Kartik.A. in Bhandarkar, 
pag. 113. 

Dato ciò, si ha la liberazione finale. 
tadbhdve ' pavargalt. 77. 
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Essa consiste nell' assoluta mancanza di dolore. Così [è 
finita l'esposizione del metodo da seguirsi nel catechizzare]. 
sa dtyantiko duhkharigama iti. 78. 

La Legge eccelsa, produttrice di pii desideri, deve es- 
sere così comunicata all' ascoltatore per modo che egli la 
intenda, da un Muni magnanimo che vi abbia meditato intorno. 

etani saiìivegakrd dharma dkhyeyo manina parali \ 
yathdbodhaiii hi curriisor bhdvitena mahdtmanà || 70. 

Il C. cosi definisce saìiivega, citando nn verso: « samvega è il saldo de- 
siderio della vera Legge, da cui fu rimossa la serie [dei peccati] del- 
l' uccidere [ecc.] ; — [d?lla Legge] del Dio libero da amore da odio e 
da confusione di spirito, del santo, esente da ogni artificio [che si trova 
nei] trattati ». 

I Muni eccelsi hanno detto che, quand' anche gli ascol- 
tatori non capiscano, quegli che, puro di mente, espone [la 
Legge] secondo le regole, non può mancare di raccogliere il 
frutto [di questa sua predicazione]. 

abodhe 'pi phalaui proktai(i crothidni mnnisattamaili j 
kathakasya ridhanena niyamdc chuddhacctamh \\ 80. 

In nessun tempo e in nessun luogo di questo mondo può 
esservi beneficio tale, che possa assomigliarsi a [quello di] 
comunicare alle creature la Legge, perchè essa è causa della 
soppressione del dolore. 

nopakdro jagaty asminis tddrco vidyate kvacit \ 
yddrcl dulikhaviccheddd delti nani dhnrmadecanà | 81. 

LETTURA TERZA. 

Con T audizione della vera Legge Y uomo, per tal modo 
liberatosi da ogni macchia, avendo conosciuta la verità, for- 
nito di grande valore, perviene a un gran desiderio della li- 
berazione. 
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xaddharmarracandd ecani naro rigatala} inaiali \ 
jhàtatatt co mahdsatt cah paraci aamcegam agatah 1. 

mahdsattca è spiegato dal C. cosi: nmlmc chuddharraddhànonmìlanena 
prarasyiuii satteam parale ramo yaxya, sa tathd. Pvr mmcega cfr. II, 
79 e III, 10. 

Avendo conosciuto che la Legge dev' essere accettata, 
invogliatosi sinceramente di essa, si applica tenacemente a 
riceverla, dopo di aver esaminato le proprie forze. 

dlxarmopadeyatdm j Mitra saitijdteccho 'tra bhdcatah \ 
drdhani scacalctim (ilocya grattane saìiìjìra cartate H 2. 

Perciò uno che sia cosiffatto ò dai Jina, i quali si ado- 
perano per il bene degli altri, detto realmente « degno », 
perche la sua natura è di attuare il fine [della LeggeJ: [egli], 
e non un altro diverso da lui. 

yogyo hy ecamcidhah prokto Jinaih parahitodyataih \ 
phalasadhanabhdcena nato 'nyali paramdrthatalt 3. 

Il C. spiega yogya così : yogyo Y/io bhacya iti. Questa spiegazione di 
Municandra è importante perchè dà luce sul senso di bhacya, termine 
di uso frequente nei testi jaina c difficile a tradursi in modo da ren- 
derne tutto il contenuto dottrinale. Il commento a Yogabindn , v. 264. 
dice: bhacyand^i nirràndrhajìrdndm (cfr. la definizione di bhacyatca 
data da Municandra, Dharmabindu, li, 71, e la nota a quel luogo), 
d' onde si ricava che bhacya vuol dire « anima degna del niredna >. 
Notisi anche come il 0. al Yogabindn usi il termine arha noi la spie- 
gazione di bhacya, come Municandra V usa in quella di yogya. Dato 
oi<\ e siccome i tre termini di yogya, arha, bhavya sono dati da Mu- 
nicandra come sinonimi ed equivalenti, la spiegazione di bhacya del 
C. al Yogabinda può riferirsi anche ai due termini restanti, e le due 
definizioni si completano a vicenda. Traduco con « degno », termine 
che potrebbe anche applicarsi a bhacya oltre che a yogya. 

Così si c detto chi sia degno di ricevere la vera Legge. 
Ora diremo il modo di comunicargliela. 

iti saddhannagrahanruha ukt<('/. xawpratani tatpradà- 
nacidhim anucarnayisyàmah. 4. 
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L'accogliere la Legge con pura intelligenza è causa di 
una pura disposizione (V animo. 

riha rmagrahana ni hi satpratipa ! tini ad rima ìahh ara Ica ra- 



Questo si ottiene per lo più secondo il rito, dalla dottrina 
del Jina. 

tac ca pràyo Jinavacanato ridhinà. <i. 

C. : prayo ìmhuìyena Marudecyàdau beaci d anyathdpi sambharat. 

In questo modo, il comunicarla e fruttuoso. 
iti praddnaphaìa ratta. 7. 

L ? assumere i voti minori ecc. è conveniente quando vi 
sia fede nella dottrina del Jina, e non altrimenti. 

sati samyagdarcane nydyyam anurratàdtnàm grahanain 
nanyatha. 8. 

Sugli anuvrata, vedi più sotto, sutra 19. Con adi si intendono i voti mag- 
giori (vedi sutra 20) e i cikmpada (vedi sfitra 21 J. « Fede nella dot- 
trina del Jina» è samyagdarcana : cfr. il C. al sutra seguente: sa- 
myagdar$anaì\i tattva$raddhiinalak*anam e Bhandarkar, pag. 92 nota: 
« this expression always means seeing or believing in the truth of the 
doctrines of Jina ». Cfr, Jacobi, (ZDMG., LX, 291-92), a T.8., I, 1. 

La fede nella verità delle dottrine del Jina si produce 
dalla parziale distruzione del karma ecc., prodotti alla lor 
volta dall' aver ascoltato il verbo del Jina ecc. 

Jina raca narra rati ad eh ka rm a kxayopa ca m aditali sa m yag- 
dareanam. 9. 

Con «distruzione parziale del karma * traduco karmakm yopavn ma. Nel 
cap. VII del TattmrthaS.l). (Bhandarkar, pag. 112), se ne parla 
indirettamente. L'Autore, discorrendo delle cinque condizioni spiri- 
tuali — bhdva — di un uomo, enumera come prime le tre seguenti : 
aupa$amika % ksayika e kmyopacamika. « The aupacamika condition 
arises froin the karman bcing for a tiine separatcd troni the soni.... : 
the k<dyika condition is produced by the destmction of karman.... : 
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the k?ayopacamika condition is a mix tu re of the last two ami ari seri 
from a partial destruction of karman » (Hhandarkar, loc. cit. ; cfr. Sarra 
D.S., pag. !H, 11. 10-15, ove il terzo stadio è detto mi fra). 

Essa è caratterizzata dal manifestarsi [di queste cinque 
condizioni d'animo:] serenità, desiderio del nirvana, disgusto 
della vita, pietà, convinzione della verità [di ciò che fu pre- 
dicato dal Jina]. 

pra ram asa m reya n ir r ed a nti ka mpàstikyàbh irya ktilaksa it a ìp 



a) pra^ama è la repressione dei peccati dell'ira ecc., e può avvenire o 
spontaneamente o per aver considerato come il loro frutto amaro si 
cambi in veleno; b) sanivega è il desiderio del nirrana; c) nirreda 
è il disgusto della vita. Il testo ha : hhavàd udrijanam : tidvijana 
manca ai Lessici: ma cfr. vd \rij, to be afraid of, shrink from, 
abhor vvith abl. (Apte); d) anukampà è la pietà, che si estende agli 
esseri sofferenti ; e) (Istikya consiste nella convinzione che è vero solo 
ciò che fu predicato dai Jina (C). 

Se egli e pronto a ricevere la Legge, ma non può pro- 
fessare quella ascetica, gli si comunichino, nella debita forma, 
i voti minori, facendoli precedere dalla loro spiegazione. 

nttam a dh arm aprati pa t tyasah ixnox fa t ka th a napUrvam u pa- 
sth itasya riditi udii u rratadidànam. 1 1 . 

« Egli * cioè il « degno » di cui più sopra, upasthita è spiegato dal C. con 
(jrahltum (scil. dharmam) abhyudata; uttamadharma con yatidharma. 

[Qualora la Legge non sia comunicata nella debita forma, 
e secondo le norme del sutra precedente], se si applica fai 
voti secolari] uno che sia in grado [di professare i voti mo- 
nastici, si produce] impedimento [a che egli assuma la regola 
ascetica]. 

saht'siioh prtiyotje 'n tariti/ ah. 12. 
Cfr. il C. per le parole tra parentesi quadre. 

E, nel caso che egli professi i voti secolari [senza che 
gli se ne sia data V esatta spiegazione, si può incorrere nel- 



tat. 10. 
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Terrore di] permettere [o Tuna o V altra delle cose che sono 
vietate]. 

anumati£ cetaratra. 13. 

Il senso del sutra, in base al C, è come segue : nel comunicare i voti 
secolari, si deve fare per ciascuno di essi una minuta ed esatta espo- 
sizione delle sue clausole, affinchè il discepolo conosca l'esatta esten- 
sione dei voti che deve seguire e non incorra in trasgressioni cagionate 
da ciò, che, per colpa di una deficiente esposizione fattane dal maestro, 
egli trasgredisca senza saperlo qualcuna delle clausole di rinuncia che 
compongono ogni voto. Cfr. più sotto, sutra 26-37, tali trasgressioni. 

[Se a uno che non può professare i voti monastici] non 
si espongono [dal maestro i voti secolarij, si ha una viola- 
zione dei precetti del Jiua la quale ha per effetto di non far 
conseguire ne la legge ascetica ne la secolare. 

akathana ubhayaphala ajnàbhatigah. 14. 

Non vi è errore nel comunicarli a chi e pronto a rice- 
verli, per T autorità di cui è fornito il Verbo del Jina. 

Bhagavadvacanapramanyàd upasthitadfinc dombharah. 15. 

— per r esempio della liberazione del figlio di [quel] 
capo di casa. 

grhapatiputì'amoksajnatat. 1 6. 

La novella cui il sutra allude, e che è diffusamente e con retorici colori 
esposta nel C, si può riassumere cosi. Nel paese di Magadha. nella 
città di Vasantapura, ci furono una volta un re di nome Jitaeatru che 
aveva per moglie la regina DharinT, e il mercante Samudradatta. ma- 
rito a Sumangalà e padre di sei figli dediti essi pure alla mercatura. 
Un giorno che il re si recò dalla regina, questa esegui dinanzi a lui 
una danza che gli rallegrò per modo V animo, da offrirle il dono che 
più le piacesse. La regina per allora rifiutò, riservandosi di chieder- 
glielo quando fosse giunta un 1 occasione favorevole. Passato alquanto 
tempo e venuto il giorno della luna piena, la regina si recò dal re e 
gli chiese licenza di potere durante la notte recarsi per la citta a ve- 
derne i trivi e i quadrivi e gli altri luoghi ameni. Il re glielo concesse, 
e fece bandire che tutti gli abitanti si recassero fuori della città e vi si 
trattenessero durante quella notte ; ed egli pure, giunto il momento. 
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fece lo stesso, recandosi in im giardino posto fuori della città, a nord- 
est. Ma i sei figli del mercante, tutti intenti a scrivere, rimandarono 
di momento in momento la loro partenza, sicché, giunto il tramonto, 
si trovarono ancora nella bottega. Ne uscirono in fretta, ma giunsero 
alla porta della città proprio quando essa si chiudeva, sicché se ne 
tornarono, non visti da alcuno, e si nascosero in una ben celata camera 
sotterranea. La mattina seguente il re al sorger del sole, prima ancora 
che alcuno vi fosse rientrato, diede ordine alle guardie di polizia di 
perlustrare la città, per vedere se alcuno vi fosse restato contro i suoi 
ordini. I figli del mercante furono così scoperti, e condotti in presenza 
del re adirato, che ne ordinò la morte. 11 padre loro, udito ciò, si recò 
in tutta fretta dal re, a spiegargli come fossero andate le cose, cer- 
cando di convincerlo della loro innocenza. Ma il re non si lasciò smuo- 
vere : e allora il mercante continuò a scongiurarlo così : se la sua ira 
aveva Insogno d" essere saziata, si pigliasse uno dei suoi figliuoli e gli 
liberasse gli altri cinque ; se uno era poco, due, o tre, o quattro, o 
eiuque, anche, purché gli lasciasse salvo il maggiore. E siccome tutti, 
ministri, sacerdoti ecc.. lo scongiuravano di accontentare il mercante, 
il re. riflettendo anche che sarebbe stato peccato distruggere un' intera 
famiglia, mandò assolto il solo maggiore dei sei figli del mercante. 

Questa novella si applica così al passo precedente del testo: la città 
di Vasantapura è il sammm, il re è lo friivafat, il mercante é il 
maestro spirituale, i sei figliuoli del mercante sono le sei categorie di 
esseri. Come il padre di quelli, pur salvando un unico figliuolo, non 
permise tuttavia di sua volontà la morte degli altri cinque, così il 
maestro spirituale cerea, con questo o quel mezzo che renda possibile 
la vita ascetica, di salvare dallo qrdraka che, essendo laico, si trova a 
doverlo uccidere, le sei categorie di esseri, che sono come suoi figliuoli ; 
e, se non riesce a salvarle tutte, col sacrificio delle rimanenti salvando 
almeno la categoria degli esseri semoventi (trfisalcfiya). non incorre 
tuttavia nella colpa di permettere V uccisione delle altre. 

Notisi poi che questa novella é accennata già in Crfiv.P.. 116-18, 
è riportata, in pràcrito, nel commento di Haribhadra a Crnr.P., ll.V. 
e si trova in Haribhadra. Sumaràicca Kaìt'l, Ubava IX iJaeobi). Cfr. 
Samardfl ti i/asanikxepa (ediz. Jacobi. IX, .V>0 <• segg.). 

I due sii t ni che seguono servono a chiarire la frase del sutra 11 : 
* gli si comunichino nella debita forma i voti minori ecc. ». 

Vi diti consisto in purità di atti parole e pensieri, di ado- 
razione (rondava), di nhuitta, di regione (diV) e di alava — 
]l(u\(\ ra)ì(Ia)iU)timìtt(i(h'(jrjh(ira{U(1dìur ridhih, 17. 
Jl senso di questo sutra non mi è chiaro, neppure con l'aiuto del C. 
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— e nel rendere il debito onore [a coloro cui spetta]. 

licito pacar ai; ca. 18. 

Si deve rendere onore, o servizio (che ambedue questi significati sono com- 
presi nella parola upacàra) agli Dei, al maestro spirituale, ai com- 
pagni di fede, ai congiunti, ai poveri, ai derelitti (C). 

I cinque voti minori sono : astenersi dall' uccidere esseri 
forniti di sensi ecc. 

sthulaprànatipàtàdibhyo riratir anuvratàni panca. 10. 

Il C. osserva che il pràyatipata può essere di due specie : suksma se 
rivolto contro la terra ecc., sthùla se contro le creature di due o più 
sensi. Dato il pampsichismo jaina, tutto intero l'universo, dagli uomini 
alle cose, vive ed ha un'anima, e non deve quindi essere offeso. Tut- 
tavia il laico è tenuto all'osservanza, di questa prescrizione solo in 
rapporto agli esseri forniti di sensi: deve cioè evitare solo lo sibilla- 
pranatipata. Quanto al pampsichismo jaina, se ne può vedere una 
bella e viva esposizione in Gunaratna, al Saddarcanasàmuccaya, 
pagg. 153 e segg. della mia edizione. Con la parola adi si indicano 
gli altri quattro voti minori : non mentire, non rubare, osservare la 
castità, contentarsi del poco. 

I tre gunavraia sono: 1) il voto riguardante la direzione, 
2) il voto che riguarda i bisogni e i mezzi di vita, 3) T aste- 
nersi da recar danno inutilmente a esseri viventi. 

digr ra tabhogopa bhoga m à n an a rthad a w da viratayas trnj i 
g\t\\ar rat fini. 20. 

Vedi, per maggiori particolari, la Kdrtik.A. (Hhandharkar, pag. IH), e 
T.S., VII, 16 e le illustrazioni del Jacobi (ZI) MG., LX, 525). 

I quattro riksàpada sono: 1) il voto riguardante il tempo, 
2) il voto riguardante il luogo, 3) il voto riguardante i giorni 
del digiuno, 4) il voto riguardante il dovere di ospitalità. 

sii m àyikadecà ra bacìi; a posa dh o pa rasa tith isam ribh (igdc ca- 
fra ri cikm padani. '21. 

Vedi i testi citati nella nota al siitra precedente. 
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Il far assumere questi voti dicesi duna [e può esser fatto], 
a seconda della dignità [del discepolo], completamente o par- 
zialmente. 

etadaropanaìn dlinai\i yatharhatii sàkalyavaikaìyàbhyàm. 22. 

Guardarsi dal trasgredire a questi voti, quando si siano 
assunti. 

gl'hit e? c anaticàrap&lanam. 23. 

Le trasgressioni alla fede nella dottrina del Jina sono: 
il dubbio, il desiderio di ciò che è permesso da altre confes- 
sioni, T errore, il lodare e Y avere famigliarità con eretici. 

ca/tkàka)ìk$àricikitsanyadrs^ sainyag- 
drster aticàràh. 24. 

Cfr. T.S., VII, 28; P.S.U., 182. 

Le trasgressioni sono cinque per ciascuno dei vratu e 
dei { Ila, 

vratacìlem panca panca yathakramam. 25. 

Por rrata si intendono gli anuvrata : per ella i gunuvrata insieme con 
i cikmpada. Cfr. Jacobi, al passo citato al sittra 20. Diversamente in 
J.S.y II, pag. 38.J : « They pnrify tliemselves by practising the £ila- 
vratas and Gunavratas », e ibid., nota 4. 

Le trasgressioni al primo anuvrata — non uccidere — 
sono : 1) mettere in legami, 2) uccidere, 3) scorticare, 4) ca- 
ricare di soverchio peso, 5) privare di cibo e di bevanda. 

ha n dh a va dh a cch a vìcchedà t ihh à ra rojxi n a n n apa n a n irò- 
dhah. 2(u 

Cfr. T.,S\, VII, 20; Ur.])., $ 45; (>di\P., 268; H.Y., III, 90 ; Bahia K., 
54 : Jn.A., cap. Vili. Le spiegazioni del C. concordano con quelle 
di Abhayadeva a Uv.l)., § 45 (pag. 7 del commento, 11. 8 e segg). 

Le trasgressioni al secondo anuvrata — non mentire — 
sono: 1) falsa comunicazione, 2) ciarlare nascostamente, 3) fal- 
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siticazione di documenti, 4) appropriarsi un deposito, 5; tra- 
dire la confidenza della propria moglie. 

m ithyopa de^arahasyà bhya kh yàn a kutalekh akriyàn yàsà- 
pahftrasvadàramantrabhedàh. 27. 

Cfr. T.S., Vili, 21 ; Uv.J). f § 46; (Vàt'.P., 263; H. Y., III, 91; BatnaK., 
56; Jn.A., cap. IX. svadàra è spiegato dal C. così: svadàrànam upa- 
laksan&rthatvfin mitradìnStfi ca. 

Le trasgressioni al terzo anuvrata — non rubare — sono: 
1) ricorrere a ladri, 2) accettare cose rubate, 3) esercitare il 
contrabbando, 4) usare false misure di peso e di capacità, 
5) vendere* merci adulterate. 

ut e n a pra yoga ta dàh rtàdà n a r ini ddh a rà jya tikru m ahlnà dh i- 
ka mano n mii n apra t irupaka vya vahd ràh . 28. 

Cfr. T.S., VII, 22; L'v.D., § 47 ; (Jràc.P., 267; U. Y., Ili, 92; BatnaK., 
5»; Jn.A., cap. 10. Per il C. di Municandra, cfr. Abhayadheva. a 
L'c.D., § 47. 

Le trasgressioni al quarto anuvrata — cioè al voto di 
castità — sono : 1) far matrimoni per estranei, 2) aver com- 
mercio con cortigiane, 3) con donne maritate o vedove, 4) di- 
lettarsi [nella vista] di membra [femminili: oppure: nei giuochi 
d' amore], 5) eccessivo trasporto per i piaceri sensuali. 

paraviv&ha ka ran et rara pa rigrhttd. parigrhltdga w a n a n a ù - 
(ja krl4 à ti rra kd m a bhilàsàh . 29. 

Cfr. T.S., VII, 23: Uc.D., § 48; frflr.P., 263; H.Y., III. rt8; BatnaK., 
6S; Jn.A.. cap. XI. Riporto tuttavia le spiegazioni del C, che si 
scostano alquanto or dall'uno or dall'altro di questi testi: 1) è il 
contrar matrimonio per gente che non appartiene alla propria discen- 
denza : cfr. Abhayadeva, a l'v.l)., § 48 ; 2) è il giacersi con donne 
prese a nolo per l'occasione: cfr. ibid., e traduzione del Hoernle, 
nota 60; 8) è l'aver commercio con donna che non si paga, ad es., una 
maritata o una vedova : cfr. i luoghi precedentemente citati ; 4) del 
termine che denota questa trasgressione, il C. dà due spiegazioni : 
a) sebbene atiga (membro) significhi « una parte del corpo », tuttavia, 
in rapporto al coito, indica Porgano genitale maschile o femminile. 
(Quindi ananga indica le parti del corpo a eccezione dell' organo ge- 
nitale—come le mammelle, le ascelle, i fianchi, il volto; — e quindi 

''ioniftlf dfVn S'ocitln Asiatica Italiana — XXI 18 
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il composto — in cui ferula equivale a ramami — significa : dilettarsi 
delle membra del corpo a eccezione dell'organo genitale. Oppure.: 
b) anati ga significa kàma, e il composto allora vorrebbe dire: « giuochi 
«l'amore », ossia — adoperando il sanscrito a velare il crudo realismo 
del testo — sral 'ingena .... yoxidavàcyadegasevanam. Abhayadeva. 
loc. cit., dà una sola spiegazione, intendendo nel senso di « amorons 
dalliance with other women » (Uv.l).. trad. Hoemle, pag. 24); 5) qui 
pure il C. dà due spiegazioni, a seconda che kilma si prende come 
singolare o come plurale. Nel primo caso, indica semplicemente il 
coito ; nel secondo, può indicare : a) i piaceri che si possono avere 
dagli oggetti della vista e dell 1 udito, denominati kàma, e b) quelli che 
si possono ottenere dai sensi dell* odorato, del gusto e del tatto. Uv.l).. 
loc. cit.. ha kàmabhogà tirràbhilase, della qual frase Abhayadeva 
dà una spiegazione che concorda con la seconda di Mutiicandra. .Si 
direbbe che questi abbia avuto presente il testo deìVUc.]). e il com- 
mento di Abhayadeva, e cercato nel proprio commento di conciliare il 
primo con la lezione del sfìtra di Haribadra. Mi sono attenuto alla 
seconda interpretazione, perchè del piacere sessuale si parla già abba- 
stanza prima. Cfr. anche Uv.l). t trad.. n. 62. 

Le trasgressioni al quinto anarrata — contentarsi del 
poco — sono: possedere oltre misura 1) campi e case, 2) oro 
e argento, 3) ricchezze e cereali, 4) servi e serve. 5) metalli 
non preziosi. 

k?ctravastuh ira nyasurarn adita nadhanyaddsldàsa kupya- 
jna m ànat ikram a h . :>0. 

Cfr. T.&., VII, 24 ; Ur.D., $ 49 ; (rar.P., 278; H.Y., III, 94; KatnaK., 
62. ksetra è campo : vasta, casa. Il pracrito di Uv.D., § 49 (cfr. 
§ 19), è khetta-ratthu, che, come nota il Hoemle (trad., n. 28), può 
rendersi in sanscrito in due modi : fotetrarasta (campi) e kxctravastu 
(campi e case). Abhayadeva segue la prima interpretazione, ma os- 
serva (ad Uv.l)., § 19), che un altro testo ammette la seconda le- 
zione. Questa lezione si trova anche in H.Y., III. 94 ; ma, come 
già osserva il Hoernle, loc. cit., Abhayadeva non può evidentemente 
alludervi, per ragione di cronologia. Non mi pare improbabile che 
accenni precisamente al sutra presente del Dharmabindu. In htranya- 
sitrartja°i hiranya e spiegato con rajata, argento, e surarna con hema, 
oro. Il Hoernte, Uv.D., 8 17, contro l'autorità di Abhayadeva, che 
intende come Municandra, traduce con « gold, wrought and unwrought », 
basandosi unicamente sulla parafrasi guzerati e sui commenti nWÀalr. 
S., 11, 2, 1 (J.S., 1. pag. 123, n. 2). Pure, credo la sua traduzione non 
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ammissibile, e che si debba intendere « oro e argento », perchè altri- 
menti l' argento resterebbe escluso dalla enumerazione, e perchè la 
parola kupya * metalli a eccezione dell'oro e dell'argento», fa sup- 
porre che questi due siano già stati menzionati ('). dhanadhftnya : con 
diurna si intendono, secondo il C, betel, zucchero e rubini: con 
dhanya. riso ecc. Il Hoernle. Uv.D., § 49, trad., rende con « money 
and grain » ; il Windisch, ZVMG., XXVIII, pag. 241. con « Getreide», 
ommettendo dhana: il Jacobi, ZDMG., LX, pag. 526, con « Gut und 
Getreide ». Con « servi e serve », dàzi da' sa, si intendono, non solo gli 
uomini, ma anche gli animali da cui l'uomo si fa servire. Con kupya 
hì intendono le suppellettili domestiche, letti, sedie ecc. (fatti di me- 
tallo?). Cfr. Abhayadeva. a Uv.D., §49. o Jacobi, ZDMG., LX,pag. 526. 

Le trasgressioni al primo yunavrata — cioè al voto che 
riguarda la direzione — sono: oltrepassare il limite prescritto 
1) in alto, 2) in basso, 3) di fianco, 4) accrescere Y area ove 
si svolge la propria vita, 5) dileguarsi della memoria. 

u rdh va dh asti ryag vya t ìk ra m a ksetra v rd dh ism rtya u t a rdh a - 
urini. 31. 

Cfr. T.S., VII, 25; Uv.D., §50: Cràv.P., 283; H.Y., III, 96 : liatuaK., 
l'A. Abhayadeva, a Uv.D., loc. cit. . 

Le trasgressioni al secondo yunarrata — cioè al voto che 
riguarda i bisogni e i mezzi di vita — sono: 1) cibarsi di 
esseri viventi, 2) di ciò che è connesso con esseri viventi, 
3; o mescolato con esseri viventi, 4) di bevande fermentate, 
5) di cibi mal cotti. 

sacittam i{i baddh asa ;?i m icrà bh im va d ithpa kvàh a rdh . 32. 

Cfr. T.8., VII, 30; Uv.D. §51; Cràv.P., 286; H.Y., III. 97: RatnaK., 
90. sacitta indica, non solo gli uomini e gli animali, ma tutto ciò ehe 
nell'universo ha vita, secondo il pampsichismo jaina : cfr. Ili, 19 e 
il passo del Saddar^anasamuccaya ivi citato, e Hoernle, Uv.D.,, trad., 
n. 67 e i molti passi ivi citati, satybaddlia — sacittasaitibaddha, e 
questo, secondo il C, corrisponde a sacittapratibaddha, che è appunto 



( l ) Cfr. il senso del vocabolo akupya, che significa «oro e ar- 
gento » : Malli NATII A, a Kiratàrjuntya, I, 30 : akupyain hcinarupà- 
tmakam. 
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il termine usato in Ur.I)., § 51. Connessa con esseri viventi è, ad es., 
la gomma degli alberi, ovvero anche la polpa o il nocciolo. Cfr. per 
questo, come per tutta la presente sezione del C, Abhayadeva, a Ur.J).. 
loc. cit. abhimva indica le bevande spiritose in generale. 

11 C. finito di illustrare le cinque trasgressioni al secondo gmia- 
rrata, passa ad enumerare le quindici specie di illeciti negozi (cfr. 
Cràr.P., 287 segg.). In questo modo, il C. compie la enumerazione 
esatta delle trasgressioni al bhogopabhogamànarrata, le quali, secondo 
l'r.J)., § 51. sono di due categorie: la prima riguardante il cibo, la 
seconda le occupazioni. La prima soltanto è esposta nel siitra di Hari- 
bhadra. e alla mancanza della seconda supplisce il C. Questa seconda 
categoria è dunque così suddivisa : 

1) aiigàrakarana, consiste nel fabbricar carbone e nel venderlo : 
cfr. Abhayadeva. a l r r.D. y § 51 (commento, pag. 15. 11. 18-17). JT.Y., 
Ili, 101 ; 2) ravakarma : consiste nel comprare un bosco per ta- 
gliarlo, venderlo e vivere del prezzo guadagnato: cfr. Abhayadeva. 
loc. cit., pag. 15, 11. 17-18. H.Y., III. 102: a) ^akatìkanna. vivere 
facendo il carrozzaio: si incorre nella colpa di legare o uccidere buoi 
od animali: cfr. Abhayaveva, loc. cit., pag. 15, 11. lx-19. //.V., Ili, 
lori ; 4) bhatlkarma : consiste nello scegliere la professione di sala- 
riato per trasportar pesi: cfr. Abhayadeva, loc. cit.. pag. 15. 1. 19 e 
pag. 16, 1. 1. H.Y., III. 104 : 5) sphotlkarma : consiste nello spez- 
zare [tundutram -_ gnz. phodftnmi. to break. Studenti G.-E. J)ict., 
pag. 406). o nel fender la terra con l'aratro: cfr. Abhayadeva. loc. cit., 
pag. 16, 11. 1-2, H.Y., III, 105 : 6) dantarantjya : far commercio 
d'avorio: cfr. Abhayadeva. loc. cit.. pag. 16. 11. 2 8.//.}'., III. 106: 
7) laksdvdijijya : far commercio di lacca : cfr. Abhayadeva, loc. cit., 
pag. 16. 11. 8-4. //. 1\, III. 107; s) rasardìiijya: far commercio di 
bevande spiritose: cfr. Abhayadeva, loc. cit.. pag. 16, 11. 4-5. H.Y., 
111. 108: 9) ke^arUnijya: far commercio di capelli: cfr. Abhayadeva, 
loc. cit., pag. 16. 1. 6, H.Y., III, 108; lo) risarUnijya : far com- 
mercio di sostanze velenose: cfr. Abhayadeva. loc. cit., pag. 16. 1. 5, 
H.Y.. Ili, 109; 11) yantrapldanakarma : ossia occuparsi in tali 
mestieri in cui si debbano schiacciare prodotti vegetali, come il pre- 
mere olio o zucchero in pressoi : cfr. Abhayadeva, loc. cit., pag. 16, 
11. 7-8, H.Y., III, 110-, 12) nirlancanakarma : consiste nell'opera- 
zione di castrare buoi ecc. (La parola vardhìtaka del C, è resa dalla 
parafrasi guz. con andehedan-, gdvddlnàm. con akhalpramakh para- 
lumi : àkhal — a bull not castrated. Student's G.-E. Dict.. pag. 29): 
cfr. Abhayadeva, loc. cit., pag. 16, 1. s, H.Y., III. Ili: lai dnra- 
dànakarma : incendiare una selva per difendere il proprio campo o 
per servirsi dell'erba che crescerà sulla superficie occupata dalla selva 
arsa : cfr. Abhayadeva, loc. cit.. pag. 16, 11. 8-9, 7/.)'.. III. 118 ; 
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14) sarohracUUa(fàgaparifomna: disseccare laghi, fiumi e stagni: cfr. 
Abhayadeva, loc. cit., pag. 16, 11. 10-12, H.Y.* III, 118; 15) asatlpo- 
mna: allevare donne di mal costume per fini immorali (cfr. Hoemle, 
Vr.IK, trad.. pag. 80): cfr. Abhayadeva, loc. cit., pag. 16, 11. 12-15, 
H.Y., III, 112. 

Le trasgressioni al terzo y anatrata — cioè al voto di 
astenersi dal recar danno senza scopo — sono: 1) discorrere 
sconvenientemente, 2) comportarsi sconvenientemente, 3) lo- 
quacità, 4) assumere un incarico senza riflettere, 5) eccedere 
nei godimenti. 

kandarpakaukiicyamatikharyàsamlksyàdkikaranopabho- 
yàdhikatràni. 33. 

Cfr. T.S.. VII. 27 ; t/r.D., §52; Crac.R, 291; H.Y. y III, 114; BatnaK., 
si. In luogo di asamlkxyadhikarana, Cv.D., H.P. e (V«r.P., hanno 
s tHiyuktddhikarana : cfr. Jacobi, ZDMG., LX, pag. 527. Per il C. 
di Mnnicandra, cfr. il commento di Haribhadra, a Qrftv.P., 291, che 
mi sembra la fonte diretta di esso e anche di Abhayadeva, a Uv.D., 
loc. cit. (pagg. 16-17 del C). 

Le trasgressioni al primo fiksajìada — cioè al voto ri- 
guardante il tempo — sono : far cattivo uso 1) dei pensieri, 
2) delle parole, 3) degli atti, 4) disattenzione, 5) mancanza di 
memoria. 

yogadnh pra n idhà n li nàda rnxm rtyan upasthd pa n ani. 34 . 

Cfr. T.S., VII, 28: Ur.D., $ 53; Qràv.P., 812: H. Y., Ili, 115: ItainaK., 
l«v>; cfr. per il C. Hoernle. Ur.D., loc. cit.. traduz.. e note S8-84 : 
Haribhadra. a Crdv. P., loc. cit. 

Le trasgressioni al secondo ^ilsclpada — cioè al voto 
riguardante il luogo — sono: 1) il far prender qualcosa, 2) il 
mandare messaggeri, 3) chiamare, 4) far segni, 5) gettare 
oggetti. 

a n a ya n apre* y a p rayoga^abda rfipft un pa t apu dga la ksepd h . 35 . 

Cfr. T.S., VII, 26; Uc.D., §54; Crdv.P., 820; H.Y., III, 116: BatnaK., 
96. Per il C, cfr. Haribhadra, a (Var.P., loc. cit., Abhayadeva, a 
Ur.D., loc. cit. 
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Le trasgressioni al terzo v'iksàpada - cioè al voto ri- 
guardante il digiuno — sono: 1) deporre gli escrementi e 
2) alzare o deporre qualche cosa in un luogo che si sia male, 
o non si sia aftatto esaminato e pulito, 3) servirsi di un letto 
che si sia male o non si sia affatto esaminato e pulito, 4j di- 
sattenzione, 5) mancanza di memoria. 

aprat yupeksitàpramàrjito tsarga dan a n ikse pasa vista ro p<i- 
kramanànadaraxmrtyupasthapanani. 36. 

Cfr. T.tf., VII, 29; Uv.D., § 65; (Jrav.P., 228; H. Y., Ili, 117 ; RatnaK., 
110. Il C. nota che apratyup 0 e apratnSrijta significano rispettiva- 
mente aprat yu° e duhpratyu 0 , apramàrijta e duhpra 0 . 

Le trasgressioni al quarto ^iksàpada — cioè al voto ri- 
guardante i doveri dell' ospitalità — sono: 1) mettere [il cibo 
destinato al monaco] su cose viventi, 2) coprirlo con cose 
viventi, 3) dirlo destinato ad altri, 4) [far elemosina] per sen- 
timento d' invidia, 5) preparare il pasto fuor di tempo. 

Hacittanih?epapidhànapararyapade{uimatmryakfìlàtìkra- 
màh. 37. 

Cfr. T.S., VII, 81; OV.Z).,§56; (Jràv.P., 827; H.Y., IH, 118; RatwiK., 
121. Tali trasgressioni hanno per effetto di far si che il laico si sot- 
tragga al dovere di far elemosina al monaco; a illustrazione serva la 
nota 91 della traduzione àeWUv.D., del Hoernle: « As a monk raay 
not eat any living thing.... a person may avoid giving to hi ni, when 
he comes to beg, by placing food among grain or covering it np with 
frnits. Or he may change the honr of his promised alms-giving. so 
that the begging monk misses the right time. Or he may avoid 
giving anything by pretending that it belongs to another person. Or 
he may give simply ont of spite, in order not to he ont-done in libe 
rality by another ». Per il C, cfr. Haribhadra, a f rffr.P., loc. cit.. 
e Abhayadeva, a Uv.D.. loc. cit. 

TI dovere particolare del laico consiste nelP osservanza 
dei voti minori ecc., liberi da queste trasgressioni. 

etadrahitrinuvratàdipalanaixi ripesato grhasthadharmah. 38. 

Le trasgressioni sono prodotte dal sorgere di un cattivo 
karma. 

klistakarmodiiynd aticnràh. 30. 
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La vittoria su di esse si ha per effetto dell'energia [del- 
l' anima, consistente nelP] attenersi alla [perfezione di fede] 
acquistata. 

vihitfinnsfhtlnavlryatas tajjayah. 40. 

C : vihìtànusthtinam pvatipannasamyaktvdder nityànusmaraiiddila- 
ksaìtam. Secondo il Dliarmàmrta. cap. Ili (Bhandarkar, pag. 103). sam- 
yaktra è il contrario di mifhyntva, elio indica: « faith in goda that 
havo animai and human attributes a» hunger desire and hatreri, in 
teachcrs who are encumbered with clothing ecc., and in Dharina that 
allows of the destrnction of life ». Cosicché samyaktra « is faith in the 
Jina ». 

Quindi, a ciò bisogna rivolgere i propri sforzi. 

aia era tasmin yatnah. 41. 

Questo suo metodo di vita è comune [a tutti quelli che 
professano le virtù di samyaktva ecc.]. 

sùtnànyacaryUsya. 42 

Dimorare fra compagni di fede. 
samftnadhàrmikamadhye rìlsah. 43. 

Aver affetto per loro. 
rfttsalyam etesii. 44. 

Addormentarsi pensando alla Legge. 
dharmacintayS, svapanam. 45. 

Svegliarsi rendendo onore [ai Pnnimcsflihi]. 

ti a maskUreììàvahodhah . 4 (>. 

« Ai Paramesthin * è aggiunto, deducoudolo dal C. Bhandarkar. pag. Ili ; 
« ....Ave Paramesthins, Arhat or Arahanta, Aearlra or Asarlra (Kevalin), 
Àcarya or ÀTriya, Upadhyaya or Uvajjhaya, and Munì (Sadlm)». Da 
rattràrthnS.D.. cap. V. 
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Rendere onore, secondo il rito, alle immagini dei Jina ecc., 
dopo di aver diligentemente adempiuto alle cure del corpo. 

prayatnak\'tàva^yakasya vidhinà caityàdirandanam. 47. 

Traduco con « cure del corpo » Qvagyaka, che il C. spiega con un plu- 
rale, intendendo che si esprimano le funzioni di defecazione e di min- 
zione, il lavarsi le membra, 1* indossare vesti pulite. 

Compiere perfettamente la pratica religiosa della rinuncia. 

samyak pratyfikhyftnakriyft. 48. 

pratyàkhydna « is keeping aloof from or avoiding evil or improper names 
{nàman), imagcs (stlmpana), objects (drarya) and the other three (cioè 
" ksetra place, kfila tirnes and blùiva menta! states 1 '), in order not to 
incur sin ». Bhandarkar, pag. 98, nota 3. 

Recarsi come conviene al tempio. 

yathocitaifl caityagrhagamanam. 49. 
caityagrha è spiegato dal C. con Jinabhamnn. 

Entrarvi secondo il rito. 
vìdhinfinuprarecah. 50. 

Tributarvi [alle immagini degli Arliat] gli onori che ad 
esse si addicono. 

ucitopaca va Ica ran ani. 51. 
L'adorazione delle sante immagini consiste in offerte di fiori, incenso ecc. 

Recitare devotamente cantici di lode. 

hhSvatah stavapàthah. 52. 

Inchinarsi alle immagini dei Jina e dei sàdhu. 
caityasddhuvandanam. b*Ì. 

Pronunciare in presenza del maestro la [formula della] 
rinuncia. 

(jurusamlpe pratyàkhyàn&bhivyuktih. 54. 

ahhivyakti è spiegato dal C. cosi : guroh sàksibh&rasaitipadanaya pra- 
tyuccaranam. 
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Applicarsi a udire il Verbo del Jina. 
Jinavacanagravane niyogah. 55. 

Scrutarne rettamente il senso. 

xamyak tadarthàlocanam. 5(3. 

sawyak, cioè senza dubbio, senza errore e senza disattenzione (C). dìo- 
rana * riflessione ripetuta », punah punar rimargana. 

[In ogni cosa], tenere la Scrittura per suprema autorità. 

dgamaikaparatà. 57. 
xarrakriydsr dqamam eraikaifi puraskrtya pravrttir iti bhdrah. (C). 

Osservare ciò a cui uno può attenersi di quanto ha udito 
della Sacra Scrittura. 

gratacakyap&lanam. 58. 
C. : vakyasydnusthfitiiìti pdryamàtmsya. 

Quanto a ciò cui uno non può attenersi, applicarvi lò 



agakye bharapratibandhah. 50. 
fnnkye = pàlayitum apdryamdne. (C). 

Elogiare e render servigio a coloro che tanno ciò [che il 
laico non può]. 

taf kart f sii pragai}iso pacar du. 60. 

tatkartr è chi si attiene a quelle pratiche religiose che non da tutti pos- 
sono esser seguite, cioè — mi pare — il monaco, pragariisà consiste 
nel celebrarne le virtù ; upacdra nel donarlo di vesti, cibi, bevande ecc. 

Pensare a oggetti sottili [di meditazione]. 

n ipu n a bh a v a ( in t a u a m. 01. 

Cioè a quegli oggetti (bhdva = paddrtha) che sono comprensibili solo 
per una sottile disposizione {bhdva: nota il giuoco di parole) di una 
molto acuta intelligenza : ad e»., le cose che hanno per loro natura 
il nascere, il durare e il perire, oppure il l>andha. la liberazione 
tinaie ecc. (C). 



spirito. 
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Interrogare su di essi il Maestro. 

gurusamlpe pracnuh. 62. 

Ciò avviene quando uno, pur meditando acutamente — nipunam — , non 
riesce a comprendere un oggetto, perchè questo è troppo profondo per 
poterlo conoscere sicuramente da solo. (C). 

Ascoltare attentamente le spiegazioni di lui. 

nirnayàvadhltranam. 63. 

nirnaya e quel discorso fatto dal Maestro che produce certezza; aradkà- 
ratia consiste nel!' accogliere tale discorso prestando la dovuta atten- 
zione. (C). 

Esser solleciti di compiere quelle azioni che possono 
tornar utili a chi è malato ecc. 
glnnadika ryHbhiyogah. 64. 

Ricercare quale di queste pratiche si siano adempiute e 
quali no. 

krtfikrtapra tyupekxà. 65 . 

Far ritorno [dal tempio o dal maestro, a casa], per una 
opportunità conveniente. 

ucitacelayàganuinam, 66. 
11 chiuso tra parentesi è dedotto dal C. 

Esercitare una professione che abbia il suo fondamento 
nella Legge. 

dharmapradhUno vyavalulmh. 67. 

Il C. dice che per ryacahara si intende quella professione che deve vwr 
citarsi secondo le norme date in I, 6. 

Accontentarsi della propria sostanza. 
drarye S(tuito?aparata. 68. 

Pensare che nella Legge [è riposta la vera) ricchezza. 

dliarme dhanabuddhih. 69. 
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Esaltare la dottrina del Jina. 
cfisanonnatikaranam. 70. 

Far elemosina ai hsetra a seconda delle proprie sostanze 
e in conformità al rito (vidhi). 

vibhavocitaty xndhina ksetradftnam. 71. 
Por ksetra, vedi sutra 73. 

Vidhi consiste nel far segno d' onore ecc. e nelP essere 
indifferente a ogni ricompensa. 

satkftrddir ridhir nihsangatà ca. 72. 

satkara consiste nel levarsi in piedi, offrir da sedere, inchinarsi : nihmn- 
gain è Tessere intenti unicamente alla liberazione finale, senza la 
macchia della più piccola particella di peccato, essendo per di più 
esenti dal desiderio di ogni ricompensa terrena o ultraterrena. (C). 

Ksetra diconsi coloro che eccellono [nella Legge] del Jina. 
vìtaràgasddhavah kxetram. 73. 
sfidila = pradhdna ; ksetrani dfinarhani ptitram. 

Compassione verso gP infelici, secondo si può. con leso- 
stanze e con P animo. 

duhkhite&v anakampd yathàcakti dravyato bhàvatac ca. 74. 

Timore d' incorrere nella riprovazione degli uomini. 

lokapavadabhìrutd. 75. 

Riflettere al prò e al contro [prima di accingersi a qualche 
impresa]. 

gtt ni lagli a vnpeksan ani . 7 6. 

Accingersi a quella che presenti molti lati buoni. 

bahugune pravrttih. 77 
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Prender nutrimento dopo di aver reso onore alle imma- 
gini degli Arhat ecc. 

caityàdipUjfipitrahsaraiii bhojanam, 78. 
caitya = arhadbimba. 

Dopo di ciò, adempiere la pratica della rinuncia. 

tadattv èva pratyàkkyànakriya. 79. 

Occuparsi delle cure del corpo. 

garìrasthitau prayatnah. 80. 
qarìrasthiti consiste in unzioni, massaggi, bagni ecc. 

Riflettere a quel che si deve fare dopo di ciò. 
taduttarakàryacintft. 81. 

Cercar di mantenersi in una benevola disposizione d'animo. 

kuQalabhàvanàyàìii prabandhah. 82. 

kufalabhftvanft è un pensiero puro, come ad es. : « che tutti siano felici, 
che tutti siano sani, che tutti prosperino, e nessuno segna il pecato ». 

Ascoltare quelli che hanno una condotta virtuosa. 

{nstacaritaqra cannm. 83. 

Osservare le cerimonie del crepuscolo. 
sandhya vidh ipii la n à . 84. 
Bono enumerate nel siitra 86. 

Adempierle come meglio si può. 
yathocitam tatpratipattih. 85. 
yathocUani è spiegato dal C. con yathUsnmarthyam. 

Inchinarsi alle immagini degli Arhat dopo aver loro reso 



onore. 



pujapu rahsa raifi ca ityndira n riav aw . 8<». 
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Adempiere alla pratica religiosa di dar ristoro ai sadhu. 
s(ldhuvi{'ràmanakrìy(i. 87. 

Esercitarsi neir ascesi. 
yog&bhyàsah. 88. 

Pensare alle onoranze ecc. 
namaskàràdicintanam. 89. 
Il C. non dà luce su questo sfitra. 

Prodarre in gè una lodevole deposizione d'animo, con 
questo o quel mezzo. 

tathà tathà pra^astabhàvakriyà. 90. 
tathà tathà: riflettendo sull'effetto che hanno i peccati dell'ira ecc. 

Considerare il samsàra. 
bhavasthitipreksanam. 91. 
bhavasthiti è spiegato dal C. con sattisàra. 

Meditare sulla sua vanità. 

tannairgunyabh avana. 92 

Pensare alla liberazione tinaie. 
apavargàlocanam. 93. 
apararga è reso dal C. con mukti. 

Sentire trasporto per lo stato di fedele Jaina. 
cràmanyànuràgah. 94. 

Accrescere secondo conviene le proprie virtù. 

yathocitai(i gunavrddhih. 95. 

Esercitare verso gli esseri ecc. la benevolenza ecc. Cosi 
[è finita la trattazione della disciplina del laicoj. 

sattvàdisu maitryàdiyuga iti. 9*5. 
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satira sono gli uomini in genere; con fidi ni intendono gl'infelici, quelli 
che hanno qualche difetto, ecc. Quanto all' espressione maitryddi, è 
cosi illustrata con una citazione : « maitrt è il pensiero dell' altrui 
bene, kàrunà il desiderio di sopprimere V altrni dolore, muditi la 
soddisfazione per V altrui bene, npeksfi il compatimento degli altrui 
difetti ». Cfr. T.S., VII, 6 e l'osservazione del Jacobi, ad loc. 

Così e stato esposto dagli ottimi Jina il dovere partico- 
lare del laico, che ha per sua essenza una pura meditazione 
e che è la causa suprema della buona condotta. 

ripesato grhasthasya dharma ukio Jinoitamaih \ 
evam ftadbhàranflsftrah paratfl cdriiraktiranam || 97. 

A quel modo che il saggio sale a passo a passo felice- 
mente un monte, cosi sale necessariamente il monte della 
buona condotta chi e costante [neir osservarla], 

padaì\ipadena meditavi yaihàrohati parratam \ 
samyak tathairu niyamàd dhìra{- càritraparratam || !>S. 

Il dovere del laico s ? insegna per primo perche esso è 
adatto a far osservare anche le grandi virtù, dopo di aver 
servito a far osservare le minori. 

siokan fjunan mmdradhya bahunam api jàyate | 
ynsmfid a nulli n ìi^' VK/z/rs- f esiti a d ód He ayain ni a lab V9. 

Cotti in ua. 
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Per quanti secoli, e per quanti poeti dell' India, 
grandi e piccini, gli amori della ninfa immortale col re 
mortale saranno argomento di canto? il grido potente e 
appassionato dell'inno vedico passa dai commentatori ai 
novellieri, a un Kalidasa, a un Somadeva ; ma non si 
spenge, come poteva credere il Geldner, « in dem jùng- 
sten Auslàufer des Romanes, im Kathàsaritsagara » (*). 
Ne trova sempre chi con delicatezza sappia ricantarlo, 
accordarlo ai nuovi tempi : che ad usi troppo differenti 
si vuol far servire. Or sono pochi anni il Caland, come 
primizia dello sue preziose indagini sul Baudhàyanasutni, 
dava breve notizia di una speciale versione « rituali- 
stica » del mito, in servigio di due ekaha : il cada e 
P aupacada C). Alterata in essa la fisonomia, ma più di 
uno dei tratti originali ancor riconoscibile. Prima di lutto, 
i due articoli del patto : 

(') Dopo il geniale studio del Geldnrr (Vedisclie Studien, I, 248-245) 
recensito dairOu>ENBEius (G.G.A., 1889, 1 segg. e 1890, 405 segg), si ebbero 
le ricerche del Bu>omfikld (JAOS., XX, 180-8), del Ludwig (Sb. bòhm. 
G. d. W., 1897. XX e 1899, IV) e del Rkgnaud (Comment vaissevt hs mi/- 
thes, 1898). 

(*) Loc. cit.. pag. 261. 

( ) Kene nieune rersie van de Urras'7-Mythe, ne\V Alìnnit AVrw, 
Leiden, 1908. pagg. 57-60. 



Digitized by 



202 



« Voglio cento ancelle che mi portino ogni giorno 
cento piatti di burro liquefatto; questo è il mio cibo (*). 
E non ti devo mai vedere nudo ». 

Ogni volta che le nasceva un figlio (apsarà — anche 
essa, come la Menaka del Mbh., I, 8, 8 — nirdayii ni- 
rapatrapà !), lo uccideva ; finché, alle preghiere del re, 
lasciò in vita Ayus (dal quale vengono i popoli d'oriente: 
Kuru, Pafìcala, Kà<?i e Videha) e Amàvasu (padre dei 
popoli d' occidente : Gandhàri, Spartii, Aratta). 

Nel ratto dell' agnellino, al posto dei gandharva il 
narratore pone una « sorella » di Urva<?T, l'apsaras Pur- 
vacitti O, che strappa la veste al re accorso e fa bril- 
lare un lampo per scoprirne la nudità. 

Per guarire il re dall'angoscia della separazione, 
Brhaspati celebra il sacrificio ^ada. Persuasa dai figli, 
UrvaQi consente a passare Ire notti col re ; e alle con- 
seguenze dell'amplesso 6 riferita, con particolari non 
riferibili, 1' origine del ^amigarbha a^vattha. Fuggita la 
ninfa per la seconda volta, il sacrificio aupa^ada guarisce 
il re dalla melanconia. 

Ed ecco finalmente, voce di tutte più tarda ( quella 
del (jivaita che, stabilita la discendenza in accordo agli 
altri testi epici e puranici 0), ri n nuova nel tardo discen- 

(') Strano, di fronte al < ghrtasya stokain sakrd èva » rgvedico. con- 
servato in quasi tutte le propaggini del racconto, e torse, come ebbi occasione 
di accennare (G.S.A.I., XVII. :J27) tino in un inciso del Kàmasutra. 

C) Un'apsaras di questo nome e più volte ricordata in testi epici e 
puranici. 

( s ) La composizione del Saura era compiuta verso il 1200: si vegga 
W. Jahn, Dna Saura pura nam, pag. xm-xv. 

( s ) A ilah Purìiravac. cii'sìd ràja paramadharmikah 

rrva^vàni janayamasa sat putran pratili taujasah 
Àynr Mayur Amarne, ca VicAayue. ca tatah parali 
( t atayuc ca (,'rutayue ca sad cte devayonayah 

( San rapur., XXXI, 1-2). 



Digitized by Google 



[3] 



dente Vibrata le pene amorose di Pururavas. Un po' al 
rovescio, però : chè qui la ninfa è più spesso pregante 
che pregata; e nel rifacimento tendenzioso ben poca grazia 
sorride del delizioso romanzo, che pur seppe conservarsi 
così attraente nel più antico Visnupuràna. Ma trattan- 
dosi di due personaggi tanto famosi, anche allo sciatto 
racconto puranico dobbiamo fare attenzione ('): 

Vi^-rutas tasya dayadas tasya patni Pativrata 
ramamaQas tayà raja kadàcid Yamunàtate | 14 

apa^yad Urva^im tatra vinavàdanalàlasàm 
Urva^im abravìd rajà Sraarabanena piditah | 15 

tvaya 'hani rantum icchami tvaui mani rantum iha 'rhasi 
sa nrpasya vacali yrutva dr§tva tam Madanopainam | Iti 

kndamana tada tena cirakàlam saho 'rva^i 
gate varsasahasre tu viraktab kamabhogatalj | 17 

alio Vvaglm garaisyanii svapunm iti Vi^rutab 
bhogenai 'tavatà na 'lam avocad iti sa punah | 18 

na gantavyam tvaya rajan sthatavyani pritaye mania 
abravit tàiji tato raja puniti gatva ya^asvinìm | 19 

àgamisyamy aliani ksipram ahani parisaram tava 
praptanujiìas tato raja jagània svapurim prati | 20 

drstvfi Pativratàm blmryani abhavad bhayavihvalah 
cestitain tasya sa jnatva maliiinna svena bhàmini | 21 

ma bliaisir iti tam praha bliartarani sa Pativrata 

na dosam tava rajendra sarvam kamasya cestitam | 22 

(*) Ricopio il testo dalla ediz. di Kì<,inatha ^Istri Lei.e, nello Ànan- 
dàframa Sanskrtt Series, n. 18, Poona, 1S89, pag. 99-l<»2. 

(li ormile ddla Società Asiatica Italiana — XXI li» 
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kanieiia svargam apuoti kainena ìiarakam tatali 

vidhina sevitah kaniah svargadah (jvabhram anyatha | 23 

ta[ya-]sniat tvaya narapate vidhini liitva sa sevitah 
tasniat papaia malia) jatam kuru pàpavi^odhanam | 24 

bharyaiiigaditam grutva yayau Kanvarraniam prati 
jiìatva tadvaeanàc chuddhini jagiìiiia Ilimavadgiriin | 25 

uiarge 'pac;yat sa gandharvam Yirvavasum ariindamam 
sakantam krldamàiiam tam cobhitaii» divyanialayà | '20 

drstva uifilfuii sa ràjendrah gasimi ni 'psarasam tada 
Urva^yà èva yogyai 'sa mala iia'iiyasya kasyacit | 27 

evam samcintya manasa imilam ahartum udyatah 

temi sardham mahad yuddham gandharvena nrpottaruah 28 

krtvà grhìtva" taui imilam jagamà 'psarasam prati 
anvisyamaiiah sakalam babhnima sa vasuiudhanim | 20 

vanani panatali dvTpaml lokan sarvan alesatali 
atitvà 'pi ca mi 'paeyad Urva^ini rajapumgavah | 30 

amigraliaii Mahe^asya yà tiro 'py asti khecari 
hhraiiiamaiio maharloke 'so pa^yan Naradam munini | 31 

yathavad abhivadya 'tha lajjitah pare vago 'bliavat 
prstva tu ku<;alaiii làjiìe Narado numi puniga vali | 32 

abravin Naradam raja co Yva< idan;aiiotsukah (*) 
bhagavaim agata li kasniad drstà va 'sti hi tatra tu | 33 

asti eoe chrotuin icchami bravitu brahniaiiah sutali 
rajììo manogatam sarvain vijnaya bhagavan munii) | 34 

yathavat ku<;alam tasya Naradas tam tatha 'bravit 
yatra Vid Urva^i devi Meror daksinadeeatah | 35 

[■) L* enclitica ca in principio di pada ! 
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sarac ea Manasani nania tatra 'barn medinipate 
ViraiTceb karyam addava gatva panar iha 'gatah | 36 

gamisvami punas tatra yatra 'ste satyalokapah 

iti c;rut\à niuncr vakyain raja 'nujiìapya Naradam | 37 

tam prade^ani gatas turnain tatra 'pa^yat sa co 'rva^ìni 
rnalain nivedayaniasa sa taya 'lamkrta 'bhavat | 38 

ramamanas taya sardhani gatam varsa(;atain punah 
kadacit tam aprcchat sa ni j simun miinipunigavàh | 39 

svakiyam nagaram gatva bhavata tatra kim krtam 
brillìi ràjan niahababo yady asti tava vallabha | 40 

iti prstas taya nijà provaca tad aresatah 

tasyc 'ritain atliiì 'karnya rajanam pratyabliàsata | 41 

ita ùrdhvam maya sardham sthatavyam naiva suvrata 
capaiu dasyati te Kanvo bharya tava mania 'nagha | 42 

taya co 'kto 'pi tanvangya na tatyaja ha Urvaeim 

j fiat va ? tba tasya nirbandhaiu akarod atmanas tanuni | 43 

valibhih palitakirnani tam drstva ràjasattamali 
tatksanani Urvaeim tyaktva tapasc krtaniecayab | 44 

dvadacahany abhìid raja kaiidaiiiulaphalru;anah 
tavatkàlam ca vayvaeì tatah Ivan va iraniani yayau | 45 

drstva niunivaram pantani ( 1 i vadhyanaikatatparain 
praiianiya dandavadbhaktya praiìjalih par^vasainsthitah 4(> 

udvrttam atniaiiah sarvain ni uneh sarvain nyavedayat 
munir viditva tatpapani abravTt papaeodbanain | 47 

manina presito raja gatva Yàranaslm purini 

snatva samtarpya Jahnavyfuii drstva Yicve(;varani (jivani 48 

mukto 'sav cnaso raja jagama svapurim tada 

vasuni brahmanebhyar ca datva rajyam apalayat | 49 

Urvacyam Viyrutaj jatab sapta putra mahaujasah. 
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Successore di lui (*), Vi<?ruta, che ebbe a consorte 
Pativrata. Una volta sollazzandosi con lei sulle sponde 
della Yamunà, vide colà Urva?T, appassionata suonatrice 
di vlna (*). Ad Urva^T disse il re, tormentato dal dardo 
di Amore: Di te ho desiderio, qui tu devi darmi diletto. 
— Udite le parole del re e vistolo simile a Cupido, per 
lungo tempo Urva<jT si sollazzò con lui. Passati mille 
anni (*) e sazio del piacere amoroso, Vibrata disse ad 
Urva^T : Anderò nella mia città. — Non ho abbastanza 
di questa gioia (essa gli rispose), non devi andartene, o 
re, ma restare per mia letizia. — Ma il re partendo disse 
alla bella : Ritornerò presto vicino a te. — Quindi, avu- 
tane licenza, il re andò alla sua città. Vista la moglie 
Pativrata, si turbò, timoroso. Ma essa, che tutto aveva 
saputo per la sua propria maestà, disse al marito: Non 
temere ; non è colpa tua, o gran re, tutto ciò è opera di 
Amore. Coli' amore si ottiene il paradiso, e colF amore 
V inferno: secondo il dovere onorato, Amore innalza al 
cielo; in altro modo, fa piombare nella fossa d'inferno. 
Poiché tu lo hai coltivato lasciando il dovere, ne è ve- 
nuta grave colpa : fanne espiazione. — Udito l' ammo- 
nimento della moglie, egli andò air eremo di Kanva; e 
appresa da lui la via della purità, si recò sul Himalaya. 
Strada facendo egli vide il potente gandharva Vi<jvà- 
vasu O, sollazzatesi con la sua amante, adorno di una 
ghirlanda divina. Veduta la ghirlanda, il gran re si ri- 
cordò della ninfa: Di Urva<jl è degna questa ghirlanda, 

O Di Vìtiliotra, re degli Yadava (Tlilajangha). 
i l ) La mandòla indiana. 

(') Una inezia, in confronto dei 61,000 anni del Visnnpur. ! 

0) È il nome del gandharva ladro dell'agnello nel Vixnupur., IV. 
6, 29. Una vaga reminiscenza dell'episodio resta forse nella lotta che con 
Ini combatte Vibrata. 
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non di nessun altro. — Così pensando, si accinse a ra- 
pire la ghirlanda e dopo lunga lotta col gandharva quel- 
li ottimo principe glie la tolse e mosse verso la ninfa. 
Egli errò per tutta la terra in cerca di lei: e dopo aver 
vagato per selve e monti ed isole e per ogni luogo O, 
l' eccelso sire non vide Urva?T, che per grazia di (,'iva 
volava invisibile neiraria. Vagando nel quarto cielo egli 
vide il santo Narada (') ; salutatolo con rispetto e pos- 
tosi vergognoso al fianco di lui, interrogato dall'eccelso 
asceta sulla sua salute, il re, ansioso di rivedere Urva^T, 
così gli parlò: Oh beato, donde tu venisti forse tu l'hai 
veduta? se sì, desidero di saperlo; deh parli il figlio di 
Brahmani — Il beato Narada, penetrando tutti i pensieri 
del re, gli disse a suo sollievo dove era Urva^T la dea: 
A mezzogiorno del monte Meni e' è un lago detto il 
Manasa: colà io sono andato per un incarico di Brahman, 
ed ora son qui per ritornare colà dov' è il signore del 
settimo cielo. — Udite le parole del santo e preso da 
lui congedo, il re, andato prestamente a quel luogo, vide 
colà Urva<?I e le offrì la ghirlanda ed essa se ne adornò. 
Nei godimenti passarono insieme altri cento anni. Un 
giorno essa, o eccelsi asceti ( 3 ), domandò al re : quando 
tu sei andato alla tua città, che cosa vi hai fatto? di', o 
gran re, se tu ci hai una cara. — Così interrogato da 
lei, il re tutto le narrò. Ed essa di rimando: Da ora in 
poi, o devoto, tu non devi più stare con me; Kanva te 



(') Ritorna qui il re c molto-urlante », elio in un delirio di passiono 
chiede alla natura animata e inanimata notizie della diletta scomparsa. 
Una riga in Sadgurucjsya, uno cjoka nel Har iranica, un atto intero (e di 
qual lunghezza e di qual bellezza!) in Kalidasa. 

(*) Nel K.S.S. (17, 9-13) Narada è mandato da Visnu a consolare 
Punirà vas languente d'amore. 

(') Gli asceti che stanno ad ascoltare la narrazione di Uoniaharsana. 
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maledirà, e me la moglie tua, o innocente — Ma per 
([iianto lo ammonisse la leggiadra, egli non voleva ab- 
bandonarla. Allora, vista l'ostinazione di lui, UrvacT rese 
il proprio eorpo grinzoso, e canute le chiome ( 2 ). Vistala 
così, Y ottimo re la abbandonò all' istante, risoluto alla 
penitenza. Per dodici giorni egli si nutrì di bulbi, radici 
e frutti e per altrettanto tempo si cibò d'aria. Quindi 
si recò air eremo di Kanva. Visto quivi Y asceta, tutto 
intento alla meditazione di (/iva, sereno, gli fece rive- 
renza con umile devozione e standogli a fianco a mani 
giunte, gli narrò tutte le sue follie. Il santo, udito il suo 
peccato, glie ne prescrisse Y espiazione ('). Secondo il 
cenno del santo, il re, andato a Benares, bagnatosi nel 
Gange e visitato il linga Vicvecrara, si purificò dal pec- 
cato e tornò poi alla sua città. Donate ricchezze ai bra in- 
umili, governò il regno. Da UrvacT nacquero a Vicruta 
sette figli di grande potenza. 

7* V re n.: e. Xo rem b re J UOH. 

H. E. Favolisi. 

(') Epitlieton ornans. ma proprio fuor ili luo^o! 

( a j Kipicjro bon penoso per un'apsnras! Ma por il desiderio di togliere 
dal peccato due monaci, il Buddha stesso si trasformò una volta in corti- 
giana, mostrando poi un corpo ripugnante! Cosi narra il commento al 
Dhammapftfla cinese (Heai.. Te.rts front the Jinddìi. Canon, etc, Lon- 
don, 1902. pa#. ISò). 

( u ) Confessione e assoluzione, m buona forma. 
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All' III:"" Siy. Pro/'. Fausto La sin io 

Presidente della Società Asiatica Italiana 

Firenze 

All' Internazionale Congresso degli Orientalisti te- 
nutosi nei giorni 14-20 agosto a Copenaghen, ho avuto 
l'onore di rappresentare la Società Asiatica Italiana (vedi 
Alti del Conf/resso. n. 7, pag. 8), ed era certo per ren- 
dere omaggio al nostro Sodalizio che la Sezione Semi- 
tica, di cui facevo parte, mi volle uno dei suoi segretari 
(vedi Atti c. s., n. 8, pag. 9). Sento dunque il dovere di 
presentare a Lei, che con parole oltremodo gentili mi 
legittimò presso la Presidenza del Congresso quale rap- 
presentante della Società da Lei cosi degnamente pre- 
sieduta, una relazione sui lavori del Congresso medesimo. 
Bisogna però io aggiunga subito, che mi limiterò a quelle 
conferenze, alle quali personalmente ho potuto assistere, 
e che più o meno direttamente possono interessare gli 
studi cui dedico il mio lavoro. 

La prima conferenza di tal genere fu quella del 
dott. A. S. Yahuda di Berlino, che lesse alla Sezione una 
sua memoria (presentata anche alla Reale Accademia di 
Berlino nella seduta del 80 luglio e pubblicata negli Atti 
accademici, XXXIX, pagg.8S7 e segg.)sul testo ebraico del 
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libro di Giosuè, trovato presso i Samaritani dal dott. Ga- 
ster. E necessario che io dia un po' di storia di questa 
« trovata ». Tre mesi fa i giornali inglesi anche politici, 
portarono al mondo la notizia che il Gaster ha avuto dai 
Samaritani un testo ebraico del libro di Giosuè differente 
da quello masoretico, con delle numerose aggiunte. Il 
Gaster annunziò esser tale testo senza dubbio antichissimo, 
risalente per lo meno a un secolo o due avanti V E. v., 
essendoché Giuseppe Flavio si sarebbe già di esso servito. 
La notizia è stata riportata anche dai giornali ebraici ed 
ha subito causato nei circoli competenti un sentimento di 
stupore misto ad una forte dose di diffidenza. Il Yellin 
di Gerusalemme, che prepara un grande lavoro sui Sa- 
maritani, scrisse nel Jeic. Chroniclc (del 10 luglio io 
credo) che i primi capitoli di questo libro furono già 
alcuni anni fa editi nella Rivista D^BTI* (voi- VI, 139 
e seg.), ove egli stesso (pagg. 203 e seg.), in brevi note 
spiegò che si trattava di un lavoro di un Samaritano, 
il quale oltre al testo masoretico nostro, diede anche quelle 
parti che si trovano nel testo arabo di Giosuè in uso 
presso i Samaritani, che contiene appunto parecchie ag- 
giunte posteriori. Il Gaster non si diede per vinto e non 
solo pubblicò nel fascicolo di luglio del Journal of the 
R. Asiatic Society (pagg. 795 e segg.), un largo sunto 
del libro, ma presentò nella Zcitschr. d. I). MorgenL 
Gesell.. voi. LXII, pagg. 209 e segg., tutto il testo del 
nuovo Giosuè, preceduto da una larga Introduzione in 
cui si voleva dimostrare il grande valore di questa « an- 
tica » recensione del libro biblico. Preso in considera- 
zione il testo completo, i semitisti non sapevano spie- 
garsi come un ebraicista di vaglia quale il dott. Gaster, 
poteva anche per un sol minuto credere di aver da fare 
con una versione antica. Ed infatti ben presto nella 



Digitized by Google 



[3] Relazione sul XV Congresso degli Orientalisti 801 

Frankf. Zeìtung (24 luglio), il prof, barone di Gali, che 
molto si occupa dei Samaritani (egli stampa ora il testo 
ebraico del Pentateuco, quale risulta come fonte alla tra- 
duzione samaritana, vedi ZATW. y XXVI, 293), confermò 
V opinione del Yellin, trattarsi cioè di un' opera poste- 
riore e di un autore Samaritano che nelle aggiunte scrive 
un ebraico pieno di arabismi ; e ad un simile risultato 
giunse anche il prof. Frànkel, in Theol. Litcratiirztg, 
1908, n. 17, coli. 487 e seg. Più minuziosamente degli 
altri esaminò il dott. Yahuda sotto questo punto di vista 
il libro e concluse esser questo testo « antico » di Giosuè 
un lavoro di recentissima fattura. Noto che il Y. giunse 
al' suo risultato indipendentemente dagli altri dotti, da 
me menzionati, anzi senza conoscere neppure i loro ar- 
ticoli. Vedo ora che il prof. Gustavo Dalman comunica 
nella Theol. Lite rat ur zig, n. 20 del 26 settembre, una 
dichiarazione del Sommo Sacerdote dei Samaritani di 
aver egli tradotto dalP arabo questo testo ebraico e di 
non saper spiegarsi come mai il Gaster poteva pensare 
ad attribuire ad esso nientemeno che duemila anni (*). 

Nella seconda seduta, il noto teologo protestante 
GnnkeL richiamò V attenzione degli esegeti su un punto 
troppo poco curato nei commenti dei Salmi. Dice il G. 
che prima di occuparsi del tempo cui un salmo potesse 
appartenere bisognerebbe stabilire a quale gruppo appar- 
tenga per il suo contenuto; cioè se era un inno religioso 
cantato nel tempio, se era un salmo di carattere politico 



(') Mentre correggo le bozze trovo nelP ultimo (terzo) fascicolo 
«Iella ZDMG. (L.XII, pagg. 533 e seg.), una risposta del dott. Gaster 
Alle varie critiche, rivolte al suo lavoro. Egli pure smentisce recisa- 
mente T asserzione del Sacerdote samaritano. Del resto anche dopo 
questa risposta gli avversari della tesi del Gaster difficilmente si 
convertiranno. 
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o nazionale, Y espressione poetica di un dolore o di una 
gioia del popolo. Crede il G. che i Saluti in generale 
appartengano alla poesia popolare e non alla poesia ar- 
tistica, dovuta a dei grandi poeti; e che acquistata una 
certa pratica, l'esegeta, letti appena i primi cinque ver- 
setti, sarà in grado di dire a quale dei detti gruppi debba 
ascriversi un dato Salmo. Del che è lecito dubitare come 
pure della sua tesi del carattere parafare della poesia 
dei Salmi. Queste idee del resto furono dal Gunkel già 
due anni fa espresse nel suo opuscolo Die israelilischc. 
Literatnr (Leipzig, Teubner, 1906). 

Dopo il Gunkel il sottoscritto presentò alla sezione 
in una conferenza detta Contributo al lessico ebraico. 
alcune voci prese dal materiale che egli raccoglie per il 
quinto fascicolo delle sue Xole lessicali (i primi quattro 
sono usciti nel (riamale della Società Asiatica Italiana, 
voli. XIX-XXI) O. 

Nella stessa seduta ancora il prof. Ilfta^t pronunziò 
il suo discorso sulla popolazione antica della Galilea, 
secondo lui ariana, per giungere al risultato che Gesù 
aveva in se prevalentemente sangue ariano ; del valore 
che si debba annettere a questa opinione, ho parlato nel 
Marzocco, 27 settembre 190cS, credo dunque inutile di 
ritornare sulP argomento. 

Il dott. Yencliaaer trattò un tema abbastanza inte- 
ressante. Egli ha trovato che in certe settimane dell anno 
le Haphtaroth della Sinagoga sono più o meno identiche 
con i capitoli profetici che pressai poco nella stessa epoca 



(') Colgo l'occasione di no tari* che Ja proposta fatta nella 
mia conferenza di leggere in Is., XVII, 10, ^IfcTn per TjJHftH e 
tutta la spiegazione del verso data da ine si trova già nel xnpfc 
IttUPM dell' Khrmch, voi. III. ad loc., come mi indicò il collega 
Fried lilnder di New-York. 
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si leggono nelle Chiese cattoliche. Egli crede quest'uso 
un avanzo del servizio antico giudeo-cristiano e trova 
anche che contro la spiegazione data dalla Chiesa ai detti 
capitoli ed a certi salmi letti nelle stesse domeniche, si 
abbiano delle prediche polemiche nella Pesiqta di H. 
Kahanà. Che nella Chiesa primitiva si siano lette le 
nn&SiT è ben probabile (vedi Giustino Martire, ApoL, 
I, § 07), ma per stabilire quali erano i capitoli letti nei 
privai .secoli, il Messale è una guida malsicura, perchè, 
come ricordò un professore cattolico nella discussione, 
quello attuale è il frutto di parecchie evoluzioni. Noto 
all'occasione che il Venetianer di un punto del problema 
si occupò nella Orientai. Lite rat urz„ 190S, n. coli. 2*23 
e segg., in cui voleva dimostrare che la festa del Natale 
derivasse da quella di nJSPfi J!WY» più largamente nella 
rivista ungherese Maggar Zsidó Szentlc, 1.D0S, pagg. 64 
e seg., 125 e seg., 261 e seg. ('). 

Il prof. FanlUaber parlò di un elemento nuovo che 
può servire per stabilire il principio e la fine di una 
strofa nella poesia ebraico-biblica (ammesso ben inteso, 
che delle strofe si avessero nella nostra antica lettera- 
tura). Quando cioè, dice il F., si introduce come parlante 
un nuovo personaggio, possiamo esser sicuri, che co- 
mincia una nuova strofa; e se poi la stessa persona dopo 
una o più interruzioni, riprende il suo dire, questa se- 
conda strofa corrisponderà per la sua formazione alla 
prima. Guardiamo p. es. il Salmo II. Nella prima strofa 
(1-3) ci sono parole del poeta, rivolte ai ribelli, così anche 
nell'ultima (10-12). E si vedrà che verso per verso le due 
strofe corrispondono V una all' altra. Verso 1: i popoli 

(') Ivi corno pure noi suo discorso il Venetian"r trattò «lei 
quattro sabati distinti (Sheqalim ecc.). 
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tumultuano ; v. 10 : i popoli devono abbandonare la ri- 
bellione ; v. 2 : i popoli si ribellano contro Iddio ed il 
suo unto; v. 11: i popoli devono invece adorare riveren- 
ternenie Iddio; v. 3: i popoli vogliono rompere il giogo 
del Signore: v. 13: invece dovrebbero umiliarsi per non 
essere rovinati. E necessario che io aggiunga che il F., 
secondo mi ricordo, non portò questo esempio da me 
illustrato. 

Il prof. D. Simonsen. trattò del IV apocrifo libro 
d' Ezra, cap. VII, in cui i vv. 132 e seg., sono stati dagli 
interpreti malintesi, e che come dimostra V Oratore non 
sono che un Midraè delle fino p (Es., XXXIV, 6 
e seg.). Cito il Simonsen alcuni paralleli istruttivi della 
letteratura midrasiea, che valgono a chiarire i detti passi 
del libro apocrifo. 

Il prof. Ginzberg di New- York si occupò del nuovo 
Jcrashaìmi. pubblicato Fanno scorso dal Friedlànder 
(vedi Rivista Israelitica. IV, pagg. 249 e seg.). L'Ora- 
tore conviene con gli altri critici, che il testo dal Fr. 
pubblicato, non possa essere il Jemsìialmi autentico, 
benché egli creda che un Jernshahai a Qodasim fosse 
esistito. Pensa il G. che il Fr. possa aver trovato una 
qualche collezione della epoca dei Geonim che egli poi 
avrà arbitrariamente rimaneggiata facendoci delle ag- 
giunte. Il G. osserva che nel nuovo Jernsìialmi si trova 
p. es. la forma corretta D^O per il solito U)h^ e non 
crede che il Fr. sarebbe stato capace di trovare da se la 
forma buona, invece della meno corretta, che è però co- 
stantemente in uso. Nella discussione che seguì la co- 
municazione del G., gli Oratori hanno dichiarato con 
molta opportunità che il nuovo Jerushalmi non merita 
ancora di esser preso in considerazione sul serio; esseiir 
dochè il Fr. 6 una persona tutt' altro che fidata e che 
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ancora non sa decidersi a fare esaminare quel suo famoso 
ms. nel cui possesso dice di esser venuto in modo sì 
romantico (vedi la sua introduzione). 

Il dott. Kaminku di Vienna richiama l'attenzione dei 
Semitisti sullo stato deplorevole in cui si trova il testo 
delle Seelthot di R. Ahai Gaon e sulF importanza che 
potrebbe averne una edizione critica. All'occasione mette 
in relazione con il sistema deir insegnamento nelle scuole 
babilonesi, quel documento siriaco che sull'ordinamento 
della scuola di Nisibi è stato pubblicato parecchi anni fa 
dal Guidi (vedi Giornale della Società Asiatica Italiana, 
voi. IV, 1890) (*). Il Kaminka prepara egli stesso una 
edizione critica delle filfiS^tf- 

In un' altra comunicazione il dott. Kaminka si oc- 
cupò della datazione del libro apocrifo Assumptio Mosis. 
Nel testo latino, 1' unico conservatoci, le primo tre righe 
quasi non si leggono più. Si aveva in esse una triplice 
datazione : 1) 1' ultimo anno della vita di Mose ; 2) il 
corrispondente anno della Creazione del Mondo; 3) il tal 
anno profectionis fynicis. Quest'ultima frase viene dagli 
esegeti (vedi Clemen, in Kantzsch ' Apokryphen, II,pag. 317 
e seg.), intesa come « dall'uscita dalla Fenicia > (cioè da 
Kana'an, per andare in Egitto), una spiegazione che offre 
delle grandi difficoltà. Invece crede il dott. K., che il 
testo greco, la fonte del latino, abbia avuto: èEiXaasw; 
*tveé?, cioè dall' anno in cui Pinehas calmò l' ira del 
Signore ; in Nttm., XXV, 13 la LXX ha per *\Q2*) e;:- 
Xàaato. Il traduttore latino l'avrebbe confuso con è£iXaa'.; 
(= uscita, esodo), e spiegato la frase della partenza dalla 

(*) Ne esiste ora uno studio più recente di X. E. Albert, The 
school of Nisibis {The Catholic Unir. Bulletin, Aprii, 1906), che dà 
anche la traduzione inglese degli statuti : vedi RS(h, I, pag. 318 1 . 
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Fenicia. Crede poi il K. che il libro apocrifo avrebbe 
ricordalo il fatto di Pinehas perchè due capitoli più 
avanti, Xtwh. XXVII, 18 e segg., si parla della nomina 
di Giosuè a successore di Mosè; e nel v. 23 si dice anche 
irWl; come si sa tutta V Assamptia si fa considerare come 
V ultima volontà di Mosè comunicata al suo discepolo. 

Ma in verità Fautore di questo testamento attribuito 
al grande Legislatore non ha pensato al detto passo di 
Xii/itcri. sibbene a /)/»., XXXi, 7 e seg. (vedi Assuraptin. 
I, o e cfr. p. es. ivi, v. 8, con Dtth, loc. cit., v. 7 ecc.) e 
così non avrà avuto alcun motivo di citare l'episodio di 
Sittim. 

11 dott. Beiteli presentò al Congressi) due lavori. 11 
primo era un sunto di un libro di prossima pubblica- 
zione, in cui vorrebbe dimostrare i papiri aramaici di 
Assuan ed Elefantina come apocrifi, e ciò principalmente 
porche nei documenti di Assuan la datazione egizia non 
sarebbe d'accordo con quella ebraica. Le prove dal B. 
portate non riuscirono a persuadere i pi-esenti; sarà forse 
il caso di occuparsene quando uscirà il suo lavoro. Noto 
alF occasione che del calendario in uso presso gli Ebrei 
d ? Elefantina trattarono parecchi dotti dopo la pubbli- 
blicazione dei papiri: vedi Schiirer, Tlieol. LitzUj. f 1907. 
coli. (>") e solt. : cfr. ancora /?. vi. ./.. LUI, pagg. 194 e 
seg.; un articolo del Bornstoin in proposito uscirà fra poco 
nella llm-hanj Feslselwi/'t. 

La seconda conferenza del Bei/eli era dedicata alla 
traduzione greca di una parte della Bibì>ì(t che da un 
codice della Marciana di Venezia è stata pubblicata dal 
Gebhardt (con prefazione del Politaseli, Lipsia, 187Ò, 
(h-ftertts Vciu'hts). Mentre V editore crede che la tra- 
duzione apparterrebbe alla fine del medioevo o al prin- 
cipio dell'Età moderna, il Belle! i basandosi su dei passi 
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elio presumono un testo differente dal masoretico, vor- 
rebbe ascrivere la traduzione ad una epoca antichissima 
magari anteriore alla Masorà. Ora era da osservare, che 
P. F. Frankl {Monatssehrifì. XXIV, 372 e seg.), tentò 
di dimostrare con delle prove tutt' altro che trascurabili 
esser stato il traduttore un nonebreo e spiegarsi un certo 
numero delle lezioni differenti con la sua poca cono- 
scenza delP ebraico. 

Il dott. Ydìtmla notò in un'altro discorso che nella 
filologia comparata delle lingue semitiche non bisogna 
tener conto soltanto di parole che nelle varie lingue 
hanno una radice uguale o simile; è necessario invece 
considerare anche che alle volte due parole appartenenti 
a delle radici del tutto differenti, hanno però nelle varie 
lingue una simile evoluzione di significati, e possono 
servire ad illustrare Y una l'altra; e per chiarire il 
proprio pensiero il Y. portò cinque o sei esempi. Nella 
discussione il sottoscritto pur associandosi all'idea che 
informava la conferenza del Y. dovè constatare, ed ebbe 
in questo consenziente il prof. Marti, che le radici dal- 
l'Oratore esaminate sotto questo punto di vista, non pro- 
varono più che tanto per la sua tesi('). 

Gradisca, Signor Presidente, i sensi della mia più 
profonda stima 

Devotissimo 

H. P. Cha.iks. 

(') Mi preme di notare che ho scritto questa mia relazione più 
di un mese dopo il Congresso e senza alcun appunto. Non escludo 
dunque che in qualche punto io possa esser stato tradito dalla mia 
memoria. 
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ANGORA UN MANOSCRITTO EBRAICO 



della R. Biblioteca Nazionale di Firenze 



Dopo che già il mio articolo sui Nuovi mss. 
ebraici della E. Biblioteca Nazionale di Firenze 
(vedi sopra, pagg. 101 e segg.), era stat^ stam- 
pato, la Direzione della Biblioteca fece acquisto 
del codice, già precedentemente offertole, cui ac- 
cennavo nella nota 1 a pag. 102. Aggiungo perciò 
ora due parole su questo manoscritto. 

44. (Nuovi acquisti, 409). Membranaceo, sec. XV, 
480 carte, numerate recentemente a lapis, cm. 41x48. 
Scritto a due colonne, in carattere rabbinico italiano, 
più grande per il testo e più piccolo per il commento. 
11 copista ha posto nel testo i punti vocali, ma con la 
scorrettezza consueta nella grafia medievale. Qua e là 
vi hanno alcune ligure illustrative, ma più spesso lo 
spazio lasciato dal copista per la figura è rimasto bianco. 
La c. 480' è bianca. Legatura moderna, in pelle ; sul 
dorso il titolo e la data in oro. 

Gli ordini D'BHp (<*-'• l a -108 h ) e nnffi3 (ce. 109 -479») 
della Mishnà, col commento di Maimonide tradotto in ebraico. 
Il codice, insieme con un precedente volume che compren- 
deva i primi quattro ordini, fu scritto per Jechiel ben Moshe 

(ìiomnìf rifila Sonirtà Asiatica Italiana — XXI 2<i 
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da Montefiore, da Joab ben Jeehiel di Beth El (*), che compi 
il suo lavoro a Cesena nel 5162 (= 14&2). Oltre alle corre- 
zioni marginali del copista, vi hanno in margine anche 
alcune note di altra provenienza, varie delle quali sono 
precedute dalla sigla A c. 279' vi ha un contratto di 

vendita, datato lunedì 9 Sivan — 12 maggio 265 (1505), col 
quale Fiore Gentile, vedova di Shabhathai ben Moshe da 
Sulmona, vende in Sulmona il codice, pervenutole dopo la 
morte del marito per la sua dote, a Menachem del fu Jehudà 
dall' Aquila ; testimoni : Ishnia'el del fu Abraham da For- 
miggine e Jesha'ia del fu Abraham da Viterbo. Nella stessa 
c. 279 1 si trova un altro atto mediante il quale il 14 giu- 
gno 319 (1559), in Pesaro, Jehuda del fu Eliab da Sulmona, 
studente presso R. Menachem da Foligno, vende i due vo- 
lumi di questo ms., insieme con altri libri, a Meshullam da 
1JYtoVi3 (Volterrano ?'), del fu Zekarià, abitante a Pesaro. 
A c. 280' si trova ricordato che Daniel V '^XH O del fu 
Abraham da Fermo vendè il codice (la data è divenuta pres- 
soché illeggibile), ad Abraham ben Eliahu di Ascoli, con la 
testimonianza di Manoach Barukh del fu Shelomò e 'Uzriel 
Jehuda del fu Menachem. Segue quindi una nota con cui 
Eliahu del fu Ja'koh *ni ( ') riconosce di aver consegnato il 
codice in Valenzano al nipote (HDJ) Moshe ben Shabbathai 
(probabilmente il suocero della Fiore Gentile di cui sopra), 
per il quale esso era stato comperato a Fermo dal figlio di 
Eliahu, Abraham (vedi sopra) (*). Sulla seconda colonna della 

(') Per il copista e per il committente vedi la bibliografia ri- 
portata presso Chajes, loc. cit. (dove in luogo di ^ l e £~ 
gersi KrO^S) 

(*) Questa sigla deve aggiungersi a quelle raccolte dallo Zunz, 
(ivsnmmeUe Schriften, 111, pagg. 204 e segg 

(*) Secondo io Zunz (loc. cit., pag. 207), questa sigla deve ri- 
solversi in 'n YIDn "^fcCI (J^-j 119* 41). 

(M Per il padre di Eliahu, Ja k kob Yn b- Abraham da Ascoli, 
vedi Landshut, JTTOJH mEpi P a K- 104 ; Zunz, Literaturgesch. (ter 
synaq. Poesie, pag. 253 e Neubauer, Cai. viss. Botti., coli. 247 e 249. 
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c. si trova incollato un piccolo rettangolo di pergamena 
su cui è scritto un frammento di M. Ta'anith, I, (>. Cen- 
sore : Camillo Jaghel 1619 ( , ). 

Firenze, Novembre 1908. 

Dr. Umberto Cassuto. 



i l ) A c. l a si trova un sigillo in ceralacca, recante l'impronta 
del seguente stemma: a tre spade, poste Tuna sull'altra in banda, 
le punte in giù ; al capo di Francia ; cappello da vescovo. Questo 
stemma, per quanto ci venga qui a mancare il criterio dei colori, 
mi sembra esser quello della famiglia Spada (cfr. Crollalanza, En- 
ciclopedia araldica-cavalleresca, pag. 149, s. v. Capo di Francia). 



EKKATA CORRIGE : 

pag. 10.5 [5], riga penultima in luogo di IITTO» leggasi 1Y7D 
pag, 1 00 |6J, riga 3, si aggiunga: Mancano le preghiere di Kippur. 
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Heinrich Hùbschmann. 



Gli studi orientali e linguistici hanno perduto poco 
fa un altro poderoso campione. 

La grammatica armena è il campo nel quale J. H. 
Hùbschmann ha lasciato di se orme più profonde. A lui 
spetta il merito d'aver precisato il posto che l'armeno 
occupa nella famiglia indogermanica; a lui il vanto di 
aver dato all'indagine scientifica di quella lingua un 
indirizzo sicuro, di cui si vedono da vari anni i felici 
resultati. È vero che prima di lui il De Lagarde aveva 
affermato doversi distinguere nell'armeno un elemento 
indigeno, originario, e un elemento straniero, iranico, 
sovrapposto a quello e distinto alla sua volta in due 
strati, l'uno più antico e l'altro più recente; ma di tale 
asserto non aveva fornito prove sufficienti. Perciò la 
teoria di Fr. Muller, che considerava l'armeno come lin- 
guaggio iranico, aveva prevalso ed era generalmente 
seguita dagli studiosi, quando apparve, nel 1877, lo scritto 
del Nostro Ueber die stellung de$ armenischen im krei.se 
der indoger manteche n sprachen, in quel medesimo vo- 
lume (XXIII) della Kuhn's Zeitechrift che contiene la 
celebre monografia di K. Verner intorno a una presunta 
eccezione alla « legge del Grimm ». Anzitutto ei notava 
che il Mtìller aveva trascurato di risolvere una questione 
di capitale importanza: se quel materiale di cui si va- 



Digitized by 



314 Necrologio 

leva per asserire il carattere iranico dell' armeno fosse 
veramente armeno o no. Siccome gli Armeni furono 
esposti per secoli all'influsso della cultura persiana è 
legittimo il sospetto che la loro lingua si arricchisse di 
voci iraniche, come più tardi si arricchì di voci ara- 
maiche e greche. Chi è convinto di ciò — e tutto il 
lavoro del H. mirava a mutare in certezza il sospetto — 
perde di necessità ogni fede nella teoria iranica. Indi 
conseguiva che l'armeno è un ramo speciale della fa- 
miglia indogermanica. Non sfuggiva tuttavia al H. la 
difficoltà che a determinarne meglio i rapporti colle altre 
lingue affini opponevano le condizioni degli studi etimo- 
logici. « Wir arbeiten mit einem so geringen theile des 
armenischen wortschatzes, dass nicht abzusehen ist, was 
weitere forschungen zu tage fòrdern werden.... Vor allem 
k£me es darauf an, die iranischen fremdworter aus dem 
armenischen auszuscheiden und rein armenisches ma- 
terial zu schaffen... ». E concludendo diceva d'avere « die 
frage nach der stellung des armenischen im kreise der 
indogermanischen sprachen nur angeregt, nicht aber 
endgultig entschieden ». Ma in una breve nota inserita 
nello stesso volume, avendo potuto riconoscere l'origine 
persiana di molti altri vocaboli, affermava più esplicita- 
mente l'indipendenza dell'armeno dall'iranico: una dot- 
trina che ora appartiene al patrimonio intangibile della 
scienza linguistica. 

Il brano riferito sopra contiene in germe il programma 
della Armenische Grammatik, che la morte non permise 
al H. di condurre a fine. Essa doveva abbracciare tre 
volumi: I) Etimologia; li) Fotìnazione delle parole (ro- 
dici, suffissi, prefissi) ; III) Fonologia, morfologia e sin- 
tassi. Dei tre volumi è uscito soltanto il primo (parte 1, 
1895: Elementi persiani ed arabi del lessico armeno 
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antico; parte II, 1897: Elementi siri e greci ed elementi 
indigeni). Un'altra benemerenza si acquistò in questi 
ultimi anni il Nostro colla pubblicazione di un prezioso 
volume sulla toponomastica dell'antica Armenia che 
potrebbe servire di modello ad altri lavori dello stesso 
genere di cui si sente il bisogno per altre parti del mondo 
indogermanico (Die altarmernischen Ortsnamen, Indog. 
Forsch., XVI, pagg. 197-490, ed a parte : Strassburg, 
TrObner, 1904). 

Insieme all'armeno furono profondamente studiate 
dal H. le lingue iraniche. Oltre a numerosi articoli e 
lavori speciali che non posso enumerare, egli lascia due 
opere attinenti a questo campo: Etymologie u. Lautlehre 
der ossetischen SpracJie (1887) e Persistile Studien (1895). 
Va ricordata qui anche una delle sue opere giovanili, 
Zur Casuslehre (1875), di cui una buona metà discorre 
dell'uso dei casi nell'iranico e specialmente nell'Avesta. 
Quest'ultimo libro mi porta a parlare del H. compara- 
tista. Invero ogni suo scritto è ispirato ai principi della 
glottologia e reca qualche contributo alla storia com- 
parata delle lingue indogermaniche ; ma una menzione 
particolare deve esser fatta del libro intitolato Das indog. 
Vokalsystem (1885), in cui si ebbe la prima trattazione 
sistematica dell'apofonia dopo il classico Memo ire di F. 
De Saussure. 

Non ho ricordato tutti i libri del H. e non posso 
indugiarmi sui lavori sparsi in riviste o in miscellanee. 
La sua produzione è considerevole non tanto per il nu- 
mero degli scritti quanto per l'ampiezza raggiunta da 
alcuni di essi. Sotto la sua penna anche le recensioni 
acquistavano spesso l'importanza di supplementi alle 
opere prese in esame: si vedano p. es. i voli. VI, Vili, 
X, XI e XII delle I. F. (Anz.). 
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Johann-Heinrich Htibschmann era nato ad Erfurt il 
1" luglio 1848. Ottenne a Lipsia nel 1875 la libera do- 
cenza per le lingue arie; Tanno seguente divenne pro- 
fessore straordinario, e nel 1877, non ancora trentenne, 
passò col grado di ordinario a Strasburgo, dove la morte 
lo ha rapito alla scienza il 21 gennaio scorso. 

Firenze, 12 aprile 1908. 

G. GlARDI-DlTPRÉ. 



In memoriam. 

Grave perdita ha fatta la nostra Società con la morte 
del prof. cav. Astorre Pellegrini, spentosi, dopo repentina 
e breve malattia, il 21 febbrajo p. p. in Firenze, ove era 
preside del R. Liceo Dante. 

Socio ordinario del nostro sodalizio e membro del 
Consiglio direttivo del medesimo, fu dotto collaboratore 
del (riamale nel campo dell' egittologia, ove, sebbene 
applicasse l'animo a tali studi già varcati i 50 anni 
— e ciò dimostra qual tempra d' uomo ei fosse e come 
consacrasse tutto se stesso alla scienza, — in breve si era 
acquistata bella fama ; e cose maggiori prometteva. 

Ma egli si era già segnalato per V addietro in altri 
campi di studi, soprattutto nella filologia greca e semi- 
tica. Il greco anzi e non solo il classico, sì bene anche 
il moderno — formò, nel primo tempo della sua carriera 
scientifica, la sua occupazione prediletta, pubblicando un 
importantissimo studio sul dialetto di Bova. 

Tralasciamo per brevità — e anche perchè n ? ab- 
biamo parlato più estesamente nella Rassegna Nazionale 
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(fase. 1° aprile), le altre benemerenze del P. nel campo 
dei severi studi. 

Alla dottrina larga e sicura, saputa dissimulare con 
rara e schietta semplicità di maniere, il P. univa inte- 
grità di vita, tratto nobile, sincera affettuosa amicizia. 
Uomini siffatti lasciano lungo e forte rimpianto dietro 
a sè: e questo è il migliore elogio cui in questo mondo 
ogni persona generosa e buona possa ambire. 

Firenze, Ottobre l!)OH. 

F. Scerbo. 
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E. Bartoli, Dcvasmltu. Novella indiana di Somadeva. — Bari, 
Laterza, 1908, in-8 J , pagg. 90. 

Come primo lavoro di un giovane, che mostra grande 
amore alle cose indiane, questo libretto dovrebbe esser giu- 
dicato con indulgenza. Ma poiché il B. intende pubblicare, 
fra non molto, la traduzione del primo lambaka del K.S.S. 
(pag. 50), è doveroso mostrargli alcune imperfezioni, più o 
meno gravi, e alcune sviste del presente lavoro, perche nella 
fatica maggiore, cui si e accinto, usi maggior cautela e pre- 
cisione. 

Non gli faremo troppo carico, intanto, della sproporzione 
fra la parte introduttiva (40 pagine) e la traduzione del rac- 
conto di Devasmita (15 pagine). Dominato com'è dai vecchi 
(si potrebbe ormai quasi dire, vieti) metodi di interpretazione 
naturalistica alla Max Muller, il B. vede nei miti e nelle leg- 
gende di Urva^i, C ft kuntala e Sàvitri degli antecedenti della 
nostra narrazione, o per lo meno ammette che forse alcuna 
di quelle ha con essa dei punti di contatto (pag. 27). A pag. 43 
questo forse si è mutato in un senza dubbio, e la storiella di 
Somadeva è data come « una propagginazione del Rigveda 
e.... un'ultima trasformazione del fenomeno celeste del Sole e 
dell'Aurora ». Purtroppo molte pagine sono spese, en pure 
perle, per dimostrare questa filiazione, nel caso nostro più 
che incredibile. 
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Citeremo solo un paio di quei « caratteri e tratti ui itici 
che lasciano intravedere all'occhio indagatore del mitologo » 
l'elemento naturalistico della leggenda. Il primo, a pag. 45: 
«Ora chi è il marito dell'eroina? Egli e Guhasena, 4 di 
Guha-V esercito'. Ma Guha, come è noto, è un epiteto di 
Qivn, quale concezione del sole, che la notte si nasconde e 
in questo caso si può congetturare che sotto questa denomi- 
nazione si debba intendere il sole tramontato, di cui poi De- 
vasmità [= l'Aurora] andrà in cerca ». Ora si badi che Guha 
è epiteto di Qiva una volta sola, nel Mbh. (XIII, 17, 150) e 
precisamente nel Mahàdevasahasrandmastotra, nella lunghis- 
sima litania in cui attributi di altri dei vengono per l'occa- 
sione accreditati al dio Trioculo. Guha e propriamente ed 
esclusivamente, come è noto, epiteto di Sbanda ed anche 
nel luogo citato il commentatore Nilakantha ha cura di glos- 
sare: Guhah Kumarah. L'altro « tratto », a pag. 46, è ancor più 
significante per la robusta fede naturalistica dell'autore: « De- 
vasmita, appena arriva, scorge di lontano il marito, che è 
circondato dai quattro giovani mercanti che volevano farlo 
morirei??]. Che significa tutto questo, se non già il sole tal- 
mente oscurato dalle tenebre da essere appena visibile? ». Ma 
a questo modo tutto può diventare mito solare, come tutto si 
trasforma in mito lunare nella fantasia del Siecke! E come 
mai il numero quattro? forse i quattro mercanti rappresen- 
teranno le tenebre che muovono dai quattro punti cardinali?! 

Nelle 15 pagine di Note il B., piuttosto che chiarire 
qualche nome! 1 ) e qualche termine speciale del racconto, ri- 
torna sulle leggende e novelle parallele o affini già studiate 
nella Introduzione, e riporta per intiero quella di Ueìnara 



(' II Katnha, per es., che invece della «regione infernale» 
(kataha — « inferno » è citato da un solo lessicografo), può essere 
semplicemente, conio già ponsò il Bijockhal's, il Cnfajo di Marco Polo, 
cioè la Cina. È vero che tale identificazione riuscirebbe un po' in- 
comoda alla « teoria solare », giacché il sole non va a nascondersi.... 
nel restremo oriente ! 
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(dal Mbh.) e due altre dal textus ornatior della {'nkasaptati, 
nella traduzione tedesca dello Schmidt. Per quali ragioni, in 
un libro destinato a lettori italiani, e nemmeno specialisti, si 
ristampino sette lunghe pagine in tedesco, non saprei indovi- 
nare. Non era certo troppo difficile nò troppo faticoso darle 
tradotte in italiano, ammesso che la gonfia e prolissa prosa 
del t. o. meritasse tanto onore. Il B. avverte (pag. 83) : « Io qui 
trascrivo la traduzione fattane dallo Schmidt, non essendo pe- 
ranco, per quanto consta a me, uscito il testo sanscrito ». In- 
vece, sono ormai dieci anni da che lo Schmidt ha pubbli- 
cato (1898) il testo sanscrito anche della redazione ornatior f 
E dei rapporti fra questa e la simplicior e la loro probabile 
fonte, discorre il Warren in un articoletto nell'Album Xeni 
(1903, pagg. 97-99). Se ciò non constava al B., egli poteva 
informarsene presso chi, per il proprio ufficio di insegnante, 
ha il dovere di non ignorare tali dettagli bibliografici ( ! ). 

Potrà sembrare pedanteria il rilevare, in un libro di divul- 
gazione, inesattezze e trascuratezze grafiche. Lasciamo stare 
i frequenti errori di stampa e due o tre sviste (*); ma quando 



( l ì Cosi, a pag. 16, col « questo è tutto », nou vorrà il B. rife 
rirsi, erediauio, se non alla biografìa di Somadeva: che dell'opera sua, 
e della sua fonte, si occupano altri scritti, oltre a quelli da lui ci- 
tati. Sorprende specialmente di non trovare mai ricordate le impor- 
tantissime ricerche dello Speyer sulla Brhatkatha (Het zoogenaamde 
Groote verhaal en de tijd zijner samenstelling, Amsterdam, 1907), e 
sul K.S.S. stesso (Studies about the Kathàsaritsàgara, Amsterdam, 
Januari 1908). La citazione a pag. 18, n. 2 non è esatta (leggi voi. IV) 
nè completa; cfr. anche GSAL, XI, 165-173; XII, 171-196, 159-162. 
Eran poi necessarie due parole di commento al giudizio del Bro- 
i KHAUs (pag. 15, n. 1; e che vuol dire la esposizione simmetrica dello 
stile non foss' altro per quel che noi oggi sappiamo — e che il 
Br. ignorava — dell'opera di <Tiinàdhya, unica fonte di Somadeva. 

( J ) Pag. 57, 1. 10: leggi « per sceglier*»/ una nuora »; pag. 50, 
1. 4: leggi del K.S.S. Per quattro volte Upakoe,a sta per "c,S ; pag. 22: 
grhasutra (per grhya-); pag. 47: (pavana <per Cyavana) sono pur 
strano sviste. Stranissimo poi che si dica, per due volte (pag. 21), 
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il B. avverte (pag. 50) : « II sistema di trascrizione seguito da ine 
è quello usuale in Germania », sorprende il trovar poi tante 
pagine (per es. 19, 33, 35, 47, 48) cosparse di quell'antiquato 
e inutile ri, sparito ormai da ogni sistema di trascrizione. 

La traduzione è scorrevole e di gradita lettura, ma non 
scevra anch'essa di difetti. Che vi fossero, a compierla, « mol- 
teplici difficoltà » (pag. 51), non direi, specialmente per chi 
era aiutato dal tedesco del Brockhaus. Anzi, non so capire 
come nonostante tale aiuto il B. abbia errato nel tradurre i 
versi seguenti: 

59. jànubhyam paryatantam ca balam jatu pipìlika urudere 
dadauicainani: « Un giorno, mentre il fanciullo saltellava sulle 
ginocchia del babbo, fu morso in una gamba da uua formica 
— Perchè far compiere alla formica un viaggio lungo le gambi* 
paterne prima di arrivare a quelle del bambino? pari-at non 
è « saltellare » ma « andare attorno » ( 4 ) e qui si narra del 
bambinello (*) che, trascinandosi per terra sulle (jhìocehia. 
modo di locomozione abituale in quella tenera età, viene 
morso dalla formica. 

88. Sugatàyatanasthitam: « la quale abitava in un tempio 
di Siro ». — Ma Sugata è il Buddha! notisi che questo verso 
è citato proprio dal P. \V. s. r. sugata. E non ricordava il B. gli 
esempi frequentissimi, nella novella e nel dramma, di monache 
buddiste impiegate come mezzane ? 

141. madvidhvanisaya non e « per mettermi alla prova », 
ma « per disonorarmi ». 

149. svapapopanate magnani avlcav iva khatake : « e tro- 
vassi a giacer nella fossa, dov'era andato a finire per i suoi 

brilli manali al maschile, mentre si parla non di sacerdoti, ma di testi 
sacerdotali, cioè di hràhmauani (da brahmanam n.); e per tre volte 
{pag£. 170, 172, 177) « di Yakso », come se yakm fosse un nome 
proprio. 

( [ ) Sì eh. la locuzione così frequente nel Jàtaka, là dove si 
parla di bambini die cominciano a camminare : « tassa adhavitvà 
paridhavitva vicaranakalc * (per es. voi. I, pagg. 127, 134 ecc.). 

(*) 11 significante jatu <* soppresso nella traduzione. 
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viziarci, parendogli di trovarsi come sprofondato in un abisso ». 
— Qui va perduto il finissimo parallelo dell'originale fra la 
fossa (kh&taka) in cui avean buttato quel dongiovanni da 
strapazzo e l'inferno (avici), il più profondo (*) degli inferni, 
che aspetta certi peccatori. Dunque: « si trovò sprofondato in 
una fossa, quasi fosse quella l'inferno assegnatogli [upanate] 
per i suoi peccati ». 

182. pivann iva: « quasi trasognato ». È sottinteso netra- 
bhyam: « quasi bevendola con gli occhi ». 

Altre piccole inesattezze sono nei versi 69, 89, 100, 121, 
137, 147, 193. Assai spesso (vv. 65, 69, 81, 85, 138, 139, 142, 
147, 171) il traduttore aggiunge di suo per meglio chiarire il 
pensiero dell'originale, e resta nel suo diritto; ma lo oltrepassa 
quando le parole aggiunte danno al racconto un colorito licen- 
zioso che e del tutto alieno dall'arte di Somadeva; si confronti 
per es.: v. 114: « che io tosto ve la farò tener nuda tra le 
braccia », mentre il testo dice solamente « tosto io ve la pro- 
curerò » (ksipram tàni aham sadhayami vali); 169: «avvi- 
ticchiato stretto stretto con la moglie d'un altro», di 
contro al semplice samgatah parajayaya. 

È veramente peccato che il B., insieme alla traduzione 
del Brockhaus, non si sia giovato anche di quella del Tawney, 
così fine ed accurata (*). Mi auguro che non trascuri tale aiuto 
per il lavoro sul primo lambalca e proceda in esso con mag- 
gior ponderazione, facendo bensì tesoro dei numerosi raffronti 
folkloristici offerti dal Tawney, ma lasciando invece da parte 
le fantasie fallaci della mitologia naturalistica. Son certo che 



( 1 ) Approfitto dell'occasione per notare, per quei lettori cui 
fosse sfuggita, l'ingegnosa etimologia proposta peravTcT dal Johansson 
(Le Monde Orientai, II, pagg. 97-99): come pratici, nlcl, sanile!, udlcT 
da pratyafìc, nyafic, samyanc, udanc, così avlcl (avacl) da avàiic. E 
difatti il « wellenlos » (a-vlcl) del P. W. non era punto soddisfa- 
cente. 

( 2 ) Sarà utile anche un' ocehiatina alle Munte G cachi eli tei) vom 
Ili inaia ja del Hertel (1903). 
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allora egli riuscirà in tutto meritevole di quel plauso, che una 
critica imparziale non può in tutto tributare alla sua De- 
vanni ita. 

1U novembre IMS. 

P. E. Pavolim. 

M. Bloomfield, A Vrilic Concordarne. [= Harvard Orientai 
Series, ed. by Ch. R. Laxman, voi. X]. — Cambridge, 
Mass. Published by Harvard University, I90tj. in-4" gr., 
pagg. xxiv-1078. a due colonne. Leg.. doli. 6. 

Ecco, in questo monumentale volume, un prezioso, ine- 
stimabile strumento di lavoro e di ricerca per i vedisti! Con- 
siste esso in « mi indice alfabetico ad ogni linea io pada) di 
ogni strofa (o re; della letteratura v edica finora pubblicata, e 
ad ogni formula liturgica di essa (yajus, praisa, ecc.). cioè un 
Indice ai mantra vedici » (pag. vii). E « ci offre un mezzo co- 
modo e pronto di accertarci: 1" dove s'incontri un dato mantra, 
se s'incontra una volta sola — 2° dove s'incontri altrove, con 
o senza varianti, e in quali luoghi — 3 U se ricorre con va- 
rianti, quali sieno esse » <P a &- vili). Fra gli « usi secondari » 
— e pur importantissimi — cui potrà servire, il Bloomfield 
ricorda i seguenti: Ci (V\ la chiave dell'uso liturgico dei 
mantra. — Serve virtualmente da indice per ritrovare riti e 
pratiche rituali. — È uno strumento di lavoro per i futuri 
editori di testi vedici. — È un repertorio della più antica 
prosa indiana ^anzi indoeuropea). Sarà inoltre utile per de- 
terminare la relazione scambievole delle varie <;akha vediche, 
e darà occasione a particolari ricerche di grammatica e sin- 
tassi, di mitologia, ecc. 

Ma l'opera dà ancor più che non dica il titolo. Poiché vi 
sono incorporati anche i pàda di vari testi vedici non ancora 
pubblicati, e che il Bloomfield potè trarre dal manoscritto 
degli editori: la Kathaka-Samhita n-iv (von Schroeder), il 
Manavaerautasfitra vi-xi ' Knauerj, il Jaimiinyabrahmana (Oer- 
tel). I testi pubblicati messi a contribuzione formano un'intera 
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biblioteca, e quale biblioteca! le samhità, i brahmana, gli 
àranyaka, le upanisad, i grauta — e i grhyasutra, i niantra- 
patha; di più, tutto ciò che ha forma o sapore vedico nelle 
upanisad seriori, nei dharmasutra e dharma^àstra, nei vidhana, 
nei testi ancillari (Nirukta, Brhaddevatà, Daivatabrahniana, 
Naksatrakalpa) e finalmente nel Mahabhàrata (specialmente 
nella Bhagavadgità), nel Suparijakhyana, nel Mahabhasva. 
Cento e diciannove testi differenti, alcuni di un' estensione 
paurosa; basti dire che per lo spoglio del solo Rgveda, uno 
dei quattro veda, occorsero ben quarantamila schede! 

Con quale accuratezza e precisione scientifica sia stata 
condotta e felicemente compiuta l'opera gigantesca, di quale 
bellezza ed eleganza esteriore rivestita per opera dell'editore, 
c superfluo rilevare: lo dicono eloquentemente i nomi del 
Blooinfield, uno dei più insigni e benemeriti vedisti, e del 
Lanman, instancabile nel mantenere alle Harvard Orientai 
Series il posto cospicuo che da tempo è loro riconosciuto 
dalla riconoscenza degli studiosi. E la Società Asiatica Ita- 
liana compie un grato dovere unendo il proprio plauso a 
quello tributato all'abnegazione e alla scienza, grandissime 
ambedue, del Bloomfield, dai colleghi che ne annunziarono il 
presente lavoro: H. Oldenberg (ZD31G., LXII, 140-44); Wi[n- 
disch| {LCB., 1008, pagg. 374-5); S. Lévi (Ber. Crii., 1908, 
n. 19, pagg. 361-62) ; A. Guérinot (J A., 1907, novembre-dicembre, 
pagg. 585-88). 

P. E. P. 

W. Jahn, Das Saurapiirànam. Ein Kompendium sp&tindischer 
Kulturgeschichte und des S'ivaismus. — Strassburg, Triìb- 
ner, 1908, in-8°, pagg. xxvii-208, con una tavola. 

Il Dr. Jahn ha mostrato, con questo suo paziente e dili- 
gente lavoro, quale sia il miglior modo di trattare un punìna. 
Tradurre per intero testi così voluminosi e così spesso aridi, 
monotoni, puerili, sarebbe davvero inutile: mentre è utilissimo 
e necessario mettere in luce tutte le notizie (e non son poche 

Giornale della Sodet ì Asiatica Italiana — XXI 2t 
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nò di poca importanza) che ci offrono su svariatissimi argo- 
nienti di mitologia e religione, di rituale e di filosofia, di let- 
teratura e di storia. Una introduzione che, come questa del 
Jahn, studi l'autore e il titolo, la tendenza e il piano dell'opera, 
i suoi rapporti coi documenti letterari antecedenti e seguenti: 
che cerchi stabilirne la cronologia, approfondirne il contenuto 
filosofico e religioso, le peculiarità grammaticali, lessicali e 
metriche, la originalità, sarà ottimo aiuto e guida alla lettura 
del testo. E chi di quest'ultimo vorrà o dovrà fare a meno, 
troverà nell'amplissimo sunto — intramezzato dai brani più 
notevoli e caratteristici per intiero tradotti — un materiale 
sufficiente, almeno in grandissima parte. Un Index nominimi 
et rerum accresce il pregio del volume: e ci auguriamo che 
al laborioso autore tocchi qualcuno dei numerosi phala pro- 
messi a chi studia o espone un testo come il presente, per il 
quale non sempre, ahimè, ^rotimi vàiìcha pravartate (VII, 8)! 

P. E. P. 

Nonreauj- Frugments Syropalestiniens de la Bibliotli^que 
Imperiale publique de Saint-Prtersbourg, publiés par 
P. Kokowzoff; avec quatre planches en phototypie. — 
Saint-PtHersbourg, imprim. imperiale des Sciences, 1906, 
pagg. 39, in foi. 

È noto che la letteratura aramaica, palestinese, o siropa- 
lestinese che piaccia dirla, abbraccia, oltre ai lezionarj biblici 
(Vecchio e Nuovo Testamento) e ai testi liturgici, anche altri 
scritti, come gli Atti apocrifi di S. Matteo e di S. Andrea, 
vite di Santi e di Martiri, e una serie di opere patristiche, scia- 
guratamente non ancora identificate, ma al pari del resto, 
tradotte dal greco, e altri scritti potranno ritrovarsi. 

I frammenti messi in luce dal Kokowzoff sono benissimo 
conservati. L'editore dà il testo, aggiungendo il testo greco e 
la traduzione francese, Sono frammenti dell'omelia di S. Efrem 
sulla penitenza; di cinque linee sole di uno scritto: Dottrina 
dei Padri Egiziani: e di tre passi del Nuovo Testamento. 
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Precede una prefazione con la descrizione del manoscritto pe- 
tropolitano donde son tratti, la notizia della vocalizzazione 
ed interpunzione, le particolarità dell'ortografia e della lingua. 
L'editore dà anche la trascrizione ebraica dei frammenti e il 
vocabolario. È questa pubblicazione del Kokowzoff un prege- 
vole contributo allo studio della letteratura siropalestinese. 

F. L. 

Das Kitàbu-l-Itbà'i wa-l-mnzàwagàti des Abtìl-Husain 
Ahmad Ibn Fàris Ibn Zakariyà, nach einer Oxforder 
Handschrift herausgegeben, von R. Brììnnow. — Giessen, 
Verlag von Alfred Tòpelniann (vormals) S. Ricker, 1906, 
pagg. iv-32, in-4°. 

Lo scritto di Ahmad b. Fàris (morto nel 395 dell' Egira 
= 1004 dell' E. V.) tranne una piccola parte, era fin qui inedito. 
Il Briinnow lo trasse da un codice bodleiano che quella ce- 
lebre Biblioteca acquistò nel 1888. È un ms. del 626 dell'Egira 
(= 1229 E. V.) Il Briinnow ha aggiunto al testo un buon com- 
mento, e vengono dal chiarissimo editore, per quanto è pos- 
sibile, indicati i passi paralleli del lessico di Lane, e dei lessici. 
Lisàn al 'Arab e Tàgal 'Arùs, e i Numeri del libro del Griì- 
nert, Die Allìttemtion im Alt-Arabischen (Vienna, 1888). La 
pubblicazione merita ogni encomio. 

F. L. 

Grammatik der Septuaginta, La ut- und Wortlehre, von 
doct. Robert Helbing. — Gottingen, Vandenhoek und 
Ruprecht, 1907. 

Lo scopo che si è prefisso Y Autore di questo insigne 
lavoro si è quello di porre una base sicura su cui fondare 
un' edizione veramente critica del testo greco dei LXX. A 
ciò non basta lo studio dei codici : il paleografo ben sa che, 
quando si parla di codici biblici, non se ne può in generale 
determinare gli innumerevoli gruppi e che solo il filologo può, 
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e spesso con grave esitazione, attribuire un codice ad una 
delle famiglie, determinate da lezioni particolari, proprie di 
certe antiche redazioni, come sarebbero quelle di Origene, di 
Esichio e di Luciano. A questo proposito lo Helbing, come tutti 
gli studiosi della bibbia, ritiene il codice Vaticano (B) come il 
più antico (IV sec), più vicino all'originale e più immune dal- 
l'opera dei correttori ed editori; ma per altre ragioni, non 
minore importanza hanno il Sinaitieus (X, IV sec), Y Alerti n- 
drinus (A), il Cottonianus (D), Y Ambrosi anns (F), i frammenti 
del Codex Ephraemi Syri (C), i frammenti de' Salmi pubbli- 
cati dallo Heinrici nei Beitrùge sur Gesehiehte und Erklaritng 
desnenen Testamenti n. IV, nonché un papiro dei LXX del 
IV secolo acquistato in Egitto dal coptologo prof. Schmidt di 
Berlino, che fortunatamente contiene una parte della Genesis 
che inanca nel Vatieanus. Ma anche quando i codici più auto- 
revoli concordano nella lezione, variano neir ortografia, nella 
fonetica, nella sintassi. E qui torna di aiuto immenso lo studio 
de; papiri, degli ostraka ed in particolare di quelli del tempo 
dei Tolomei, che rappresentano la lingua viva e comune agli 
interpreti della bibbia e così pure delle altre fonti della y.oirq 
che sono : le iscrizioni, e particolarmente quelle deir epoca 
dei Tolomei in suolo egiziano; le iscrizioni attiche e special- 
mente quelle che risalgono al tempo delle colonizzazione; gli 
scrittori da Aristotele in poi, tra cui alcuni autori fin' ora 
poco studiati dal lato linguistico come Agatharcides, Filone 
bizantino, Scymnos, Antigonos Karystios, Aristeas, Hero ales- 
sandrino ed altri ; non sono nemmeno trascurabili i papiri e 
le iscrizioni più tardive fino al tempo in cui compaiono i 
codici, in quanto che mostrano come e quanto i manoscritti 
abbiano subito l'influsso del linguaggio più tardivo. Da ultimo 
il greco moderno, figlio legittimo della xotvfj yÀwaaa. dev' esser 
tenuto nel debito conto. \ 

Nella dotta introduzione Y A. ci dà una chiara idea di 
ciò che deve intendersi per xoivvj, dei suoi elementi costitutivi 
e del suo svolgimento attraverso i secoli: nell'età precedente 
ad Alessandro Magno si svolge la vita d'ogni singolo dialetto 
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greco ; dopo questo tempo si entra nel periodo dell' unifica- 
zione delle singole parlate, nel periodo della xoivij 5iaXexTc? ; 
si distingue questa in lingua scritta e lingua parlata; gli scrit- 
tori confondono le forme ed i modi di dire della lingua vi- 
vente con quelli dei modelli attici; gli esempi più genuini di 
questo genere sono dati dai papiri e dagli ostraka; vengono 
poi le iscrizioni che ci tradiscono una lingua un po' più vi- 
cina alla scritta, ed in questa serie di scritture è pure da 
annoverarsi la bibbia greca. A fondamento di questa lingua 
sta l'Attico. Atene, la noiiìew.<z 'exx&oc, aveva fatto opera di 
unificazione politica non solo, ma ancora linguistica: già nel 
V secolo Tattico era colorito ionicamente, così da poter con- 
siderarsi, già in quella fase ed in largo senso come una xoivt) 
£iaXsxxo£, fondamento poi della lingua universale {Weltspraehe). 
Sotto Alessandro questa lingua fu portata in tutto il mondo 
conosciuto e sul suolo della monarchia fondata da quel grande, 
fiorirono in appresso i regni dei Tolomei e dei Seleucidi, in 
cui la lingua ufficiale fu naturalmente 1' idioma che coteste 
dinastie aveano portato dalla loro patria (Entstehung, V-VI). 

11 principio di uniformità è quello che spiega la scomparsa 
di certe forme grammaticali: l'ottativo cede il posto al con- 
giuntivo; il superlativo al comparativo; l'aoristo I all'aoristo II 
pass, e l'aoristo forte attivo all'aoristo sigmatico; così ab- 
biamo kyzixYpz. per syTjjAa, èvéjiKjoa per svstjxa; e col principio di 
uniformità ed analogia ci spiegheremo delle forme come : 

z }>(óts pò;, TiaXaióisps;, aia/póispo; (VI C pag. 55) — ciò che 11011 

è necessario tende a scomparire — così l'aumento s cade nel- 
Taoristo £<*>aa ed avremo wox, ed in generale l'aumento silla- 
bico tende a scomparire come in Attico nel più che perfetto, 
e specialmente ne' composti : così avremo le forme SeStóxeiv 
(libro dei Re, II, 18, 11 e III, 10, 13), che per dar un esempio, 
trova riscontro nel èTuesewxsijiev degli Amherst Papyri, II, 33, 

12 (a. 157 av. C), nel dsetóxei dei Papiri del museo di Torino, 
II, 60, 8, a. 139 av. C. (pagg. vii e 70). I traduttori della 
bibbia rifuggono spesso dall' elisione, dalla crasi, dall' assi- 
milazione, e ciò per ragione di chiarezza ; così le vocali finali 
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delle preposizioni che si trovano dinanzi a nomi propri non 
si elidono mai: Genesi, 18, 17: ànò 'Appaiji; Num., 3, 4: lieti 
Aaptóv ecc. ; mentre sempre si elidono dinanzi a pronomi : 
Genesi, 13, 9: àn à^ou (Vocalismus, pag. 13). 

Il Kretschmer (Entstehung der uoivf}, Sitzungber. der 
Wiener Akad., voi. CXLIII, 1900), aveva dato soverchia im- 
portanza air influenza degli altri dialetti sulla xotvrj etaXsxTo;, 
ma oggi nessuno potrà più negare che l'ionico n'è parte in- 
tegrale e che il dorico e l'eolico non v'hanno quasi parte. 
Un altro dei pregiudizi più radicati nella coscienza degli stu- 
diosi di letteratura biblica è stato fino a pochi anni fa (ed è 
ancora per molti) quello di considerare la lingua usata dai 
LXX come qualche cosa di diverso da quella degli altri scrit- 
tori della stessa epoca, dalla xoivr? diaXsxxoc, e di considerare 
troppo facilmente come ebraismi quelle che non sono se non 
lessi e frasi comuni al greco di quel tempo. A togliere questo 
vieto pregiudizio contribuirono parecchi studiosi i quali al- 
l' occasione più che di proposito fecero cadere a poco a poco 
quasi tutte le obbiezioni della vecchia scuola: il teologo Adolfo 
Deissmann (*) ed il Thumb (') sono benemeriti in questo campo. 
II Helbing non riconosce per ebraismo neppure uua delle frasi 
più caratteristiche della traduzione dei LXX, cioè, il npozi-y&xi 
coir infinito per l'ebraico ....'p *]DV1 (fortdauern welter): ne 
possiamo dargli torto, chè assai persuasivo ci pare il confronto 
col passo del Psendo-Kallisthenes ( :l ) : € oùxsxt o?v rcpoasteiiev 
às-jvaxa èmxzipsXv » e con uno dei papiri raccolti dal Grenfell C); 
che, se anche troppo spesso i traduttori usano questa costru- 
zione, ciò si spiega considerando commessi seguivano mecca- 
nicamente T originale ebraico ed usavano la medesima frase 



(') Specialmente in Theologische Rundschau, 1897-08, pagg. 4<>3 
e seg. ; 1902. pagg. 58 e seg. ; 1906, pagg. 210 e segg. 

{ ì ) Griechische Sprache im Zeitalter dcs Hellenismns. 

(*» Edito dal Mendel, II, -11. 

( v ) 1, 5<\ 29 (lotterà del tempo bizantino). 
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greca per la medesima frase semitica ('). Così devonsi spie- 
gare secondo il Helbing altri apparenti ebraismi, come la ri- 
petizione del dimostrativo dopo il relativo, costruzione questa 
più volgare e più frequente di quello che si possa immagi- 
ginare: tale è per es. la costruzione che si trova nei papiri 
di Oxyrhynchos (I, 117, London, 1898). 

Il verbo oxavdaXi'Cw, -*|iai ha comunemente il signicato di 
svandolezzare ed essere scandol ezzato, però in Daniele, 11. 41, 
cxav?aXta^oovxat corrisponde all'ebreo T)\P*y* (che Teodozione 
traduce con àa^sv^aoia.v), mentre i LXX traducono regolarmente 
il verbo *?t50 con àìuvatetv, Svio/jv sTvai, xo7i«.av: eppure neanche 
in questo caso si può conchiudere che l'interprete abbia voluto 
dare un nuovo significato, proprio dell'ebraico, al suddetto verbo 
greco: il medesimo vocabolo ebraico viene tradotto col medesimo 
vocabolo greco in tre passi di Sirach, nei Salmi di Salomone 
(1(3, 7), spesso nel N. T. e più spesso in Aquila e Simmaco: 
ora, siccome i traduttori del libro di Sirach, quello dei Salmi 
di Salomone e quello di Daniele sono press' a poco dello 
stesso tempo, non si potrà certo affermare ch'essi abbiano 
usato di comune accordo il verbo axave., in un significato af- 
fatto strano, ne si potrà in alcuna guisa supporre che gli A A. 
del N. T. abbiano usato il medesimo verbo in una nuova 
accezione, fondandosi su quattro passi dell'Antico Testamento. 
Parimenti, il verbo qkXx^'^v-^ {sentir compassione; propria- 
mente: in den Eingeweiden ergriffen tverden) non è ebraismo; 
già nel linguaggio dei tragici le riscere (oiùàyxva) sono te- 
nute come sede dell' ira, dell' amore, della pietà (cfr. -p^v 
presso Omero) ; non altrimenti DEDITI (uterus, viseera) si- 
gnifica pure pietas, misericordia ; di qui appare abbastanza 
naturale il senso di aver compassione che assume il verbo 
greco; ma di più bisogna considerare che lo stesso verbo 
occorre spesso in cotesto significato nel N. T. y e che lo serit- 

{ l ) Einleitung. Ili: Die sogennunte biblische Grdzitàt. IV: 
Hehraismenf raijc. 
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tore non può averne adottato la nuova accezione, fondandosi 
solamente su due o tre passi del libro dei Proverbi ( Wort- 
bildungslehre, pagg. 127-28,). 

Delle varianti quella è più sicura che trova riscontro nei 
papiri dell' epoca tolemaica, nelle iscrizioni precristiane e 
nella letteratura ellenica della primitiva xoivVj : così la lezione 
vojjisvcx invece di vsonsvta (che del resto occorre meno spesso 
ne' codici) sarà da preferirsi, perchè frequentissima nei papiri 
dell'epoca tolemaica; cosi xaineTov, xjptstaC). Quando qualche 
forma o vocabolo occorre non molto spesso al tempo dei To- 
lomei e più spesso nell' epoca più tardiva, qui bisogna stare 
ai codici più autorevoli; ove poi A e B non s'accordano, ivi 
e preferibile la forma che più frequentemente s'incontra negli 
scritti contemporanei. Talvolta a fondamento della lezione sta 
T uso del traduttore di uno o più libri biblici; cosi nei libri 
dei Makkabei, di Sirach e di Giobbe è sicura la lezione r^P**; 
per Y*<P M * e r<P«t per y^p?> e il così detto ottativo eolico in 
-sia?. -£.£. -eiav è forma speciale del libro di Giobbe (pagg. 42 
e <>8). 

Ove trattisi di una forma lessicale éhe possa essere tanto 
del tempo precristiano quanto del periodo postcristiano che 
corre fino all' epoca dei più insigni codici, ivi se non può 
aiutare la conoscenza dell' uso che segue ogni singolo tradut- 
tore, ove A e B non s' accordano, la cederà A al più antico 
B, ove poi X s'accordi con l'uno o con l'altro la lezione sarà 
determinata dalla maggioranza: coaì avviene nel caso della terza 
persona plurale dell' aoristo II che può uscire in -oaav ovvero 
in -ov tanto in A che in B ed X (pa&g- 1>5-66); e così pure le 
lezioni sOffs»!?. sùìvsv sono non meno possibili che oùòei; ed oOdsv, 
anzi in Jesaia, 40, 17 troviamo 1' una e 1' altra forma nello 
stesso passo tanto in A che in B : etg oOdév siot xal s% ootév 
iÀov'JoiV.aav ( La idhlt re-Consonantenvertausckung , pag. 18). In 
generale non si può considerare coinè fondamentale 1' uno o 

(') Konlrdltioii litui VitkaUchuunri, pa«:g. 10-11. 
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l' altro dei codici più antichi : A ed X per ciò che riguarda 
l'antichità sono meno attendibili di B, ma in quella vece hanno 
il vantaggio d'esser stati scritti in territorio egizio, e quindi 
hanno consèrvate molte forme primitive proprie dei traduttori. 

Nel determinare ogni forma grammaticale non meno che 
la lezione più accreditata Y A. procede sempre con ammira- 
bile sicurezza, confortato da testimonianze irrefragabili: mentre 
non tratta alcun argomento (neanche quando riassume studi 
antecedenti) in cui non lasci sempre scorgere la sua mente 
arguta ed ordinatrice e non vi apporti il contributo di pre- 
ziose aggiunte e nuove considerazioni. Così nel cap. V della 
parte I che si occupa della Lantlehre, Akzcnt und Spirita*, 
in cui sono riepilogate regole generalmente note sulla trascri- 
zione dei nomi propri ebraici presso i LXX, troviamo regi- 
strati in belP ordine nuovi esempi e si dibattono nuove ed 
interessanti questioni di ortografia: nel libro dei Makkabei il 
nome è generalmente trascritto con "iwdwyjc secondo i 

codici A ed X; la stessa trascrizione hanno la maggior parte 
dei papiri egiziani ed Aristeas, mentre la trascrizione con un 
v è propria di B : è certo adunque che la prima trascrizione 
'iwavvy;; da * 'icoxvavr^ è venuta dall'Egitto, e deve essere stata 
quella seguita dagl' interpreti, e questa è la ragione, per cui 
si deve seguire detta ortografia, e non quella che adduce 
il Winer (\), cioè la caduta di a in lo)avavr^ ; mentre per 
un'altra legge potrebbe esser caduta l'intera sillaba -va- (Die 
Tran-seri pti on der hebrtiisehe Ei (/enfiarne, pag. 29). 

Alla Wortlehre (pagg. 31-112), segue la terza parte del- 
l'opera Wortbildangslehre (pagg. 112-36) che l'A. divide in 
due capitoli : I, Wortb. dardi Suffwe e II, Wortbild. dardi 
Zazammensetzung*. sia nel I che nel II vengono registrate 
colla massima esattezza tutti quei sostantivi a suffisso jia. si;, 
no?, -Y£ e quei verbi a suffisso àfw, ito, èco, £<o ed eOw e pa- 

(') Grammatik des ncutestamcntlichen Sprachidioms* s a ediz., 
5. 2*»c. 
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rimenti i verbi composti di due o più preposizioni, che i LXX 
hanno comuni cogli antichi poeti fino a Pindaro, coi tragici, 
coi comici, con Erodoto, Ippocrate, Aristotele, Teofrasto, Po- 
libio, cogli altri autori dell' epoca alessandrina, coi papiri 
dell' epoca tolemaica e postcristiani, colle iscrizioni precri- 
stiane, cogli scrittovi profani a partire da Diodoro, col N. T. 
e la letteratura cristiana e patristica; e separatamente quei 
vocaboli che non trovano riscontro presso altri autori. A 
principio del libro un AbkUrzungs-Vcrzcìehnis delle raccolte 
dei papiri e degli ostraka che spesso vengono richiamati nel 
corso dell'opera (XIII), delle iscrizioni (XIV), delle disser- 
tazioni, riviste, lessici e miscellanee che riguardano 1' argo- 
mento (XIV-XVI) e da ultimo degli scrittori (XVI-XVII). A 
fine dell'opera (pagg. 137-40) segue un indice degli argomenti 
che serve anche come quadro generale e sinottico ad orien- 
tare il lettore circa la disposizione della materia: segue final- 
mente un indice alfabetico di tutti i vocaboli che occorrono 
neir opera, anche questo di grande utilità per lo studioso. 
Conchiudendo: opera mirabile ha compito il chiarissimo A., 
specie ove si ponga mente alle innumerevoli difficoltà che 
dovette incontrare ; a lui dovranno essere grati non solo gli 
studiosi della bibbia che in una non lontana edizione dei LXX, 
avranno la compiacenza di leggere un testo sicuramente vi- 
cino all' originale greco, che con maggior sicurezza potranno 
istituire confronti del greco coli' ebraico, che si troveranno di 
molto facilitata la via ad indagare l'opera dei traduttori e 
recensori più tardivi, sibbene gli ellenisti tutti che avranno 
così nel testo dei LXX, purgato d' ogni alterazione, il più 
importante documento della xotvfy «tàyUxioc. 

Per conto mio, dopo lo studio di quest' opera, non posso 
che congratularmi col valente A. e ringraziarlo di avermi 
dato modo di diradare dalla mia mente molti dubbi e di 
tesoreggiare tante e nuove cognizioni. 

Almo Zanoli.i 
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1). K. Budde, Gcschichte der althebrUisehen Litteratur (in 
Die Litieraturen des Ostens in Einzeldarstellungen, 
Band VII, 1 Abteilung).— - Leipzig, Amelangs Verlag, 1906. 

I redattori della pregevole pubblicazione Le letterature 
dell' Oriente in monografie hanno avuta la mano felice nel- 
T affidare al Budde la storia dell'antica letteratura ebraica 
Intendiamoci bene: Una vera e propria storia dell'ebraica let- 
teratura il libro del B. non rappresenta; tutt'al più una buona 
esposizione delle ipotesi, che alla critica moderna sembrano 
le più fondate intorno alla formazione di questa letteratura. 
Ma di più, onestamente non si poteva presumere. Sono tanti 
i dubbi, tali i problemi ad ostacolare quasi ogni nostro passo 
su questo terreno pericoloso, che altro non si poteva sperare 
se non uua scelta delle soluzioni meno arrischiate, fatta con 
buon senso e con notevole acume. Il B. ha un passato ono- 
revole come commentatore di alcuni libri biblici, prudente ed 
avveduto; si è occupato pure di varie questioni di indole sto- 
rica e così non deve limitarsi ad esser il portavoce di altri. 
Egli accetta, sì, i resultati della radicale opera di critica let- 
teraria, che si fece neir ultimo secolo e si continua ancora a 
fare nella nostra materia; ma pure si tiene lontano dalle strane 
esagerazioni che sono caratteristiche per certuni storici nuo- 
vissimi. E cosi chi vorrebbe informarsi dello stato dei problemi 
biblici, nel B. troverà una guida — ci si passi l'espressione — 
di un radicalismo moderato. 

II presente lavoro è scritto per dei non-ebraicisti; l'A. 
dunque non poteva pensare a giustificare tutte le sue asser- 
zioni; egli giustamente chiede un po' di fiducia da parte dei 
suoi lettori. Noi non intendiamo fare la critica dell'opera po- 
derosa; vogliamo piuttosto cogliere l'occasione per dire qual- 
che parola su alcune questioni, cui il B. accenna. 



(') Un'appendice dovuta al prof. Bertholet (pagg. 388-422), 
tratta dei libri apocrifi e pseudoepigrafici del V. T. 
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1) pag. 2. Per la leggerezza con cui anche dei dotti 
rispettabili trattano la letteratura rabbinica, eccoci una prova 
eloquente : Il B. parlando del canone del V. T. dice : « Una 
tradizione della sinagoga, la cui citazione più antica (jer. Me- 
f/illa, IV, 2) risale all'epoca misnica, c'informa, che il testo 
autentico sarebbe stato stabilito per mezzo di tre Codici ». 
Ora di ciò nel passo indicato, non si trova proprio nulla: in- 
vece si ha la notizia che io sappia soltanto in jer. Ta'anioth, 
IV. pag. 68 ;i ; per trovare poi la citazione più antica biso- 
gnava cercare nelle fonti tannattiche e il B. l'avrebbe trovata 
infatti in Sifrc, Dtn. (ed. Friedmann, § 356) (*). E così non 
mi sembra improbabile che il B. non abbia guardato nell'ori- 
ginale il testo da lui spiegato. 

Intorno ai motivi per cui i Rabbini riconoscevano la ca- 
nonicità a certi libri e la negavano ad altri ( 2 ), vedi l'arti- 
colo del Blau in Rivista Isr.. Ili, pagg. 63 seg. 

2) pag. 18 nota. Sulla spiegazione di SxiSJ" come jesar-él 
vedi la nostra osservazione in lìiv. Isr., I, pag. 22 seg. 

3) pag. 268. È vero, che i commentatori moderni dei 
Salmi troppo facilmente si lasciano trascinare dal desiderio 

(^Questi tre codici del Pentateuco si sarebbero trovati nell'atrio 
(H11J7) del Tempio: cfr. anche M. Mo'ed qatan, III, T-.jflìP *1£D2; 
(vedi B. S. I., a. 1., M. Kelim, XV, 6Ì. I dubbi rimasti ai Rabbini, 
nello stabilire il testo definitivo ci vengono indicati con certi 
segni, che sono anteriori certamente alla Masorà propriamente detta; 
vedi Aboth di R. Nathàn, cap. XXXIV e cfr. Blau, Zur Einleitung 
in die Heìì. Schrift, 1894. pagg. 113 e seg. A questi segni antichi 
appartiene, a quanto pare, anche il paseq che più volte ci informa 
di qualche sconvolgimento del testo. Vedi Gesenius-Kautzsgh, Gram., 
2Cì* od., pag. ì>5 nota e Fuchs, in Zeitschrif't f. Bibelkunde, III, 1 
(settembre 1907). 

(*) Pur avendo negato all' Ecclesiastico il carattere canonico 
(Budde, pag 3), alcuni Rabbini non di meno citano il K"VD J2 nella 
forma dovuta ai libri canonici (cfr. anche Geiger, nel suo articolo 
sul Talmud od il canone, in Ind.' Zeitachrift^ VII, pag. HO). Ed è, 
a quanto pare, la sua età relativamente recente che lo ha fatto 
escludere dagli scritti canonici. Cfr. Tos. IadaYm, II, $ 13: K"VD p 

iSw ■ere»* nnso bz\ 
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di vedervi rispecchiata Y epoca dei Maccabei. Lo dichiaro leal- 
mente: se ora dovessi rifare il mio commento (*), sarei in 
proposito molto più prudente di quel che ero alcuni anni fa. 
Con tutto ciò non sono con il Budde, quando dice che il tempo 
degli Asmonei non presenterebbe un quadro così fosco come 
ce lo danno i Salmi 44, 74, 79, 83, che la guerra dei Macca- 
bei sarebbe stata piuttosto una sequela di vittorie e di trionfi! 
Non si spiega forse assai bene il cap. 44 dei giorni che se- 
guono la sconfitta di Giuda? fi Macc, VI. 28 seg.). I vv. 6-8 
parlano di vittorie passate; v. 24 seg. dell'angoscia presente. 
Non dobbiamo maravigliarci con il B., che il poeta parla di 
Israele intero, come se non esistesse una buona parte del po- 
polo avversa alle lotte eroiche di Giuda ed i suoi. Era natu- 
rale che i gloriosi fratelli si consideravano i rappresentanti 
veri del popolo, degni di rievocare gli splendori della storia 
antica. Anche nei discorsi che riportano i libri dei Maccabei, 
gli Asmonei si dimostrano consci della loro missione nazio- 
nale. Cfr. per es., I Macc, IV, 9 seg., specialmente v. 11 : 

xal yvcóasTat Ttavxa xà sS-vrj ©ti èaxlv ó X % rtpO''j\i3.vQ$ xal at/)£<ov tòv 'Iapar^X. 

E non si illustra bene il cap. 74 con il racconto del 
tempo in cui i Hasidim preparavano la rivincita dopo la pro- 
fanazione del Tempio ? Sebbene Antioco non abbia distrutto 
il santuario certo lo ha devastato : con v. 3 3*1 J«$ 
BHp3> cfr. I Macc r I, 22 seg.; con i versi seguenti, cfr. I 

MaCC, IV, 38 SCg.: xat i5ov tò àyiaana ^pyjjiwjisvov xal tò iHataaip^piov 
£s(fr}XG>|iivov xal tì£ TtOXag xaTaxaxa'jjiévac (T 1. C, V. 7, Sara da 

leggere : *Jt5HpM t^K in^tT ; Hier. : miserimi iynem in 

sanctuarium tuiim) ("); xal èv taig aOXaTs yità 7rs?'jxÓTa <&s èv 

(*) Uscito nella Bibita Hebraica di A. Kakanà, 1908-4; del primo 
volume si è pubblicato poco fa una seconda edizione, che deve però 
considerarsi come una semplice ristampa; l'editore non mi concesse 
la possibilità di cambiarne il testo. Vi sono rimasti anche i lapsus 
calami (per es., pag. »)8, r. 3, di sotto: Sp2 7TTT80 e parecchi degli 
errori di stampa della prima edizione. 

(\) Siccome i Rabbini pensavano alla distruzione del Tempio 
nell'anno 586, possono aver cambiata l'espressione genuina in TlStT 
TCHpO Vedi II He, XXV, 5. 
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si spiega bene del tempo in cui i popoli vicini alla Giudea 
spaventati dai successi di Giuda, tentavano di impedirne la 
via; vedi I Macc, V, 1 seg. (e il mio commento <f83)? Evi- 
dentemente, versi come *p 44, 19 seg., 74, 9 seg. (*) assoluta- 
mente non possono spiegarsi del tempo di Nebochodouos- 
sore; e se il Giudaismo palestinese avesse avuto da passare 
un'altra epoca similmente disgraziata fra il 580 ed il IfiS 
certo ne sarebbe rimasta un' eco nella storia eli Giuseppe 
Flavio (*). 

(*) Del tempo di Nebocodonossor si dice in Thr., II, 9: 
flTTI tfb ( C08 * P ure in Ez < VII i 2 ^ ove sarà da sottin- 

tendere o leggere: [pjtfl IT230 Din ^p21; cfr- ancora Ger., XVIII, 
18): ma certamente nell'epoca di Geremia ed Ezechiele non si po- 
teva dire : K-Q3 TIP pt 

(*) Intorno al fatto che il testo ebraico del Sirach, negli ultimi 
anni ritrovato nella Ghenizà del Cairo, cita dei versi che appar- 
tengono a dei capitoli, finora creduti maccabaici (cfr. Schechter, 
Studies in Iudaism, ser. II, Philadelphia, 1908, pagg. 42 e seg.), vedi 
le mie osservazioni in Rir. Isr., II (1905), pag. 252. Di un punto 
voglio occuparmi anche qui. Nel testo ebraico del Sirach, cap. LI 
dopo il v. 17 e 1 è un inno di 16 versi che non si trova in nessuno 
delle versioni. Questo inno è tatto secondo il modello del W 136 e 
cita anche il v. 17 del T 148. Lo Schechter osserva che il v. 9, 
jrD^ pHS '•332 "imsS Hill parlerebbe per l'autenticità dell'inno 
e ci darebbe anche il motivo per cui sarebbe stato omesso dal tra- 
duttore greco. Siccome il nipote di Sirach scrisse dopo la caduta 
della casa di Zadoq, dice Io S., non gli sembrava conveniente far 
parlare al nonno degli Zadoqiti come della schiatta scelta per il 
sacerdozio. Ora quest'argomento a me sembra debole assai. Il tra- 
duttore poteva benissimo con una piccola licenza dire: figli di 
Aharon (invece di Zadoq) e lasciare intatto tutto il resto dell'inno. 
Invece appunto il fatto che manca l'inno in tutte le versioni antiche 
ed anche quell'altro, che esso rompe inutilmente il nesso fra il v. 12 
ed il resto del capitolo, mi sono prove sicure della sua non auten- 
ticità. L'interpolatore poteva benissimo, pensando a Ezech., XLIV, 
15, scrivere invece del solito pHX ^23, come in generale 

autori di questo genere, che rogliov dare ai propri prodotti un aspetto 
venerabile per età, si serrano di espressioni ricercate ed arcaizzanti. 
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II *r XC, il B. (pag. 269), con altri esegeti spiegherebbe 
del tempo di Simone; vedi però le mie note in Z. f\ alt. Wiss., 
XX, pag. 79 seg. (ed il mio commento a. 1.). 

4) pag. 300. Elementi estranei alla prima parte dei 
Proverbi, al mio credere, sono anche i versi III, 27 seg.; 
vedi Iew. Quart. lievi cw, July 1900, pag. 236. 

Firenze, Dicembre 1907. 

H. P. Chajes. 

Linyttistie Survey of India compiled and edited by G. A. 
(iRIERSOX. Voi. IX: Indo-Aryan faniily, Central group. 
Part III : The Bini languages, includi ng Khàndesl. 
Banjàrl or LabhànI, Bahrupià etc. — Calcutta, Office 
of the Superintendcnt of Government Printing, 1907. 
pagg. vm-325. 

Il programma del L. S. of che fu già riferito in que- 
sto Giornale (voi. XIX, pag. 421), è stato leggermente modi- 
ficato in ciò che concerne la composizione del voi. IX, il quale 
doveva constare di tre parti e invece ne abbraccerà quattro, 
poiché alla II (non pubblicata ancora) si è creduto opportuno 
di dare una specie di supplemento in questa parte III, dedi- 
cata all' illustrazione di dialetti affini a quelli che formeranno 
il soggetto di essa. 

I Bini (detti anche Ahirj occupano principalmente quel 
lembo del territorio indiano nel quale s'incontrano il fiajpu 
tana, l'India centrale, le Province centrali e la Presidenza 
di Bombay, ma vivono altresì sparsi in tutta l'India setten- 
trionale. I loro dialetti partecipano del nijasthanì e del gu- 
jarati, e verso mezzogiorno si trasformano gradatamente nel 
kliàndcsi. che è stato riconnesso, ma a torto, col marathl. In- 
vero le affinità col marathì non mancano, soprattutto nei dia- 
letti più meridionali, talché si potrebbe anche dire che il bliìl 
e il khàndesi formano una catena continua la quale unisce 
il rajastliani e il gujarati al marathì, ma i punti di contatto 
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con quest'ultimo appaiono conseguenza d'un influsso tardo, 
mentre le relazioni col gujarati debbono ritenersi originarie. 
I Bhìl sono un popolo arianizzato, non ario d'origine, e la 
loro lingua serba alcuni elementi che non hanno riscontro nei 
lessico ario. Se provengano dal ceppo dravidico o dal munda, 
e una questione ancora aperta. Il Grierson, mentre fa rilevare 
alcune congruenze grammaticali tra il bini e le lingue dravi- 
diehe, non osa risolvere la questione e accenna alla possibi- 
lità d' una terza ipotesi, secondo la quale i Bini sarebbero una 
tribù munda che avrebbe adottato il linguaggio dravidico 
prima di subire l'influsso ario. I dialetti bini sono parlati da 
2,089,109 persone. Il khandesi, la cui area non coincide rigo- 
rosamente col distretto di Khandesh, è rappresentato da 
1,253,066 parlanti. 

Al bini e al khàndèsi è consacrata la maggior parte del 
libro. I Banjàras sono una popolazione sparsa nell'India oc- 
cidentale e meridionale, nota anche sotto il nome di Labhain 
che propriamente spetta soltanto a una parte di essa. In molte 
regioni essi hanno adottato il linguaggio del paese: delle 897,701 
persone che le statistiche attribuiscono a questo gruppo etnico 
soltanto una sesta parte conserva il proprio (158,500, com- 
presi 2,872 Bahrupia del Panjab). 

G. ClARDI-DuPRÉ. 

Anthropos. Rivista internazionale d'etnologia e di linguistica 
diretta dal P. Wilhelm Schmidt. — St. Gabriel, Módliug 
presso Vienna (Austria). 

Una fonte abbondantissima d'informazioni intorno ai co- 
stumi e al linguaggio dei popoli meno conosciuti ò rappre- 
sentata senza dubbio dai missionari cristiani, che, sparsi per 
ogni parte del mondo, per la lunga dimora fatta in certe re- 
gioni sono in grado di studiare a fondo le condizioni del 
paese e quelle degli abitanti. Ma affinchè la loro opera riesca 
proficua alla scienza sono necessarie due cose: che sia loro 
agevolato il modo di comunicare agli studiosi le cognizioni 
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raccolte, e che la pubblicazione dei loro contributi scientifici 
sia fatta sotto la sorveglianza d'un redattore o d'un consiglio 
di redazione, il quale promuova le ricerche nei campi meno 
esplorati, coordini i materiali forniti dai vari collaboratori e 
corregga, occorrendo, certi difetti inevitabili nei lavori di per- 
sone, che, per quanto intelligenti e colte, non hanno l'obbligo 
d'essere al corrente dei resultati e dei desiderata della scienza. 
Questo còmpito si è assunto Anthropos, un periodico entrato 
ormai nel terzo anno di vita. Lo dirige il P. Schmidt che fra 
i cultori della linguistica generale si è acquistato un bel nome 
pei suoi studi intorno alle lingue austroasiatiche. All'edizione 
provvede la Lco-Gesellschaft, promotricc della cultura fra i 
cattolici d'Austria, col concorso della sua maggiore sorella ger- 
manica, la Gòrres-Gesellsehaft. 

Il programma di Anthropos è vasto quanto il dominio 
delle due scienze al cui incremento esso vuol cooperare. Da 
un lato si hanno comunicazioni relative ai caratteri fisici ed 
alle attitudini psichiche, alla civiltà materiale e alla vita in- 
tellettuale dei popoli esotici; dall'altro ci si offrono gramma- 
tiche, lessici e saggi di lingue ignote o poco note. 

Ricorderò in questo secondo gruppo di lavori, che a me 
specialmente interessa, i seguenti, comparsi tutti nel secondo 
volume di Anthropos: Contribution à Vétutie des langues ties 
intiigènes aux lles Fhilippines, di G. A. Baer; Grammai re- 
titi Kiyombe (Congo), di A. de Clercq; Note grammaticali di 
Taiiata (Nuova Guinea), di V. M. Egidi; Mithen unti Sagen 
tier Admiralitiìt sinsulaner, di J. Meier [contiene molto ma- 
teriale linguistico]; Grammatik der Mengen-Spraelie (Nuova 
Pomerania), di H. Miiller; Tratiitions tonguiennes, di F. Rei- 
ter [raccolta di testi]; Grammatik ties Kogboriko (Togo). Una 
questione di carattere generale tratta J. van Ginneken sotto 
il titolo: Untcrsuchnng iiber die Tipologie der Sprachcn. Se 
la materia principale e data dai missionari, non è esclusa dal 
programma della rivista la collaborazione di scienziati laici. 
Così leggiamo nel secondo volume un importante articolo 
( Warum stati iert man primitive Spraehen?) del prof. C. Mein- 

Giomnh tifila Socifià Asiatica Hahutta — XXI -2 
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hof dell'Istituto orientale di Berlino, l'insigne comparatore dei 
linguaggi africani, e nel volume terzo uno scritto del dott. 
S. Konow (il valente collaboratore del Grierson nell'esplora- 
zione linguistica dell'India): Notes on the Munda family oj 
spe.cch in India. 

D'altra parte Anthropos vuole anche destare la passione 
dell'indagine scientifica e disciplinare l'attività di coloro clic 
sono chiamati a collaborare, pubblicando articoli d'indole di- 
vulgativa in cui siano esposti sinteticamente e criticamente i 
metodi e i resultati di quelle discipline nel cui dominio si 
esplica il programma della rivista. A tal fine rispondono due 
lavori pubblicati rispettivamente nel primo e secondo volume 
dallo Schmidt, l'uno intorno alla moderna etnologia, l'altro 
(uscito anche a parte) su « i suoni del linguaggio e la loro 
rappresentazione per mezzo d'un alfabeto universale ». Questi 
articoli d' indole generale si pubblicano in doppia redazione, 
tedesca e francese. Gli altri lavori originali compaiono nella 
lingua dell'autore e le recensioni nella stessa lingua in cui 
sono scritti i libri presi in esame, purché, nell' uno e nel 
l'altro caso, si tratti d'una delle lingue europee più comune- 
mente intese (compresa la spagnola). Non sarà inutile aggiun- 
gere che A si prefigge anche la pubblicazione del materiale 
antico che giace inedito negli archivi ecclesiastici : venendo 
alla luce esso darà occasione ad utili raffronti colle condi- 
zioni odierne dei paesi e dei popoli ai quali si riferisce. 

Questa rivista ideata e redatta con criteri veramente pra- 
tici, e perciò capace di dare buoni frutti, merita la simpatia 
degli studiosi. G. C. D. 

Tito Belìi sta n laser ijtti oh of Kiny Dar ras. Translation and 
criticai notes to the Persian text with special referencc 
to recent rc-exaniinations of the rock, by H. C. Tolman. 
— Nashville (Tenn.), Vanderbilt University, 1908, pagg. 39. 

Sotto il titolo A yuide to the old Persian inseriptions 
il Tolman die fuori nel 1898 un volume contenente tutto quello 
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elie è necessario per avviare lo studioso alla conoscenza del 
persiano antico: un riassunto grammaticale, la raccolta delle 
iscrizioni trascritte in caratteri latini, una serie di tavole re- 
canti il fac simile delle minori iscrizioni del Re Dario, quindi 
la versione inglese dell'intero corpus epigrafico, e infine un 
glossario persiano-inglese. L'anno seguente, essendo comparsa 
frattanto l'edizione del Weissbach e Bang, il T. pubblicava 
un fascicoletto di Notes che emendavano in molti punti il 
testo e aggiungevano qualche schiarimento storico e filologico. 
Ora poi, che, grazie al Jackson, al King e al Thompson, si ha 
una nuova, e speriamo definitiva, collazione di quella che può 
ben dirsi la regina delle iscrizioni persiane, fatta incidere da 
Dario sulla roccia di Behistan, l'egregio orientalista ha sen- 
tito il bisogno di rifondere quella parte del suo lavoro che 
riguarda la grande iscrizione. Egli ne dà una nuova versione 
inglese e la correda di ampie note in cui riferisce e discute 
le varianti portate al testo dalla recente collazione, e tien 
conto delle interpretazioni e delle spiegazioni grammaticali 
ed etimologiche proposte dagli iranisti — primo fra tutti il 
Bartholomae — ed altre ne propone egli stesso. 

Il pregevole fascicolo inizia una serie di Vantlerbilt 
University Studies curata da A. H. Robinson. 

G. C. D. 

Huoo Radau, Bel, the Christ of ancient times. — Chicago, 
The Open Court publishing Company, 1908, in-8", pagg. 55. 

« The Light that lightens the world said of himself: " be- 
fore Abraham was, I was He was and existed and was wor- 
shipped as Son of the God of Heavcn and Earth under various 
names as early as 7000 B. C. when the monotheistic trinita- 
rian religion of Babylonia was systematized ». Cosi enuncia 
(pag. iv) il dott. Hugo Radau la tesi del suo opuscolo che esa- 
miniamo qui brevemente. L'argomento dei rapporti fra Belo 
e Gesù Cristo non e nuovo del tutto, nuovo però il metodo 
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delPA. Perchè mentre altri assiriologi diressero le loro ricer- 
che alle relazioni che poterono correre tra Marduk (Mero- 
dadi) e il Redentore dei Cristiani, il dott. Radau spinge i suoi 
sguardi fino alle più remote età della Babilonia, e in quelle 
crede di ritrovare la radice della trinità cristiana e la figura 
del Cristo rappresentata da Belo, Dio sommo di Nipur. La 
trattazione di questo attraentissimo argomento è divisa dall'A. 
in due parti: nella prima introduttiva (pagg. 1-30) egli tenta 
di stabilire qua! posto spetti nel Pantheon Caldeo al vecchio 
Belo e alle figure divine che ne derivarono: nella seconda 
(pagg. 31-35), esponendo le caratteristiche essenziali di Gesù 
e della sua vita, dimostra che esse si identificano colle carat- 
teristiche del dio babilonese. 

Le contradizioni e confusioni (osserva subito TA. pag. 1) 
che i documenti cuneiformi contengano sulla paternità e sulla 
genealogia di certi Dei sono per noi imbarazzanti; nondimeno 
potremo considerare come capricciose le informazioni dei te- 
sti? No. le apparenti incoerenze dei documenti cuneiformi di- 
pendono in primo luogo dal fatto che esse si riferiscono a varie 
epoche (vedi pagg. 4-6) della religione assiro-caldea, o dal 
fatto ancora che nomi divini, a prima vista diversi, risultano 
identici in sostanza e rappresentano aspetti vari di un solo e 
medesimo Dio. Sugli Dei primitivi della Babilonia ci lasciò 
un prezioso frammento il filosofo Damascio, ma egli cadde in 
qualche errore, che i testi cuneiformi permettono, per fortuna, 
di correggere. A differenza di Damascio, i racconti babilonesi 
sulla creazione, certi inni religiosi, certe liste assire di Dei 
(p. es., II R. 54, un. 3 e 4; III R. 69, n. 1, obv.) aiutano a 
stabilire che Enlil (Belo) di Nipur, Marduk (Merodach) e 
Ansimi* (Assur) si identificano, e che Enlil venne onorato con 
non meno di 21 nomi. Enlil, Marduk, Assur sono le divinità 
che in questo ordine di successione dominarono nei periodi 
sumerico, cananeo-babilonese e assiro della storia dell'Asia 
occidentale: e come al vecchio Belo vennero sostituiti Mar- 
duk e Assur, così il luogo di questi ultimi (specialmente Mar- 
duk) venne occupato dal Cristo. E qui entriamo nella tesi 



Digitized by Google 



845 



fondamentale del dott. Radati (pagg. 31-35), nel parallelo fra 
Gesù e Belo e fra le dottrine religiose che a loro si riferi- 
scono. Prima di tutto, conobbero gli ebrei la risurrezione dei 
morti ? Lo afferma TA. e cita pochi passi biblici, ispirati forse 
alla fede dei babilonesi, allusivi a una liberazione degli uo- 
mini dalla tomba. Ma più che la resurrezione dei morti sem- 
bra in stretto rapporto colle dottrine babilonesi quella di Gesù. 
Fin dal 3000 circa a. C. nelle regioni deir Eufrate, al princi- 
pio della primavera, si festeggia il matrimonio di Ningirsu, 
Dio della pioggia e del tuono, con Bau o Basham, la pro- 
duttrice di « cose verdi », ossia della nuova vegetazione. Nel- 
l'in verno Ningirsu era morto: appena egli si vivifica e risorge, 
sposando la Dea della fecondità, trasmette la vita alla natura. 
Quando più tardi il posto di Ningirsu e preso da Marduk, si 
celebrano le nozze di lui con Zerbanitu, che hanno lo stesso 
significato simbolico: anche Marduk e morto e senza attività 
neir inverno, poi si vivifica, risorge, si sposa, e comunica la 
vita alle cose morte, che sono, nel significato primitivo, i pro- 
dotti della natura, secondariamente gli uomini, i quali fan 
parte della natura. Viene da ultimo Gesù la cui religione co- 
stituisce la gloriosa « culminazione » (Radau, pag. iv) della 
sapienza e della fede antica. E Gesù (come Merodach) muore, 
poi si vivifica (CwoTTotTjJVetc, I. S. Pietro, 3, 18 e segg.), risorge 
e dà vita ai morti. Si noti il singolare parallelismo: il risor- 
gere dei morti dipende assolutamente dal risorgere di Gesù 
(vedi Matteo, XXVII, 53), come la nuova vita di Marduk (mu- 
ballidh mituti) e, per condizione sine qua non, apportatrice dal 
canto suo di vita. San Paolo sosteneva una diversa dottrina. 
La risurrezione è una legge della natura a cui gli uomini 
non possono essere sottratti, quindi gli uomini risorgono, ma 
se così e, anche il Cristo, come uomo, dovette risorgere. Con 
San Paolo siamo lontani dagli insegnamenti teologici babi- 
lonesi: più vicino ad essi restava nel luogo sopra citato TA. 
del Vangelo secondo Matteo. Le attinenze fra Cristologia e 
religione di Babilonia risultano poi anche più impressionanti 
se si considera che il Cristo vivificato si presenta nella ?'jX«xf, 
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(I, vS. Pietro, 3, 18 e segg.), quale non può essere PHades 
(Radau, pagg. 35-;J(i), ina invece la camera del ff indizio, o 
dei fati, dove Gesù e giudice supremo, come Marduk è giu- 
dice dei destini umani nell' Iltshufiina (Radau, pagg. 33 e 
segg., 48-49). 

Così nel suo complesso il lavoro del dott. Radau risulta 
un ingegnoso contributo agli studi comparati della Cristolo- 
gia e delle religioni orientali. Si intende che a qualche par- 
ticolare della tesi non manca materia di obiezione: la morte 
periodica di Marduk, p. es., è solo fino a un certo punto 
paragonabile colla morte del Cristo, gli alti, sublimi motivi 
della passione non si scoprono nelle tradizioni babilonesi. Ma 
forse, tenendo conto dei necessari mutamenti che il succedersi 
delle età porta alle tradizioni religiose, si potrà un giorno, 
con nuovi aiuti, connettere in modo più stretto di quello che 
oggi non sia lecito la storia di Belo e di Gesù. Per ora il 
problema è enunciato e in parte rischiarato. Il dott. Radau 
ha poi incidentalmente risoluto questioni di filologia e di les- 
sicografia assai interessanti; ha mostrato, fra le altre cose, 
qual discernimento occorra neir interpretare i testi religiosi 
e gli ideogrammi delle divinità (vedi p. es. pag. 10 a propo- 
sito dei segni AN. KI; pag. 29 siili' ideogr. IM o IM -h IM). 
Nel libro del Radau Tesarne filologico dei testi in specie delle 
liste sopra ricordate (vedi pagg. 15-19) ha raggiunto un grado 
di acribia non facilmente superabile. L'eleganza del lavoro 
tipografico e dell'illustrazione nel frontespizio (cfr. Comptcs 
rrndus do l'Acadnnic des Insevi -pt„ 1908, pag. 422) fa onore 
alla casa editrice di Chicago. 

Bruto Teloni. 
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DICHIARAZIONE 



(Società Asiatica Italiana. Estratto dal Processo Ver- 
bale dell 9 adunanza del Consiglio Direttivo, 6 de- 
cembre 1908). 

Nel fascicolo del 17 novembre 1908 del L'Università 
Italiana si legge a pag. 179 una notizia sul Congresso 
degli Orientalisti tenutosi nel decorso agosto a Copen- 
hagen e nel quale l'Italia fu ufficialmente rappresentata, 
come in altri congressi precedenti, dai delegati del Mi- 
nistro della Pubblica Istruzione, conte prof. Angelo De 
Gubernatis e conte prof. Francesco L. Pullé. Gli elogi 
che dell'opera di quest'ultimo si contengono ih questa 
ed in precedenti notizie del // Università Italiana, la- 
sciano ragionevolmente supporre che esse sieno dovute 
alla penna dello stesso conte F. L. Pulló ; il quale è, 
pur secondo ogni verosimiglianza, Fautore di una Nota 
anonima, apposta alla notizia in questione, e che ripor- 
tiamo nella sua integrità: 

Nota. — A proposito di questo Congresso il Consiglio 
Direttivo (?!) della Società Asiatica fiorentina contestando al 
Ministro della P. Istruzione il diritto di nominare i proprii 
rappresentanti, designava essa stessa un delegato pel Governo. 
E in qualche giornale amico faceva stampare aspri rimpro- 
veri al Ministro Rava per non aver tenuto conto dell'auto- 
designazione sua, e mancato di riguardo verso di essa. 

Non entriamo a discutere codesto nuovo diritto costitu- 
zionale della P. I. o sulla P. I., sta il fatto invece che il 
primo delegato dal Ministro Rava fu appunto il prof. Angelo y 
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De Gubernatis, Presidente onorario e fondatore della stessa 
Società Asiatica. 

Rimproveravasi inoltre al Ministro di mostrar di igno- 
rare che gli studii orientali hanno altri cultori tra i (piali 
avrebbe dovuto scegliere, come per es. il Guidi ecc. Ora il 
secondo fatto è questo: che il Rava avea nominato fra i tre 
delegati appunto il Guidi ! 

Dunque ? 

Dunque l' autodesignazione rientrata ha fatto velo al 
fiorentino spirito. È un po' troppo pretendere da un Ministro 
di abdicare a' suoi diritti e doveri per una Società, sia pure 
altrimenti rispettabile, che si accampa con così poca serietà! 

Del resto chi toglieva ad essa Società di mandare il suo 
rappresentante, se essa lo riteneva indispensabile per l'onore 
di una più vera e maggiore scienza italiana all'estero ? Pare 
anche a noi, che a tale onore della scienza italiana avreb- 
bero meglio e più semplicemente provveduto codesti prote- 
stanti andando, o almeno mandando qualcuno dei loro tanto 
stimati lavori al fuoco del Congresso. 

Non faremo ai nostri soci, ai lettori del nostro Gior- 
nale, il torto di troppo indugiarci a rilevare le insinua- 
zioni, non sappiamo se più maligne o più sciocche, con- 
tenute nella prosa dell'anonimo annotatore. Il punto 
interrogativo e ammirativo, apposto dopo le parole « Il 
Consiglio Direttivo », vorrebbe difatti insinuare che 
qualche deliberazione fosse stata presa senza una con- 
vocazione di esso Consiglio, o anche che la proposta da 
esso presentata non fosse spontanea e indipendente, ma 
fosse invece, come è perfidamente qualificata, una « au- 
todesignazione ». Rispondiamo al conte F. L. Pullé o 
a chi per esso, che la protesta inviata al Ministro della 
Pubblica Istruzione fu deliberata, come risulta dal rela- 
tivo verbale, in una adunanza del Consiglio Direttivo 
della Società, tenuta a Firenze il 12 agosto u s pre- 
senti il presidente F. Lasinio, il vice-presidente P. E 
Pavolmi, il segretario G.' Ciardi-Duprè, il cassiere F 
Scerbo, i consiglieri G. Tortoli e L. De Feis. È falso 
che quella protesta contestasse al Ministro della Pubbl 



_ 9 



Digitized by Google 



Istruz. il diritto di nominare i propri rappresentanti. 11 
Consiglio lamentava semplicemente che il Ministro non 
avesse, dopo tre mesi dall' invio, « neppure degnato di 
un cenno di ricevimento il voto espresso dal Consiglio 
medesimo, e comunicatogli con lettera ufficiale e racco- 
mandata del 24 maggio », ed esprimeva il desiderio che 
non rimanessero in avvenire « prive di effetto [o almeno 
di risposta, sia pur negatimi} le proposte motivate » 
delle Facoltà universitarie, delle Accademie e degli altri 
istituti scientifici. E si noti che il Ministro stesso si era 
rivolto, fin dal decembre del 1907, alle varie Facoltà 
filologiche per le designazioni dei rappresentanti italiani 
al Congresso internazionale degli Orientalisti, designa- 
zioni delle quali poi, usando di un suo legittimo diritto, 
non tenne nessun conto. 

Può essere, e farebbe onore al Ministro più che al 
Guidi, la cui altissima fama di scienziato non ha eerto 
bisogno di tali consacrazioni ufficiali, che V eminente 
semitista sia stato nominato « fra i tre delegati ». Ma 
dalla lettera ministeriale al Presidente della Società Asia- 
tica Italiana, in data 17 agosto 1908 n° di posiz. 19 di 
protoc. 10689, .risulta che i rappresentanti dell' Itilia al 
Congresso di Copenhagen furono solamente « i eh. Prof. 
Angelo De Gubernatis e Francesco Lorenzo Pullé ». 

TI quale ultimo, o chi per esso, affermando che li 
Società avrebbe potuto mandare ad ogni modo al Con- 
gresso « il suo rappresentante », dimentica due circostanza 
piccole ma non trascurabili. Prima : la Società, priva di 
qualsiasi appoggio che pur non le dovrebbe mancare da 
chi presiede alle cose dell'istruzione, ha mezzi finanziari 
ristrettissimi e vive dei soli contributi dei soci, non tutti 
puntuali nel soddisfare ai loro obblighi, come sa benis- 
simo il socio Pullé. Seconda: la persona proposta, dal 
Consiglio "Direttivo e un semplice insegnante di san- 
scrito che per vivere itoli ha che il suo modesto sti- 
pendio di lire 5500, senza alcun incarico, mentre il eonte 
F. L. Pullé, oltre allo stipendio di lire 7000, siede, per 
altre 3000 lire annue, su di una cattedra di incaricalo 
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(li '< lingue italiche antiche e dialettologia dell'Italia 
moderna », gode inoltre delle propine di membro del 
Consiglio Superiore della Pubbl. Istr. e finalmente ri- 
scuote da due anni un assegno abbastanza lauto per la 
compilazione di una carta etnico-linguistica d'Italia. È 
naturale quindi che egli non si preoccupi, anzi non pensi 
nemmeno a quel « non lieve dispendio del viaggio > cui 
pur si accenna nella notizia precedente la Nota. E del 
lesto è risaputo che a quel non lieve dispendio provvede 
generosamente la somma assegnata dal Ministro della 
Pubbl. Istruz. ai rappresentanti da lui scelti e nominati. 

Non possiamo dunque vedere, nell'anonima esorta- 
zione rivolta alla Società « di mandare il suo rappre- 
sentante », se non una poco generosa e poco felice figura 
(Y ironia. Della quale potremmo alla nostra volta essere 
rimproverati se dicessimo che con la scelta del conte 
F. L. Pullé il Ministro avesse perfettamente provveduto 
all' « onore di una più vera è maggiore scienza italiana 
all'estero » ; anche perchè quel che abbiamo letto in au- 
torevoli giornali stranieri e in lettere a noi dirette da 
autorevolissimi. indianisti, ci confermano nel ritenere il 
contrario. Lasciamo poi a quello dei nostri colleghi, che 
il coraggioso anonimo vorrebbe colpire con le ultime 
parole della Nola, telum imbelle sine -ietti, la cura di 
risponderò per conto proprio, se pur stimerà che il farlo 
sia necessario o conveniente alla sua dignità. 

Ma il Consiglio Direttivo della Società Asiatica Ita- 
liana, del sodalizio che da ben venti anni si adopra, con 
fede e costanza cui non corrispondono disgraziatamente 
gli scarsissimi mezzi materiali, a mantenere viva e fe- 
conda l'operosità degli orientalisti italiani, non può che 
sdegnosamente respingere l'accusa di poca serietà che 
gli viene, e questo è davvero un colmo d'ironia, dal 
conte F. L. Pulló !!! 

Il Consiglio Direttivo 
della Società Asiatica Italiana. 
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